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ualclie persona, per quanto ge i lue 
allrettauto erudita e della pubblica 
utilità zelantissima, si è benignata 
farci pervenire lina osservazione 
tendente a togliere dalla presente opera la forma 
delie parole greche da noi con caratteri latini en- 
tro alle parentesi allogate , sulla considerazione 
che , dovendo il libro alla intelligenza di giova- 
netti italiani servire, si trovano questi più in 
grado di leggerle nella propria che nella lin- 
gua del Lazio. 

Noi, grati all’amore che in questo rincontro 
si è per lo nostro bene dimostrato , crediamo 
non poter meglio a tanta sollecitudine cori i- 
spondere , se non brevemente le ragioni discor- 
rendo che ci hanno in siffatta bisogna guidalo. 

La rappresentazione delle greche pinole in 
forma latina non ha avuto già per iscopo, come 
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si è preleso , l’ agevolare i discenti che allo 
studio dei nostri Elementi si addicono perchè 
nella interpetrazione dei classici greci se ne ser- 
vano. Se per questa sola classe di persone si 
avesse avuto intendimento di scrivere , sarebbe 
stato conducente non presentare in altra forma 
che nella greca l’analoga nomenclatura, sup- 
ponendosi eglino tanto in questa Jinguainstruiti, 
quanto a leggerne almeno i caratteri sufficiente 
pur sia. Ma nostro divisamente quello solo si 
è stalo di dare a coloro che ignorano affatto 
le forme del greco la soddisfazione di pronun- 
ziare il suono approssimativo di quelle voci. 

L’uso poi dell’ alfabeto latino che per la imi- 
tazione delle, greche forme abbiamo prescelto 
è stato da un doppio motivo suggerito. Il primo, 
di non* framezzarci in una disputa non ancora 
dagli eruditi abbandonata , alcuni de' quali alla 
lettera ^ il valore della a s ed altri quella dell' e 
attribuiscono ; ciò che volendo evitare , altro 
modo trovato non abbiamo, se non l’attenerci 
ad una regola che la più sioura ci è sembrata, 
quella cioè dagli antichi Romani tenuta. Il se- 
condo motivo poi quello si è stato che l'alfa- 
beto italiano non riconosce coma il latin» le 
lettere y , ed x la cui mancanza impossibile 
rende la imitazione della», e-della £ de’ Greci. 
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PREFAZIONE 


9* ormai è cosu inconcussa che i progressi della lette- 
ratura hanno avuto cominciamento dacché con mag- 
giore impegno si è lo studio dei classici intrapreso, non 
vi è chi convenir non sappia di quanta importanza il 
facilitarne la intelligenza riesca, l’er giugnere a que- 
sto scopo, il principal mezzo certamente si è la per- 
fetta conoscenza della lingua di cui si sono eglino ser- 
viti ; al che essenzialissima reputiamo la cognizione 
delle leggi e delle costumanze analoghe, le quali , men- 
tre alla storia dei tempi si legano, spiegano una infi- 
nità di modi di dire già nel linguaggio immedesimati, 
che altrimenti una serio di delfici oracoli addiverrebbe. 
Ora, facendosi vivamente in questa materia sentire la 
mancanza di nn libro elementare che alla greca let- 
teratura mirasse , fonte inesauribile di ogni sapere , ci 
siamo ingegnati a riempirne il vuoto , per quanto han- 
no le nostre forze permesso. Che se molto lungi dal 
loro scopo questi sforzi ne andranno , crediamo non 
essere almeno di biasimo degni, quando l’ attenzione 
di qualche più felice ingegno a destare giungessero» 
Non dispiaccia intanto ilei presente lavoro i motivi e 
l’orditura conoscere. 

Chiamati a dettar lezioni di Belle-lettere in un Col- 
legio Reale , quella fra le molle attribuzioni trovam- 
mo che l’insegnamento delle Antichità Greche di John 
Robinson risguardava. Fu allora che ci confermammo 
nell’ alta idea già concepita intorno al merito di que- 
sto esimio lavoro , ma non potemmo ristarci dall’ escla- 
mare col Venosino : sed nune non eral hic locus. Con- 
siderando che la brevità e la precisione formar deb- 
bono la essenzialissima dote di un’opera elementare, 
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senza pillilo il rispetto diminuire die nlf infaticabile In- 
glese tributare si delibo , possiam franeamente asseri- 
re, che per (pianto il suo libro commendevole pur sia, 
altreltanto allo scopo cui si trova m i Collegi diretto non 
è bene adattato. Poiché, dovendosi per superiore deter- 
minazione fra un anno il corso delle ani citila greche 
cromane compire, ognun vede coinè ciò impossibile 
riesca , trattandosi di esaurire specialmonie tre grossi 
volumi in 8" del Robinson, di ben compatti caratteri. 
Or, non si 'polendo in questo intervallo più di Sii lezioni 
dettare, dovrebbero alinoli cinque carte in ogni lezione 
impararsi per ghignerò al fine. Nella impossibilità di po- 
ter ciò conseguire é avvenuto, che o si è appena di 
fuga il libro guardato , o si è sempre ai primi trattali 
rimasto, c scarsissimo ha dovuto per conseguenza essere 
il fruito dallo studio dei classici greci ricavato, e dei 
costumi di una nazione il cui sapere si può dire che 
tuttavia il mondo governa. ]\’è si è potuto a questo in- 
conveniente ovviare , perocché gli autori che in siili il 
materia si versano, o hanno estrema parsimonia serba- 
ta, o molto per le lunghe nudali ne sono, che, a dir 
vero, il comporre un libro elementare giammai loro in- 
tendimento si ò stato. 

Amando dunque noi che i giovanetti nello acquisto del- 
le utili conoscenze la via spianata si veggano, a pubbli- 
care la presente opererà determinati ci siamo , nata 
dalla raccolta delle giornaliere lezioni che in due terzi 
dell’anno scolastico sono state per ben tre volte nel 
nostro studio dettate e imparate; alla qual cosa, più 
che per propria volontà, indotti ci siamo per aderire 
alle insinuazioni d’ illustri amici persuasi del profitto 
già dai discenti ottenuto. E siccome una occupazione 
troppo sterile per noi quella delie leggi e delle usan- 
ze antiche sarebbe , senza penetrar lo spirito che la 
instiluzionc detlonne,ciò che solo può metterci in istalli 
di adoperare quelle fra esse che sono ai nostri bisogni 
adattabili . cosi dalla eterna fiaccola della filosofia gui- 
dati, a rischiarare anche in questa parte i! nos'ro la- 


Digitized by Google 



5 


voro ci siamo, per quanto è sialo possibile, ingegnali, 
di modo che sembra in esso ravvisarsi quanto in nes- 
sun altro di simil natura si trovi. 

Non da bramosia di gloria sospinti , ma da quella 
unicamente di arrecar qualche vantaggio alla gioven- 
tù , abbinino qualunque ritegno pur vinto nello attinge- 
re buona parte delle cose da Robinson, nella stessa guisa 
ch'egli da altri le attin-e; poiché, non si potendo ;d- 
l' oggetto nulla di nuovo già dire , abbinili l’ape in- 
dustriosa imitati) e'ie ai più dolci succhi dei fiori sol- 
tanto si appiglia. K por non ispaventar nei giovane!* 
la fantasia che con tanto impero nelle lor fervide menti 
sviluppasi , di buon grado al vano lusso delle citazioni 
rinunziando . chi vaghezza pur ne abbia mandiamo alla 
prelodata opera di llobinson od al prezioso compendio 
di Bos , ove potranno a ribocco trovarne. 

Convinti poi di quanto l’ordine alla ri onliva con- 
venga, talmente abbiam la materia disposta , da sem- 
brar che i trattati da se stessi generati si veggano : 
ed ecco del nostro metodo il piano. • 

Tutta l’opera è in quattro Libri divisa. Un Titolo 
preliminare darà conoscenza della situazione ed esten- 
sione della Grecia , e principalmente della sua più ce- 
lebre provincia, l’Attica , per poco quivi rimanendo 
a considerarne pili minutamente la capitale, Atene , 
dei cui luoghi pubblici una idea darassi, affinché il no- 
me e la destinazione se ne sappia, quando accadcrà 
di essi far nel corso dell" opera menzione. 

Si tratta nel piumo udrò della RELIGIONE, tanto per- 
ché questa deve le prime cure di ognun richiamare , 
Non si comincia ben se non dal cielo, 
quanto perché la massima influenza sui costumi delle 
nazioni ella esercita. Il skcomoo la VITA PRIVATA 
concerne, per la ragione clic il cittadino prima in fa- 
miglia si educa, e quindi nei pubblici affari si versa. 
Nel terzo della MILIZIA si parla , perché questa in 
Grecia fra le pubbliche occupazioni pei - principale si ten- 
ne. 11 quarto finalmente riflette il GOVERNO civile. 
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ai cui pacifici onori un giusto dritto vantava colui , che 
dopo aver fatto a scudo della patria il suo petto ser- 
vire , in soccorso della stessa col vigor dello ingegno 
veniva , quando la partenza della florida età seco la 
robustezza del corco traeva. 

Parlando della RELIGIONE, si fa conoscere com'ella 
in Grecia nacque , in che il religioso culto si stava e 
da chi amministrato veniva ; nel qual’ esame dirassi 
quanto riguarda sacerdoti , lustrazioni , libazioni , pre- 
ghiere , imprecazioni , giuramenti , sacrifizi , divinazio- 
ni, giuochi e feste, alquanto più sugli eleusini misteri 
e sulle divinazioni lo sguardo indagatore fissando , co- 
me Aggetti che la parte più interessante della reli- 
gione Gentile formavano. Con la maniera di misu- 
rare il tempo questo Libro si chiude , avendo quivi sif- 
fatta materia allogata , perchè una divinità di prim’or- 
dine che al tempo imperava , ed i nomi di alcune feste 
ai mesi adattati , mostrano la considerazione religiosa 
che per ciò si teneva. 

Della VITA PRIVATA trattando , si prende l’ uomo 
di mira dal suo legittimo concepimento nel corso del 
matrimonio , facendo l’origine e le leggi di questo in- 
teressante vincolo sociale conoscere. Si guarda in fa- 
miglia poi l’infanzia di lui, al sistema dei cibi si av- 
vezza , a star nei banchetti , ad abbigliarsi alla foggia 
comune , ad esser ospite fedele , e dopo di avere al 
suo fisico una buona direzione già dato , nella carriera 
delle scienze lo seguiremo e delle arti si liberali che 
meccaniche , di cui la origine ed i progressi pur si di- 
scorrono. Si parlerà poscia delle misure c dei pesi ai 
nostri paragonati, come ancora dell’origine e valor delle 
monete , insegnandosi fra queste le principali a cono- 
scere nell’ ambito del nostro regno coniate, come quelle 
che giornalmente sotto gli occhi ci cadono. Le funzioni 

F oi, che accompagnano e seguono l’ultima figura che fa 
uomo nel mondo, saran di questo Libro la fine. 

Nel parlar della MILIZIA, si comincia dal fare la 
coscrizione dei soldati che, compiutamente armati , ai 
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diversi corpi si distribuiscono terrestri e navali , ove 
dopo di essersi sodo l’impero degli uffiziali alle ma- 
novre addestrati , agli assedi ed alle battaglie si gui- 
dano per terra e per mare , premi e castighi riceven- 
do alle loro azioni dovute. Alcune brevi riflessioni sui 
progressi della scienza militare si faranno ai luoghi 
opportuni cadere. La esposizione di questo Libro poi si 
è a gran semplicità da noi ridotta , essendosi la noiosa 
lungheria della nomenclatura greca scansata , di cui 
ridondanti gli autori si trovano , la qual cosa sempre 
ai giovanetti ha scabrose difficoltà prodotte. 

Nel trattar del GOVERNO, si vedrà come » primi re- 
gni si fecero , ed in che consistessero ; come da questa 
forma di governo nll’Arcontado si andò, c con qual 
condotta gli Arconti si tennero. A passar si entra in 
rassegna Te legislazioni di Dracone, di Epimenidc, e 
di Solone , fecondo i difetti delle prime osservare che 
la loro decadenza produssero , e dell’ ultima i pregi che 
la stabilità ne assicurarono. In questa lo sguardo fi- 
losofico per poco fissando , una breve analisi ne fare- 
mo , come quella che il benessere dello stato ateniese 
formò. Quindi, le vicissitudini di Atene a Solone po- 
steriori accennando, si faran brevemente le cagioni ri- 
levare che prepararono c la rovina di quella famosa 
repubblica poscia produssero. 1 

Esaminando la forma di governo da Solone stabili- 
ta, e mettendone le diverse parti a movimento , vedre- 
mo l’Attica di schiavi e cittadini popolata ; vedremo 
questi ultimi in tribù ripartiti prender tutte le precau- 
zioni perchè alcun estraneo fra Ior non s'intnufesse; e 
conosceremo quale condizione agli soffiavi spettò e quali 
speranze potevano esà nutrire. Ammireremo il Senato 
cne le incostanti e tumultuose assemblee dirige ; alla 
scrupolosa elezione de’Senalori assisteremo, e nei loro 
disimpegni seguendoli , deH’importantc ministero di cui 
cran rivestiti spettatori saremo. Passando alla parte 
più essenziale del governo di Atene , ci renderemo 
mstruiti circa le attribuzioni delle popolari assemblee , 
il modo come si regolavano c gli affari che vi cran 
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trattati . Sapremo indi quali furono i tribunali all’ ap- 
plicazione delle leggi civili e criminali destinati , còl- 
quanto nell’ Areopago fermandoci, della cui singolarità 
il mondi) tuttavia risuona. Passeremo ad osservare in 
qual maniera dinanzi ai magistrati giudiziari si procede- 
va, quali effetti le pubbliche e le privale accuse produce- 
vano , <’ quale guarentigia alla individuale libertà si ac- 
cordava; dietro di diesi farà la enumerazione delle pene 
con cui si punivano i rei, delle leggi più importanti ci- 
vili c penali, e dei funzionari incaricati della esecuzione. 

E s ccome la repubblica di Lacedemone fu quella clic 
sempre con l’ateniese rivaleggiò, e per opposti princi- 
pi egual celebrità conseguir seppe, non si omette di 
faro special menzione del suo governo, e di rapida- 
mente la legislazione di Licurgo percorrere , cui la 
immortalità del nome spartano è dovuta. Vedrassi dun- 
que come dalla monarchia alla duarchia si passò, quale 
era l’ autorità’ degli Àrcageli , e come il supremo po- 
tere controbilanciato venne tra essi, le Assemblee po- 
polari , il Senato e gli Efori. Si osserveranno pure 
quali furono i principi generali della, educazione spar- 
tana che seppe un popolo di eroi produrre ; e dopo 
di avere inane qualche riflessione sospinta sulle cause 
della decadenza di questa insigne repubblica, un pa- 
rallelo instituiremò tra le due nazioni spartana ed ate- 
niesi’, affinchè a colpo d’ occhio si possano i distintivi 
caratteri marcare per cui l’una dall'altra differì. 

Vien l’opera terminata da un Capitolo clic parla del 
Consiglio Anfìzionico e da un altro del Congresso degli 
Achei, tribunali federativi della Grecia, i quali estendendo 
la loro giurisdizione su tutti gli stali clic componevano 
la lega , fra essi quella concordia man ènnero che per 
tanto tempo la indipendenza ne seppe sostenere. 

Giova infine osservare, che la tessitura di questo la- 
voro si è talmente da noi condotta , da recar non so- 
lamente vantaggio a coloro che allo studio dei classici 
greci si addicono , ma diletto eziandio a coloro che, 
ignari del greco idioma, non la corteccia delle cose 
a risguardar si consigliano. 
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DESCRIZIONE DELL! GRECI! 


E PRINCIPALMENTE 

DELL? ATTICA E DI ATENE 


>^l territorio dell’antica Grecia teneva 38o miglia di 
estensione da settentrione a mezzogiorno, e 3io da le- 
vante a ponente. I suoi confini erano formati, ad orien- 
te dal mare Egeo, ad ostro dal marò Ionio , ad oc- 
cidente dall’ Epiro , ed a tramontana dalla Macedonia 
o dal medesimo Egeo. Gli stati che la componevano 
orano i seguenti. Nel Peloponneso : Sicione , Argo , 
Messenia , Corinto , l’Acaia propria , l’Arcadia, e la Ea- 
conia. Nella Grecia propriamente detta: l’Attica, la Mc- 
garide, la Beozia, la Locride, l’Epicncmidia , la Do- 
ride, la Focide , l’Ozolea, e l’Etolia. Nell’ Epiro : la 
Molosside, l’Anfdochia, la Cassiopea, la Driopia, la 
Caonia , la Magnesia, e la Flioticle. 

Il primo nome che la Grecia si ebbe fu quello di 
F.).> -ss ( lidia* ), donde i suoi abitanti vennero detti 
EW.v'ws ( IJclloncs ) , forse da certo Elleno- Ebbero 
questi anche il nome di l'paixo/ ( Crocci) ritenuto po- 
scia dai Romani. 
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La più celebre provincia della Grecia fu l’Attica, si- 
tuata sulla costa settentrionale del golfo Saronico. For- 
mava essa un regno che si vuole fondato dall’Egiziano 
Cecrope nel i 55 o A. G., confinandolo ad occidente con 
la Megaride còl monte Gherone ed una parte della Beo- 
zia; a settentrione con l’Euripo , oggi stretto di Negro- 
ponte; ad oriente ed a mezzogiorno con la Bcozia.La sua 
maggior lunghezza era di 60 miglia, e di 5 o la sua 
larghezza. Anticamente fu detta hovix [Ionia) , non già 
da ione figlio di Xuto , come si pretenderebbe , ma 
da un figlio di lafet nominato Ione , voce che presso 
agli Ebrei suona lavan ; ond’ è che la Grecia nella 
Sacra Scrittura lavan è chiamata. 

Tra le città dell'Attica, la più illustre fn Atene il 
cui territorio aveva un circuito di 178 stadi. Nell’epoca 
del suo splendore tenevasi per la più bella città della 
Grecia , ed era stimala la sede delle scienze e l’ in- 
ventrice specialmente delle belle arti , ciò che la fece 
meritamente dai Latini chiamare Doctae Atkenae. Sulle 
prime riducevasi a ciò che in seguito formò la cosi 
detta Cittadella 0 Cecropia , da Cecrope suo fonda- 
tore. Essa era edificata su di un’ amena collina pog- 
giata in mezzo ad estesa pianura. Ma crescendo da 
giorno in giorno il numero dei suoi abitanti, si fu nella 
necessità ai scendere a poco a poco fino al mare. Il 
re Anfizione le dette poscia il nome di A(hf*au ( Alhe- 
nae) da ASipa f Athena) che significa Pallade , non 
già in memoria del favoloso contrasto di questa Dea 
con Nettuno come si vorrebbe, ma perchè Anfizione alla 
medesima la volle consacrare (i). Dagli Ateniesi fu 
poi anche chiamata per eccellenza Ami ( Asly J, Cit- 
tà , ed eglino però presero il nome di A mot ( Asti J, 
Cittadini. 

Si distingueva essa in alta, ìj sw rcXis, [he ano 
polis J ovvero axpovo'kii ( acropolis ) , c bassa x«tu> 

(1) Si riscontri quanto trovasi detto nei Supplemento a que- 
sto libro , articolo Minerva. < 
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toX/s ( he calo polis ). La prima veniva formata dalla 
Cittadella che aveva una circonferenza di 60 stadi e 
nei primi tempi era circondata di semplici pali o ulivi. 
Agrola , secondo Pausania , ed i fratelli Eurialo ed 
Iperbio circondarono la parte settentrionale della me* 
([esima di un muro con sette porte. Questo fu detto 
HtXaa^/xoK ( Pelasgicon ), o lìù.ap^ixou ( P elargì con), 
perchè i suoi fondatori furono di nazione Pelasgi. Ci- 
mone poi fìllio di Milziade, col bottino acquistalo nella 
guerra persiana, costruir fece dalla parte del mezzodì 
una grossa muraglia detta però Kipui/iov rtr/ps { Ci- 
monion iichos ) , muro di Cimone. 

La città bassa ooraponevasi di tutte le fabbriche spar- 
se intorno alla Cittadella , del forte Munichio , e dei 
due porti Falero e Pireo. Era cinta di solide mura , 
fra cui quelle che univano il Pireo alla città erano 
lunghe circa 4 o stadi , e distinte col nome di fiaxpa 
moki] ( macra scele ) , lunghe gambe , ovvero fiaxpa 
ru%i (macra liche), lunghe mura. Quelle che guarda- 
vano il settentrione avevano la stessa lunghezza e furono 
da Pericle innalzate. Un altro muro fece fabbricare Te- 
mistocle lungo 3o stadi ed alto 4° braccia, che chiama- 
vasi uo-riou T‘t%oq ( notion iichos ) , muro australe. 
Sopra queste muraglie vi erano alcune torri die in 
prosieguo, per essersi considerevolmente il numero dei 
cittadini aumentato, divennero abitazioni di particolari. 

LUOGHI PUBBLICI DI ATENE. 

Adornavasi tutta la città di statue , edifizl e gran- 
diosi monumenti. NeHa Cittadella si ammirava special- 
mente un tempio di Nettuno Eretteo contenente una 
sorgente di acqua salsa detta tpt%6sig ( erechiheisj che 
volevasi emersa dal suo tridente. Vi si conservava pure 
il sacro ulivo che pretendevasi essere sbucato dalla ter- 
ra per opera di Minerva, quando venne a contesa con 
Nettuno per la preminenza su di Atene , e la statua 
di lei , della cui costruzione, non potendosi assegnare 
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un epoca certa , dieevasi caduta dal cielo sotto il re- 
gno di Eritlonio. Nel mezzo della Cittadella medesima 
ergevasi un tempio di Fallade detto Ilapfevwv ( Parthe- 
non ) , dietro del quale vi era il pubblico tesoro affi- 
dalo alla custodia ui Giove 2t urvjp (Soler), Salvatore, 
e di Plulo Dio delle ricchezze. 

Nella città bassa i luoghi pubblici più notabili erano 
i seguenti : . , 

Il Ceramico, Kipafuxc'j ( Ceramìeon), il quale con- 
sisteva in un vasto spazio circoscritto e destinalo a 
contenere soli pubblici stabilimenti. Di fatti una metà 
di esso rinchiuso nella città conteneva templi , teatri, 
portici ec. l’altra che si estendeva nei subborghi ser- 
viva di cimitero , e conteneva l’ Accademia , il Cino- 
sargo e diversi altri edifici. 

Il riaj'tìsoi' ( Pantheon ) ch’era un tempio dedicato 
a tulle le divinità, in onore delle quali venne instiluila 
la festa Qio&ix ( Theo Tenia). Centoventi colonne di 
marmo adornavano questo magnifico luogo sacro alla 
cui porta principale stavano due cavalli cui lo scalpello 
di Prassitele diè vita. 

I Portici, Srcai (Sloae), il più celebre dei quali 
era quello detto roixi Joj (picile) perchè conteneva una 
estesa raccolta di quadri allusivi a qualche fatto di sto- 
ria nazionale , dipinti dai più celebri artisti. Le pareti 
interne di questo portico erano adornate di scudi tolti 
ai nemici. Quivi Zenone dettò la sua filosofia, e fondò 
quella rinomata setta chiamata degli Stoici, dal luo- 
go dove i discepoli di lui riunivansi. 

II Museo , Medici/ (Mtision ) , così detto perchè 
conteneva il sepolcro dellantico poeta Museo, era un 
forte presso alla Cittadella. 

Il Tempio dei Venti, la cui forhia presentava otto 
facciate riguardanti gli otto venti principali che vi si ve- 
devano personificali e dipinti , ciascuno col rispettivo 
nome sottoscritto. Essi erano: 1 A z-^Xiwnjc ( Apcliolcs ), 
levante ; 2 Roux/ae (Caecias), Greco-, 3 Uipzzs (Un- 
rcas), Tramontana ; 4 (Scinoti), Maestro j 
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’/vjvpos ( Zepht/ros ), Ponente : 6 Anp ILips), Libeccio; 
7 ÌNorss ( Noto»), Ostro ; 8 Etfpss ( Luros ), Scirocco. 
In questo lempio ergevasi una piramide alia cui som- 
mità si scorgeva un Tritone di rame , armalo di una 
banchetta con cui designava il vento che spirava, rivol- 
gendosi ad un perno. . 

I due Fori , l’uno dello atropa (caene agora), 
nuovo foro , stava situato in un gran largo detto Eps- 
rpt<x ( Eretria ), presso al portico di Zenone. L’altro 
chiamato ap%«/a ayopa r ( archaea agora ), antico fo- 
ro , stava nella parte del Ceramico contenuta dentro la 
città , ed era molto spazioso e adornato di vari edi- 
lizi e di statue. Quivi tenevansi le assemblee popola- 
ri , si esercitavano lutti gli atti di commercio , si te- 
nevano i mercati, e come più frequentalo , era il luo- 
go maggiormente dagli artigiani e merendanti ricer- 
calo per lo stabilimento dei magazzini. 

Q.huc» ( Odimi ) era un tempio destinato per lo più 
ai musicali concerti. 

Iliu§ ( Pnyx ) era un ampia spianata vicino alla 
Cittadella, dove sovente si radunava il popolo in as- 
semblee generali ; e dal numeroso concorso ch'esservi 
soleva, la parola tì'Ijutvs ( pnyciles ) fu impiegata a 
limolare una immensa folla di popolo. Questo luogo 
era esclusivamente riserbato alla decretazione delle co- 
rone civiche, alla elezione dei generali militari, e di 
alni magistrali. 

II Yiifj^/xcisu ( Gymnasion ) , Ginnasio , era un va- 
stissimo edilìzio in cui accorrevano i cittadini per abi- 
tuarsi ad ogni specie di esercizio di corpo e di men- 
te. Le principali sue parti erano* r 2 ts«i ( Sloae ), 
a portici , dedicati alle adunanze scientifiche ; 2 Eysj- 
iiaio-j ( Ephebaeon ) , luo^o destinato alle riunioni dei 
giovanetti efebi , cioè dell età di diciotto anni in so- 
pra ; 3 A xcòurtfio» ( Apody! erion ) , luogo in cui 
orano conservati gli abiti dei lottatori ; 4 ÀXflmjp/ci/ 
(, Ali pt erion ) ,< luogo dove si ungevano ; 5 Kwiarv- 
r ‘:Tj ( Conisi ridi), xo-jtrr?* ( conislra), luogo dove 
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lenerasi la polvere di cui si aspergevano dopo la un- 
zione;. 6 Ua\ai<rrpa ( Pala egira J , sotto il cui nome 
s’ intende spesso l' intero ginnasio , ma che propria- 
mente era un luogo sabbioso riserbato alla corsa , al- 
la lotta,- al salto,; al bersaglio, ed al pugilato. 7 
I.foupior^piov ( Spaeris/erion ), luogo destinato in pre- 
ferenza al giuoco della palla ; 8 Ihpitmikov ( Peri- 
glt/lon), spazio quadrato in mezzo al ginnasio, consa- 
cralo al passeggio , ed al giuoco del disco ; 9 Bvotoi 
(• Xyètì)i ,> luoghi. coverti per difendere i concorrenti 
dalle molestie della stagione;) 10 nXwes ( Plynos ) , 
la sala del bagno. 

Lo E rotilo» ( Stadion ) era uria specie di anfiteatro 
adattato ad ogni sorta di esercizio corporale, e fu cosi 
chiamato dalla sua estensione. 

Gli Ateniesi avevano tre principali ginnasi desti- 
nali alla educazione della gioventù , cioè il Liceo , 
X Accademia ed il Cinosargo. 

Il Liceo, Auxìiou ( Lycion ) , cosi detto perchè con- 
. sacralo ad Apollo Awuac ( Lycias ), era un luogo che 
conteneva deliziosi giardini divisi da magnifici stra- 
doni , ove da tratto in tratto trovavansi dei sedili che, 
guarentiti dalle fresche ombre degli alberi , invitava- 
no al riposo. Il muro che circondava questo locale 
era internamente adornato di pitture. Quivi Aristotile 
passeggiando dettò le sue filosofiche lezioni, e da qui 
venne che i suoi discepoli da mpnraxti'j ( peripaiin ), 
passeggiare , furono detti Peripatetici. 

L Accademia, \xa&yua ( Academia ) , così delta 
dal proprietario del luogo per nome Acadcmo , con- 
sisteva m un vasto recinto intersecalo da viali coper- 
ti ’i ed abellitó da limpide fonti , da maestose piante 
e da diversi -altari consacrati a divinità, fra i quali 
uno all’ingresso dedicato ad Amore, per dinotare che 
il sentimento ispirato da questo nume doveva regna- 
re fra tulli coloro che s’intromettevano nell’ Accade- 
mia. là questo luogo tenne la sua scuola Fiatone. 
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Il Cinosargo , Kwoaapyte ( Curvo target ), prese no- 
me dalle due voci xuwy ap-j.cs {eyon argot), cane 
agile , dappoiché in un sacrifizio eoe da un certo Duo- 
mo ad Ercole si offriva, un cane involò buona parte 
della vittima. Questo luogo adornato di templi e di 
viali solitari che favorivano la meditazione, venne de- 
stinato ad uso principalmente degli stranieri e dei figli 
illegittimi , anzi vi era un tribunale dove le cause 
della illegittimità si arringavano. In questo ginnasio 
Antistene fondò la setta dei filosofi detti Kuvocm ( Cy- 
nici ) , Cinici. 
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CAPITOLO PRIMO 

divinità’ 


.1 più antichi Greci , alla guisa di molli altri popo- 
li , adorarono il ciclo , il sole , la luna n le stelle , 
oggelli, che per vedere in periodico movimento chiama- 
rono ©so/ ( Thei), dal verbo Onw ( thein ), correre , 
stimando l’ attività continua essere il primo attributo 
della divinità : ma non tulli gli scrittori concordano 
sulla etimologia della voce ©sos ( Theòs ), Dio. 

Mancandoci più precise notizie intorno alla intro- 
duzione del cullo religioso in Grecia , è da supporre 
che le colonie delle diverse nazioni che ivi andarono 
a stabilirsi avessero portale ciascuna le deità e le ce- 
rimonie religiose del proprio paese , di modo che ven- 
nesi col tempo a formare un sistema tutto particolare 
che fu il seguente. 

Secondo le varie parli del mondo attribuite agli Dei, 
si dividevano essi in Celesti, Terrestri , ed Infer- 
nali. I primi si chiamavano Empamoi ( Epurami ) , 
abitatori del Cielo , Ó>.vfMnoi ( Qlympii ) , abitatori 
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dell Olimpo , khavaxoi ( Al banali ), immortali; i se- 
condi Xfcwoi ( Chthonii ), Et r/fioviai ( Epichlhonii ) , 
abitatori della terra , Hp«*s (Beroes), Eroi-, gli ulti- 
mi Troyfiovtoi ( Hypochthonii) , Karae/fiovioi ( Cala - 
chthonii), solteranei, 'Lnrytoi ( Slygii), abitatori del 
fiume Stipe. Con la progressione medesima poi si fa- 
ceva conto della nobiltà dei tre suddetti ordini. 

Tra tutti gli Dei, soli dodici componevano il consi- 
glio celeste, cioè Giove Zso« ( Zeus ), Nettuno FI cui/ - 
f>c» ( Posidon), Apollo AtoXXojv ( Apollon ), Miner- 
va n<*xXa« ( Palla»), Cerere Ay wjt’jp ( Demeter ), 
Vulcano Hpaiffroc (Bephaesios), Giunone Hpa ( Ite- 
ra ) , Marte Apijs ( Are» ) , Mercurio Epjwjs ( Her- 
mes), Diana Aprtfug ( Ar/emis ) , Venere A-ppoSmj 
( Aphrodile ), Vesta Èwia ( Bestia ). 

Per indicare queste divinità, oltre ai loro nomi pro- 
pri , si servivauo i Greci di alcuni epiteti allusivi a 
qualche particolarità che a ciascuna si attribuiva. Noi 
riporteremo soltanto quelli che più frequentemente nei 
classici s’ incontrano. 

1. Giove , tenuto per sovrano del cielo , credevasi 
che regolasse le stagioni. Fu detto perciò OpUpiog (Om- 
brio» ), Ttrios ( Hyetios ), piovoso ; Bpcvraios ( Bron- 
taeos ), tonante-, Aarspenfnjs ( Astcropeles ), Aar pa- 
r-ano; ( Astrapaeos ) , folgoratore. Attesa poi la in- 
fluenza ch’esercitava sulla vita degli uomini, fu chia- 
mato H»ms ( Xenio» ), ospitale-, Eptm-iog ( Ephestios), 
presidente ai focolari-, Qiìjos (Philios) , amico ; Op- 
x-icg (Iloi-cios), presidente ai giuramenti-, Waiog ( Bice- 
sios ) , ascoltatore di suppliche ; 0 po>wo« ( Bomo- 
gnios ), gentilizio-, Bcw/XsW (Basileus), Re-, 2x-frr8%os 
( Sceptuchos ), scetlrato. 

2 . Apollo , dai benefizi che si credeva prestasse al 
genere umano, alle scienze ed alle arti di cui si te- 
neva per l’inventore, come pure dalla sua forma este- 
riore , fu detto krorpoTraiog ( Apoiropaeos ) , AXs^/xa- 
xae ( Alexicacos) , scacciatore di mali ; Ayorvnp 
{ Agyiales ), presidente alle strade-, A (Loxias), 
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obblifjiio, per le nmbigue risp<»ste del suo oracolo , o 
per 1 obbliqno corso del sole; IT uthos ( Pythios ), uc- 
cisore del serpente Pitone ; Tlan*v ( Paean ) , padrone 
dell’inno Peone-, EuXupas ( Evlyras ) , gran suona t or 
di lira; Exanj/3oXoc ( Hecateoolos) , Exaspyo<; ( He- 
caergos ) , gran lanciatore di dardi; To$o?opoe ( To- 
xopboros ), arderò. 

3. Vulcano , dalla sua abilità chiamavasi KXvrocp- 
( Clytòergos), Rxurors%Mjs ( Clytoiechnes), insi- 
gne artefice ; YlotuSa/jLatrutp ( Pandamalor ) , domaior 
di tutto. 

4. Nettuno fu dal suo impero chiamalo AX/x©s ( Ha - 
licos ), TToyr/og ( Tonilo s ), marino ; AXijUE&u, (ffali- 
medon ) , sovrano del mare ; Imo; ( Hippios), ca- 
valiero. 

5. Minerva , dalle sue qualità morali e fisiche me- 
ritò gli epiteti di E pyaryj ( Ergale ) , operosa-, Il óKo- 

( Polymetis ) , prudente; Aacppov ( Daephron )', 
sapiente , o bellicosa; Xpt*to\oy%os ( Chrysolonghos ), 
portatrice di lancia d oro; rxauxur/s ( Glavcopis )y 
occhi-azzurro-, EpuffnroXic (Herysiplolis), guardiana 
di città ; EujOEff/Tc%vos [Evresitechnos), inventrice di arti. 

6 . Cerere, dal nutrimento che apprestava, fu detta 
Ksporpojxjs ( Curo/rophos ), nutrice. 

7 - Giunone, dal presedere ai matrimoni, fu detta Te- 
Xe/a ( Telia ) , perfetta , perchè tale deve essere la 
donna per andare a marito. Ebbe anche il nome di 
Boopide che significa occhio di bue , perchè avea gli 
occhi grandi , da q , bue , ed occhio. 

8 . Marte , dalla guerra cui presedeva , e dalla sua 
armatura fu detto BaOvroXEgos ( Bathypolemos ), gran 
guerriero; XoXxeos ( ChalceoS ), bronzino. 

9 . Mercurio, dai diversi impieghi che aveva, e dalle 

sue qualità enciclopediche, chiamavasi E weywios ( Ena - 
gonios ) , presidente ai certami ; Irpofatoq ( Stro- 
phaeos), astuto ; E pxóKcuoq [ Empolaeos) , nego- 
ziante; &ohto<; ( Dolios ) , ingannatore; ( He- 

gemonios ), condottiero. 
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10. Diana, dall’assistenza die credeTasi apprestasse 
alle parlorienti , e dalla sua inclinazione alla caccia, 
fu delta EiXiiftna ( Ilithyia ) , os/etrice-, Ruj^cnjs (Cy- 
negetes ) , caccialrice ; T o^otpopa ( Toxophora ) , ar- 
ciera. 

11. Venere, dalla sua residenza, e dal presedere 
alla generazione, fu detta 0 vpavia ( Urania ), celeste; 

E roupa ( Helaera ), amica ; ^ l utrvXKi<s ( Genetyllis ), 
presidente alla generazione. 

12. Vesta, come guardiana delle cillà, chiaraavasi 
Ucrrpmi ( Palroa ). 

Alle nominate divinità, se ne aggiungevano altre ot- 
to che compivano il numero delle venti delle M£>«X°/ 
Oéoi ( Megali Thei ) , e dai Romani Dii majorum gen- 
iium. Erano esse Qupa>o ? { Uranos ), K pooog { Cronos), 

1 *e« (Jìhea ), HX/o? ( Ilelios) j SeXtjioj {Selene), Aoupov 
( Dactnon ), Atowcio? ( Dionysios), cioè Cielo , Satur- 
no , Rea , Sole . Luna, Genio, e Bacco. 

Adorarono eziandio i Semidei \i) HpOfc/ ( Ifemithei) , 
eli’ erano individui nati da un nume e da un mortale , 
come ancora gli Eroi. Hpois ( Heroes ), uomini che per 
i loro benefìzi resi alla umanità , si avevano acquistato 
drillo alla universale riconoscenza (2). 

Finalmente dopo essere giunto a circa 4.0,000 il nu- . 
mero degli Dei conosduli, s’innalzarono altari a quelli 
che non erano cogniti , sotto il titolo di @eo< avcwp-oi 
' ( Thei anonymi). . 

. • -i 

(1) Si vegga il Supplemento articolo Semidei. 

(2) Si legga il citato Supplemento = Introduzione. 
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CAPITOLO li. 

• . i • PERSONE SVCltE. 

I Sacerdoti delti Upuz ( ffieris ) erano persone cui si 
affidava la cura dei luoghi sacri e del cullo religioso. 
Essi portavano à piè degli altari le ofTcrlc dei popoli, e 
per interpreti della volontà del Cielo si tenevano. 

Di tanta dignità le funzioni sacerdotali riputa vansi , 
che i principali magistrati dello stalo, e sovente anche 
gli stessi monarchi, esser ne solcano investiti. 

Non ci è pervenuta una precisa rassegna dilla gerarchia 
religiosa. E certo solo che in ogni città cospicua vi era 
ou Pontefice M attimo y Ap%izptt*s (Archierevs), il quale 
avea la preminenza su tutti i sacerdoti, sopraslava alle 
materie del cullo, e le più sacre cerimonie compiva.' In 
alcuni luoghi vi era un Sommo Pontefice al servizio dì 
ciascun Dio. I nomi e gl’impieghi delle persone a lui su- 
bordinale sono i seguenti. . 

1. Ocuiottj p (ffosioler) era il Purificatore capo di al- 
tri sacerdoti detti 0 moi ( ffosii ), il ministero dei quali 
era perpetuo nella discendenza di Deucalioue. 

2 . A pijrtup ( Jphetor ) era colui che aveva la cura 

degli oracoli. . 

3. Upmias ( Hieropios ) era il Sacrificatore incaricato 
di uccidere la vittima. 

4. Hpo?wr<zi ( Frophelac ) erano coloro che assistevano 
alla gran Sacerdotessa quando dava gli oracoli. 

5. TIa<paitiros (Parasitos) era il Tesoriere delle ren- 
dite sacre. 

6. Rjjpuxej ( Ceryces ), Ayytkoi {Angeli) erano co-' 
loro che tenevano il registro dei cittadini che offrivano 
donativi. Preparavano ancora gli oggetti necessari ai sa 
orifizi , assistevano al Sacrificatore, ed annunziavano le 
feste. Insomma prestavano essi ogni sorta di servizio 
che non fosse vile o basso, ed alla lingua delle vittime 
sacrificate avevano dritto. 
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7 - ©ura< ( Thylae ) etano i Vittimati incaricati di 
condurre la vittima e scorticarla. 

8. Nfuuco/x» ( Neocori ) erano quelli che badavano al- 
la decorazione e nettezza del tempio, e ad aspergere con 
acqua lustrale coloro che vi entravano. Oggi si chiame- 
rebbero Sagrislani. Ma coll' andar del tempo divenne 

? uesta carica un posto tanto importante da riunire le 
unzioni di sommo sacerdote. 

g. NaoyoXaxsc { Naophylaces ) erano i custodi del 
tempio , incaricati pure della restaurazione degli stru- 
menti del culto. 

io. ÌUpnfy>(Tcu {Periegelae ) erano i Condottieri de- 
stinali ad esser di guida a tutti coloro che andavano a 
.visitare il tempio. 

I sacerdozi erano ereditari in alcune famiglie (i), o si 
concedevano dal re , o dal popolo , e talvolta dalla 
sorte. Ma in qualunque modo niuno poteva assumer- 
ne le funzioni senza essersi prima sottoposto ad un esa- 
me sulla persona, affinchè non fosse difettosa o muti- 
lata, sui costumi che si richiedevano irreprensibili, e 
sull'abitità che alla cognizione delle sacre liturgie li- 
milavasi. Un uomo deforme spesso è al ridicolo sog- 
getto ; un uomo immorale giammai può essere di buon 
costume precettore; ed un uomo ignorante dei dovéri 
del proprio ministero offre con ciò egli il primo l'esem- 
pio della trasgressione. Eepulavasi un insulto al nume 
se gli si consacrasse un individuo sul fisico o morale 
di cui trovavasi qualche menda ad osservare. 

Si addicevano al cullo sacro non solamente gli uo- 
mini, ma le femmine ancora che fra le vergini delle 
più distinte famiglie venivano elette. Elleno general- 
mente chiamavansi ìtpiiau ( Hieriae ), e prendean parlico- 


(1) La caia degli Eumolpidi trasmise ai suoi distendenti per 
più di milie anni il Sacerdozio di Cerere in Eieusi ; e quella 
degli Eubutadi conservò per egual tempo il sacerdozio di Mi- 
nerva in Alene, come quella dei Licomedi avea il divieto di 
dirigere i sacrifizi di Cerere e delle grandi Dee. 
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lari nomi secondo le divinità cui servivano: cosi quelle 
di Bacco sì chiamavano ( Bacehae ) , dal nome 

del loro Dio, ©o«3«? ( Thtjades), da $ua%u» (Thyaz'n) 
celebrare orgia , Mao-a3«s ( Maenades ) , aa pxiscixai 
(Maenomae ) uteir di senno, M»|vwtXXoi«s ( Mimai Io- 
ne#) da Mima , monte ddf Asia minore celebre per le 
feste del mime; quelle di Apollo ri udtxi ( Vythiae ), da uno 
epiteto del Dio , Tlp^nb^ ( Propkeltde» ) , da piu* 
( phain ) parlare , alludendosi al suo celebre oraco- 
lo ; «Dci/Jau ( Phibae ) , da yoi&astv ( phibain ) illumi- 
nare f alludendosi alla luce del sole ee. A principio 
nell’ atto che si consacravano al servizio delia reli- 
gione una perpetua castità giurar doveano; ma in se- 
guito si permise loro di cessare dall’ulficto di sacer- 
dotesse per abbracciare lo stato maritale. Negli nomini 
poi non era il celibato essenzialmente richiesto » e po- 
tevano prender moglie io ogni epoca. 

Il vestito giornaliero tanto dei sacerdoti che delle sa- 
cerdotesse consisteva in un bianchissimo abito di lus- 
so (i) il cui candore offeriva un argomento di quello 

(l) È opinione di alcimi che il bisso fosse propriamente un 
tino finissimo delle Indie e dell' Egitto di cui facevansi le vesti 
piti preziose. Siccome poi tati vesti erano spesso colorate di 
porpora, così da taluni fu nominalo bisso anche io stesso colo- 
re di porpora. 

Diversa fu anticamente f applicazione , e ?a intelligenza di 
questo vocabolo nett’ Italia. Il Sacchetti nominò bisso una ca- 
micia di lino sottilissimo. Fra Giordano accenna un lino di cui 
si fa il bisso eh'è parimi ina nobilissimo ; ma nei morali di S. 
Gregorio si parla de! cocco e del bisso come tintura. 

Alcuni scrittori fanno le maraviglie perchè quel nome sia 
lo stesso in ebraico , in greco . in latino , in francese ; e ag- 
giugner si poteva in inglese od in italiano , senza clic preci- 
samente si conosca qaal cosa indicata fosse da quel vocabolo 
Noto è soltanto che còsi nominatasi la materia che serviva al 
tessuto degli abiti più sfarzosi , e a lungo se ite parla nella 
Scrittura Sacra, e nei classici greci e latini. 

Il Goguct osserva che tutti a un dipresso i commentatori 
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dell’ animo di. chi lo indossava. Uno simile ne rite- 
nevano in funzione quando alle divini'à Terrestri le 
offerte facevansi , mentre nel sacrificare alle Celesti ne 
indossavano uno di color purpureo, forse perchè -meglio 
si avvicina a quello del fuoco che nella parte più su- 
blime del cielo risiede ; e nel sacrificare alle Infernali 
uno nero, colore privo di luce, come credevasi essere 
il regno di Plutone. Questo abito consisteva in una 
tunica sottoposta ad un mantello con cui qualche vol- 
ta anche il capo copritesi. In tutte le solennità i sa- 
cerdoti avevano in testa una corona , o una mitra con 
due bende al di dietro che iu forma di doppia coda 

I rodevano sul petto; e tanto le loro vesti quanto quel- 
e delle sacerdotesse portavano alle volte a lettere di 
oro scritti nel lembo i nomi di coloro che ne aveano 
fatto dono al tempio , e ciò per solleticare la vanità 
umana ed indurre altri a fare simili donativi. L’abito 


della Scrittura tradussero nella parola bisso il vocabolo ebraico 
di cui nei libri mosaici si fa uso, per indicare la tunica della 
quale Faraone ordinò che fosse Giuseppe rivestito. 

Ma qual era dunque la materia che allora nominavasi bissai 
Alcuni son di avviso che sia quella specie di seta di un giallo 
bruno-dorato , con la quale stanno le grandi pinne marine in-, 
castrate agli scogli e che vedesi pendere quasi a modo di fran- 
gia da talune conchiglie. Infatti nella città di Taranto , rino- 
mata per l’antica manifattura della porpora, anche oggidì rac- 
cogliesi dalle conchiglie . tal materia detta volgarmente lana 
penna y e lavorasi per diversi usi. Di questo avviso mostrasi 
T inglese Forster che recentemente ha scritto ua luugo trat- 
tato sul bisso. 

Altri finalmente pretesero che il bisso degli antichi altro non 
fosse che la materia da noi oggi conosciuta col nome di cotone. 

Polluce sembra in qualche parte confermare questa ultima 
sentenza, perché asserendo che il bisso derivava da una specie di 
noce crescente nell’Egitto. Quella noce , dice egli , aprivasi , 
se ne traeva la semenza, e poi si filava per formarne le vesti. 

Filostrato , e Goguct poggiati su qualche passo di Plinio 
sono anche per la parte del cotone, i cui abiti usati erano da 
tempo immemorabile , massime in Egitto. 
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delle saccrdoìesse consisteva in due tuniche, una in- 
feriore e lun^a (ino ni talloni, l’ altra superiore fino 
ni ginocchi. Erano inoltre le persone sacre insignite 
degli attribuii della divinità cni erano addette. Cosi 
portavano Una corona di papaveri ed un fascio di spi- 

E jho le sacerdotesse ed i sacerdoti di Cerere ; l’egida, 
a corazza c l’elmo col cimiero di piume quelli di 
Rlinerva; il tirso quelli di Bacco; il mirto quelli di 
Venere ; il pino quelli di Cibele oc. 

L’ Archigalle , gran sacerdote di Cibele , vestiva co- 
lpe una donna , con una tonaca ed un mantello fino 
ai piedi , ed un vezzo che dal collo terminavagli sul 
petto da cui pendevano due teste di Ati. Era senza 
barba, e portava sul capo una berretta frigia (i). 
Colobo che volevano comparire più santi ostentava- 
no grande austerità di vita, e non solo dalla carne 
astenersi mostravano ma da ogni vivanda soggetla al- 
l’azione del fuoco. Altri a difendere la loro castità 
dalle distrazioni mondane ed amniortire gli stimoli 
peccaminosi , mischiavano nelle vivande il sugo della 
cicuta o di altra erba disgustosa , e portavano sotto 
alle vesti le foglie di alcune piante che credevansi do- 
lale di possente virtù preservativa, Fra queste il pri- 
mo luogo teneva l’erba delta dai botanici agnus casluts. 

(I) Si legga il citato Supplemento , articolo Ciòcie. 
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CAPITOLO III. 


CULTO SACRO E PRINCIPAL MEFITE LUSTRAZIONI. 

Le lustrazioni o purificazioni dette KaQappcu ( Ca- 
l/tarmi), Ar>»iopoi {Monismi), consistevano in alcune 
cerimonie religiose che crcdevansi dotate della virtù 
di togliere alle persone le macchie morali di qualun- 
que fallo , disporle a non contrarne , e restituire ad 
un luogo contaminato la primiera purità. 

Si distinguevano le purificazioni in preparatorie ed 
espiatorie. Le prime praticavansi ordinariamente nei 
principio di ogni alto sacro che facevaie variare se- 
condo la sua importanza. £ siccome gli uomini sono 
in ogni momento soggetti a fallare , così ogni volta 
ch’entravano in qualche tempio, ricevevano la debita 
purificazione , venendo aspersi di acqua lustrale con 
un ramoscello di alloro bagnato nel mpippaim-piov (pe- 
rirrhanterion ), vaso che la conteneva; per cui le voci 
xipiptxTTioOai (perimallesthae), ncpiayn^tni ( periagni - 
zin ) significarono purificare. Quale idea sublime del- 
la divinità non si acquistava , insegnando che non le 
si può avvicinare neppur col pensiero l’ uomo che non 
si senta l’animo terso, e ch'ella per assicurarsi di ciò 
sa penetrare nei reconditi nascondigli del cuore ì 

Le purificazioni espiatorie poi si doveano pratica- 
re. i. Da tulli coloro che avessero commesso qualche 
delitto, sulla considerazioue , che per quanto è giusto il 
privarli del consorzio divino ed umano, altrettanto c atto 
di misericordiosa clemenza il non farli cadere in dispera- 
zione, con toglier loro affatto la speranza di poter cancellare 
la macchia morale loro impressa dal proprio peccato-; 
uria purificazione adunque a questo uffizio bastava. 2 - 
Da coloro clic ritornassero da qualche battaglia , poiché 
versandosi colà il sangue del suo simile , ispirava un 
corto ribrezzo il rimirarli in società quando n’ erano 
per così dire tuttavia imbrattali ; laonde con una la- 
vanda si toglieva ogni scrupolo. 3. Da quelli che aves- 
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sero assistilo a qualche funerale , forse per mondarli 
dalle assorbite esalazioni che ordinariamente traman- 
dano i cadaveri. 4- Da coloro che fossero stati toc- 
cati dal fulmine , forse perchè , credendosi Giove il 
solo rettore di esso , colui che ne veniva percosso ar- 
gomenlavasi essere segno all’ira divina, però giusta- 
mente contaminato lo riputavano. In questi casi, man- 
candosi alle debile abluzioni, non potevano avere in- 
gresso ai luoghi sacri , nè ammettersi a qualunque 
atto religioso senza essere sacrileghi ; ciò cne faceva 
credere anche contaminati gl’ individui che vi aveano 
contatto ed i luoghi da loro frequentati. 

Le purificazioni tutte eseguivansi nelle seguenti ma- 
niere. i. Col portare tre volte in giro alla persona 
una cipolla di mare. 2. Col far girare per altrettante 
volte intorno alla stessa un cagnolino. 3. Col bagno 
generale del corpo. 4- Coll’aspersione. 5. Col tuffare 
sette volte il capo in un fiume. 6. Col saltare tre o 
sette volte sui fuochi sacri accesi nel tempio. 7. Con la 
lavanda delle mani o dei piedi , dond’è venuto che l’e- 
spressioni passate in proverbio atuarroig %tpotu ( aniptis 
c /ter sin ), ayizroig toc tv ( ampi is positi) si sono impie- 
gate a dinotare colui che si accinge a qualche grande 
azione senza preparatisi. 

Era vietato f ingresso nel tempio dell’ Eumenidi a 
coloro ch’eransi ristabiliti da qualche grave malattia, 
o che per lunga dimora in lontane regioni erano stati 
tenuti per trapassati in modo che se n’erano anche ce- 
lebrati i funerali. Costoro dovevano prima purificarsi 
abbassando la testa verso il grembo di una gonna mu- 
liebre , con che riputavausi nuovamente generati. 

Pria che s’imponesse il nome ai fanciulli, dopo qual- 
che giorno dalla loro nascita , nel quinto o nono, so- 
levano questi purificarsi col portarli tre volte in giro 
attorno al fuoco sacro che ardeva sugli altari , dire 
all’ aspersione che dovevano assolutamente ricevere. 
Dovasi con ciò ad intendere , che il fanciullo già co- 
minciava a far parte della famiglia, c che si mette- 
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va sotto la protezione dei Lari (1 ) di cui l'altare si sti- 
mava essere il focolare. 

I luoghi contaminati si purificavano coll’ aspersione, 
e coi suffumigi di zolfo o di altre materie dotate di 
virtù disinfettante. 

L’acqua che si usava nelle lustrazioni era ordina- 
riamente quella del mare. In mancanza di questa pren- 
devasi dalle fonti assai limpide , e vi solevano scio- 
gliere delle uova , del sale , o pure dello zolfo. Di- 
veniva poi sacra coll’ immergervi un torto di paglia , 
o un legno preso dal fuoco ardente sull’ altare nel- 
l’ atto dei sacrifizi. 

La instituzione delle lustrazioni alla quale vollero i' 
Greci imprimere un. carattere sacro affinchè fosse più 
scrupolosamente eseguita , ebbe per iscopo la pubblica 
salute , al che sommamente contribuisce la nettezza del 
corpo e la purificazione dell’aria, cose che si ottengono 
con lavande e con suffumigi qui le lustrazioni ridure- 
vansi. E tanto più essenziale tale costumanza esser 
doveva , in quanto che non usavasi allora biancheria 
sulla persona , e gli abiti di lana coll’ essere al con- 
tatto continuo del corpo , lo tenevano sempre sud i- 
cio con grave danno della traspirazione. L’effetto di 
questa cerimonia poi dalle cose fisiche anche alle mo- 
rali estender si volle ; e la religione insegnò che non 
solo il corpo , ma 1’ anima eziandio esse mondava- 
no , quante volte dalla debita fede fossero accompa- 
gnate. 

(1) Veggasi il Supplemento articolo Lari. 
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CAPITOLO IV. 


LIBAZIONI 


Le libazioni delle «r oviat ( sponda e ) consistevano in 
alcune cerimonie , ove il sacerdote o chiunque altro, do- 
po di aver leggermente gustato del liquore che si conte- 
neva in una tazza, ne versava un poco in terra, sul fuo- 
co sacro , o sull’ altare. Esse non solamente davano co- 
minciamento ad ogni sacrifizio, jìia erano ancora prati- 
cate nel principio della giornata , nell'ora del riposo , 
nell’ arrivo di un forestiero , ed in altre occasioni , cre- 
dondosi che questo atto a procurate il favore degli Dei 
fosse bastevole. 

Sulle prime l’acqua limpida era il liquore di cui si fa- 
cevo uso nelle libazioni , per cui si chiamavano òòpo~ 
o TOì/Sa ( hydro sponda ). In seguito se ne introdussero di 
vino dette ouOo-zovòa ( ivosponda ) , di latte ^aXaxrosTei/- 
èa ( galactosponda }, di olio tkaio-y-ovha. ( elaeo sponda ), 
e di mele jwX/orei/5a ( melisponda ). 11 vino che si ado- 
perava in queste corimonic doveva essere del più ge- 
neroso-, e riputavasi un affronto alla divinità il non 
riempire la coppa in modo clic il liquore si solle- 
vasse un poco al di sopra dell’orlo della stessa, ciò 
che dicevasi a rm+sysiv xpctrypa (,cpistrp/un cratera ) , 
coronare la tazza. Le persone più distinte davano 
principio alle libazioni , e così da grado in grado se- 
guivano le altre. 

Se il bere ad una tazza dove un altro ha bevuto 
è un segno di somma intrinsechezza , ed è cosa es- 
senziale che in tolte le circostanze in cui gli uomini 
si trovano uniti regni fra loro una perfetta armonia, 
bisogna suppprre che la invenzione delle libazioni al- 
tro scopo non abbia avuto eli- di conciliare la scam- 
bievole benevolenza. . . . • 
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CAPITOLO V. 

PREGHIERE, IMPRECAZIONI E GIURAMENTI. 

Le preghiere, or/ ai (eec/iae), r pompai (prosevchae) 
consistevano in atti di devozione che si dirigevano agli 
Dei quante volte si avesse qualche cosa ad impetrare. 
Erano esse praticate in tulte le ore , ma specialmente 
al levare ed al tramonlar del sole c della luna, forse 
perchè la breve dimora di questi pianeti sull’orizzonte 
rammentava la brevità della vita umana e con essa 
F incertezza di un avvenire il cui arcano sta solo in 
mente della divinità. Colui che di maggior fervore vo- 
leva far mostra soleva entrare nel tempio in aria di 
raccoglimento * e con ogni contrassegno di rispetto e 
di timore ; quindi dopo aver congiunte le palme delle 
mani , e baciato il dorso della destra , le stendeva am- 
bedue verso il cielo , dimora delle divinità Celesti, 
ed in tale attitudine faceva le orazioni stando all’im- 
piedi, o seduto, o in ginocchioni, o prostrato, secondo 
che più o meno intensa era la preghiera. Quando poi 
alle divinità Infernali essa dirigevasi , solevano i po- 
stulanti percotere la terra co’ piedi o con le mani, quasi 
per destarne F attenzione. 

Welle pubbliche urgenze la cerimonia drveniya mol- 
to imponente. Lo spianato che stava dinanzi al tem- 
pio ea i portici che lo circondavano erano pieni di 
gente. Aaornati di corone e di collane intessute di 
fiori , tenendo fra le mani dei ramuscelli di ulivo o 
di alloro avvolti con alcune fascette di lana senza no- 
di , si presentavano coloro che far doveano le pre- 
ghiere , nel corso delle quali toccavano coi ramuscelli 
suddetti le ginocchia della immagine del Dio che pre- 
gavano , o con le mani il mento , le guance o la 
mano dritta delle medesime , guardandosi di far lo 
stesso alla sinistra , ciò che di pessimo augùrio ripu- 
tavasi. I sacerdoti si avanzavano vicino all’altare, e 
dopo che il ministra in funzione aveva detto a voce 
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alla e sonora n? njJt (/*> /ecfe), eÀ* è qui ? lutti rispon- 
devano ro\\oi xiyafioi (polli cagathtj, molli e buoni. 
II sacerdote ripigliava : tu%o^a. ( evchomeiha ), pre- 
ghiamo ; e dopo aver fatte le libazioni, si recitavano 
le preci analoghe alla circostanza, ed un inno sacro 
intonato da un coro di giovani chiudeva la cerimo- 
nia. Infine il .Ki)pt§ ( Ceryx ) imponeva silenzio con le 
seguenti parole : , erya , tnya , *-05 «mo Xaos 

( et nhemile , sigia , siga , pas eslo laos ). 

Gli Spartani che avevano estesa la semplicità ezian- 
dio «il cullo religioso, riducevano le loro preci alla se- 
guente forinola: dateci , o numi , la forza di sop- 
portare l’ ingiustizia. 

L’ uso dei fiori nelle sacre cerimonie rimonta ad un 
antichissima epoca. La esalazione di odori non arti- 
ficiali da essi prodotta, e la loro naturale bellezza li 
han fatti forse riputare come simbolo della purità del 
cuore di coloro clic se ne adornanti e della sincerità 
dei loro sentimenti. L’ulivo poi e l’alloro con la eter- 
nità delle loro foglie simboleggiavano la perennità del- 
la fede da cui erano i supplicanti animali. 

La stessa cerimonia delle preghiere si praticava nel- 
le imprecazioni, apai ( arae), con le quali s’ implo- 
rava lo sdegno degli Dei contro chiunque stimavasi 
colpevole di qualche misfatto ; e credevasi che fosse- 
ro si terribili e si possenti da richiamare la ruina di 
coloro che n’ erano lo scopo. Le imprecazioni più ef- 
ficaci erano quelle pronunziate dai genitori, dai sacer- 
doti , dai re e da chiunque fosse di un carattere sa- 
cro rivestito, forse perchè la condizione di costoro fa- 
ceva supporre che giusti esser dovevano i motivi da 
cui veniva il loro risentimento eccitato. Nè ciò solo 
avveniva quando si trattava di delitti particolari , ma 
soprattutto quando si credeva che i medesimi avessero 
offeso una intera nazione. In fatti Alcibiade venne dai 
sacerdoti di Atene pubblicamente maledetto per aver 
violato i misteri di Cerere. 

Le preghiere e le imprecazioni provengono dalla 
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stessa natura dell’uomo il quale nei suoi bisogni sente 
l’ impulso di chiedere soccorso , e solo dalla divinità 
può attendersene uno che sia disinteressato ed efficace. 

I giuramenti detti ópxoi pilorci) s’ introdussero con 
la corruzione dei costumi , i quali fino a che puri si 
mantennero , non vi fu bisogno di contestazione al- 
cuna nelle asserzioni che si tacevano. È da credersi 
che sulle prime solo nolle cause gravi si ricercasse- 
ro , ma seguendo la progressione di ogni altra in- 
venzione umana , vennero i medesimi anche nelle più 
indifferenti a praticarsi. Consistevano essi nel chiama- 
re qualche divinità o qualche creatura in testimonian- 
za (lei vero che si asseriva. L'inviolabilità che vi si at- 
taccava ne fa giudicare di quanta santità tenevasi 
questo atto dotato , giacche bastava un giuramento 
affinchè un individuo da qualunque delitto di dubbia 
prova rimanesse assoluto. 

I giuramenti si prestavano in diverse maniere. Ec- 
cone alcune più notabili. 

i . Col congiungimento delle destre , il quale atto 
presso a tulle le nazioni si tenne per inviolabile pegno 
di promessa, ed impegno di onore. • 

?.. Tenendo con una mano il lembo dalla veste, e 
con F altra la punta di una spada rivolta alla gola , 
dopo di aver sacrificalo un porco , le cui carni si get- 
tavano in mare, quasi che si volesse dire : se manco 
al giuramento , possa la spada che impugno tra- 
passarmi la gola cui sta rivolta , e le mie carni 
ridotte in brani possano essere gittate in mare, ciò 
che presso ai Gentili riputavasi la massima disgrazia, 
perchè tendeva a far rimanere le membra insepolte. 

3. Pronunziando il giuramento dietro di aver in 
parli minutissime ridotto un bue. Questo modo era 
proprio dei Molossi. 

4- Tuff.indo.nol mare alcuni ferri roventi, quasi che 
si volesse dire : se manco al giuramento , si possa 
spegnere la mia vita come si spengono questi ar- 
roventati ferri nell'acqua. 
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5 . Standosi avvolto nel mantello di porpora della 
Dea Cerere nell’atto che si teneva una fiaccola in mano, 
stimandosi essere impossibile fino il pensiero dello sper- 
giuro allorché stavasi al contatto di un oggetto tanto 
sacro; e perchè si credeva che questo avesse la virtù 
d’infondere qualche cosa di santo nella persona che lo 

* indossava. Siffatto modo era proprio dei Siracusani. 

6. I rei di qualche delitto si obbligavano a giurare 

mettendo una mano tra le fiamme , o stringendo un 
arroventato ferro ; ed innocenti si tencano. coloro Che 
resistessero a questa pruova detta pvSpo$ ( tnydros ). 
Si pensava forse che fa innocenza inspirasse la forza 
sufficiente a sopportare qualunque più straziante do- 
lore corporale. ' 

7. La moglie adultera obbligavasi ad entrare in 
mezzo alle acque con una tavoletta sospesa al collo, la 
quale , se rimaneva coverta dalle onde inquiete, dava 
indizio di reità , e d' innocenza se le acque placide 
restavano. Forse perchè supponevasi che le acque ve- 
nissero messe in moto dal tremore che ordinariamen- 
te invade le membra di un delinquente , ciò che non 
poteva succedere allorché lo spirito era in perfetta cal- 
ma come quello dell' innocente* 

Tutt’i giuramenti si compivano con mettere la ma- 
no sull’altare , e solevano essere accompagnati da pre- 
ghiere ed imprecazioni. Ai giuramenti soieimi poi ve- 
nivano indispensabilmente unite le libazioni ed il sa- 
crifizio di un cignale , o di un montone , 0 di un 
capro , 0 di un toro , o di un agnello y di cui si di- 
stribuivano fra le persone più distinte che si trovava- 
no presenti alla cerimonia, i peli che si recidevano 
loro dalla fronte (1). 

(1) A rendere più chiara la intelligenza di queste cerimonie, 
riporteremo uno squarcio della morte di Ettore del Cesarotti, 
ove i patti del duello tra Menelao e Paride si giurano. 

. . ..... . .1 venerati Araldi 

Presentano ai due Regi i sacri pegni 
Dell' accordo bramalo. Essi nell' urna 
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CAPITOLO VI. 

* 

sìcupi». 

I sacri r tzi dotti Stx»o/ (thysiae), Swpa (dora) con- 
sistevano in offerte fatte dai fedeli alle divinità, dirette 
a placare il loro sdegno, o ad ottenere Qualche favo- 
re, od a ringraziarle dei già ottenuti. Nel primo caso 
si chiamavano iX«<rr/xa ( hilastìca ) , SioiKkaocrua dial- 
laclica); nel secondò «ofnxa (addica), e nel terzo 
tvyotia ( evchaea ), %<y»crìfpia (cnarisieria). 

Meschiaro il vino , e lirapid’ acqua e pura 
Alle mani apprestar. Ciò latto , Atride 
Trasse il coltello eh’ e’ portava appeso 
Al poderoso brando . e dalla fronte 
La crescente lanugine recise 
Dei sacri agnelli : e questa poi fra i duci 
Distribuissi da’ ministri. Allora , 

Stese al cielo le braccia , il Re dei Greci 
Fra l augusto silenzio alza la voce : 
s Giove Dio degli Dei che in Ida imperi , 

» Massimo , potentissimo , tonante ; 

» Tu Sol , che d allo vegli , occhio del mondo 

> Tutto veggente ; o madre Terra.; o sacre 
» Fonti.de fiumi; o voi del cupo abisso 

i Numi tremendi , che i spergiuri e gli empi 
» Dannate a strazi ed a perpetuo lutto; 
i Voi tutti iuvoco testimoni augusti 
» Del giuramento mio : se avvien che cada 

> Per la lancia di Paride trafitto 

» Il fratei mio , cedasi al fato ; in pace 
» La pingue preda e la rapita donna 
j S’ abbia chi vinse , e sia 1' assedio sciolto : 

> Ma se da Menelao vinto ed ucciso 
1 Paride resta, i Troi rendano alfine 

i Quanto rapirò ingiustamente , e a noi 
- n Paghino insieme in adeguata ammenda 
» Giusto tributo, che a’ic tard'el.idi 

> L’ ingiuria a un tempo c la vendetta attesti. * ' • 

ì Che se , Paride spento , ai sacri patti 

• Manca Priamo o i suoi figli, ah non si speri 
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A principio le piante, le foglie, e le frutta della terra 
bruciate sugli altari erano le oblazioni che si pratica- 
vano. In seguito furono sostituite la mirra , l'incenso 
ed altri preziosi profumi ; donde venne che la voce 
6ues ( thyos ) che propriamente significa suffumigio, si 
è applicala a dinotare il sacrifizio , ed il verbo Ausa» 
(Ihyuì) sacrificare. 

Si pretende che un agricoltore il quale ai tempi di 
Eretteo immolò un bue per aversi mangiato alcune 
frutta destinate ad essere offerte agli Dei fosse quello 
che avesse data origine ai sacrifizi cruenti. Erasi nella 
opinione che quanto più preziose le vittime si fossero 
tanto più grate riuscissero agli Dei. Questa insana cre- 
denza fece si che, dal cominciarsi a sacrificare gli ani- 
mali più inutili, sr passò ai più utili, fino a che la fe- 
rocia della educazione fece con la massima indifferen- 
za bagnare le mani dell’uomo nel sangue del suo si- 
mile, come il più prezioso donò che si potesse a quei cru- 
deli nujni offerire. Cecrope fu quello che interdisscTim- 
molainento delle vittime , sia per conservare gli ani- 
mali destinali all’ agricoltura , sia per inspirare orrore 
allo spargimento del sangue. In Pafo specialmente era 

. '• • ’ • 'i ■ t 

» Nè pace . nò pietà : tinche una stilla 
» Resti di sangue Achco , finché Ilio e Trota 
» Non sia polve e deserto, alcun dei Greci 
» L’arme non deporrà ; lo giuro a voi 
»> Numi eterni del giusto, e it braccio vostro, 

»’ Della Iridila Pè vindice implorò. 

Disse , e le fauci coll'acuto ferro 

begli agnelli segò; quei palpitanti 

Caddero al suolo ; nei bicchier dall' urna ■ j 

Versasi il vino , e i popoli congiunti 

Mandan prego concorde : « o Giove , o Dei , 

» Se alcun pur è che di mancare ardisca 
1 All’accordo , alla fé , possa costui • 

» Mirar la sposa al suo nemico in braccio, 

* lì a lui coi figli suoi dal capo infranto . 

» Stilli a terra il cervi! , come al presente 
i Stilla il sacro liquor ch’offresi ai Numi. 

Omero Iliade. Lib. 3, 
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proibito di versar sangue sugli altari di Venere. Iti 
soltanto un fuoco puro e calde preci si presentavano. 

Non tolte le persone potevano assistere ai sacrifizi. 
Quelle cui era ciò permesse chiamavansi (abe- 

be/i), otrioi ( fiottìi ) , quelle cui era proibito {Qtfa{Koi 
(i bebeli ), vocisi fatiosiij. Ideile città della Grecia com- 
prendevano fra queste ultime i prigionieri e gli schiavi, 
per tenergli maggiormente umiliati; come pure le don- 
ne senza marito, forse per impegnarle a serbare una 
condotta capace ad attirare l’attenzione di qualche uo- 
mo che potesse impalmarle; al quale numero gli Ate- 
niesi aggiunsero i figli illegittimi affinchè si fosse parchi 
a procrearne. Queste restrizioni provenivano da un ec- 
cesso di rispetto verso le divinità, alle quali riputavano 
arrecarsi oltraggio , permei tendo che al loro cospetto 
si presentassero individui la cui nascila o condizione 
fosse censurabile. Si eccet'uava da questa regola il solo 
tempio di Ercole nel Cinosargo, dove ognuno indistin- 
tamente veniva ammesso , per essere quell’eroe nato 
egli stesso da illegittime nozze, e sarebbe stalo un rim- 
provero a lui il serbare quella eccezione. Tanto i sa- 
cerdoti poi e le sacerdotesse , quanto tutti coloro che 
volevano assistere ai sacrifizi , dovevano preparatisi 
con alcune astinenze dai piaceri per un determinato 
tempo, affinchè nemmeno un pensiero profano si por- 
tasse al cospetto del nume. 

Non in tutte le ore si poteva sacrificare. Trattandosi 
di divinità Terrestri o Celesti praticavasi ciò al nascer 
del sole , avendo nelle regioni della luce la loro sede 
stabilita; trattandosi ài Infernali al tramontar dello sles- 
so, ed anche nella mezza notte, specialmente quando 
i sacrifizi ad Ecate si offerivano , mentre nel regno 
delle ómbre la loro stanza tenevano. 

La scelta della vittima era l’oggetto che richiamar 
doveva tutta l’attenzione. Essa variava secondo le divi- 
nità in onore delle quali veniva immolata. Cosi gli 
animali bianchi sacrificar ansi alle Celesti ed alle Ter- 
restri , i neri alle InfernaliiS c aerano poi di quelli 
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consacrati ad alcuni Dei particolarmente il cui sacri- 
fizio riputavasi più gradilo.' Su questa considerazione 
al Sole s’immolava un cavallo , di cui avea bisogno 
per la celerità del suo cammino; a Diana una ceni» 
di cui nella caccia piu si compiaceva; a Venere una 
colomba, simbolo dell'amore; ad Ecate una cagna, con 
la cui testa veniva ella rappresentata; a Marte una bel- 
va feroce, simbolo del suo carattere; a Giove un bue, 
animale per la sua utilità e gravità degno del re de- 
gli Dei; a Cerere una scrofa, simbolo della fecondila; 
a Bacco un caprone distruttore delieviti; a Mercurio un 
gallo, simbolo della vigilanza ; a Plutone una capra, 
animale chi; ha sempre la lebbre periodica , la quale 
abbrevia la vita, oc. Una bianca giovenca di cinque 
anni gtìmavasi poi la più gradita vittima , e ciò per 
essere le sue carni più delicate a gustarsi. Alcuni però 
nella scelta della medesima dalla propria condizione 
prendevano argomento. Così il pastore offeriva una pe- 
cora, il bifolco un vitello , il pescatore un pesce ec. 

Hichicdevasi per qualità essenziale che la vittima 
fosse tù.u% km apria [/elia cae arda), vale a dire per- 
fetta in tutte le membra ed esente da qualunque mor- 
bo. Della prima parte si assicurava il sacerdote con 
una ispezione oculare , deBa seconda col presentarsi 
all’animale i cibi più a lui accetti che se ricusava, te- 
nevasi per infetto, ed era perciò rigettato. Ragionevol- 
mente questa parte veniva dai sacerdoti con iscrupolo- 
sità immensa osservata, poiché non allo zelo per gli 
Dei, ma alla propria salute riguardava, la quale pofea 
soffrire dell’ alterazione' quante volle la vittima fosse 
da qualche morbo attaccata. Eglino dunque, mentre la 
cura dello spirito inculcavano, tutto riferivano alla cura 
del corpo; e ciò è tanto vero, che mai si è veduto sugli 
altari svenato animale di cui le carni a vivande grate al 
palato usar non si potessero. . • 

Vi erano sacrifizi nei quali più vittime nello stesso 
tempo immolavnnsi. Quesle solevano essere in numero 
di tre, sette, od otto, di diversa specie. Alle volte cento, 
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ed anche mille se ne offrivano, ed allora i sacrifizi si 
chiamavano lxxrOi*fat ( hecalombe ), %ihiapt ( ehi- 
liombe ) Alcuni pretendono che, avendo questi nomi 
orìgine dalle voci Uarov ( hecalon ), cento , e %ikiot 
( chilìi ), mille , ani te a ( bus ), bue, era essen- 
ziale che cento o mille di questi animali s’immolasse- 
ro. Ma è certo che ciò non era prescritto a rigore , 
bastando che fossero di tal numero lg vittime senza 
essere della medesima specie; anzi vi è chi asserisce 
che le voci %ìKtot ( chilìi ) ed bum* ( hecalon ) inde- 
terminatamente si prendessero , non già per quanto 
valgono. Infine taluni son di parere che con tali es- 
pressioni si abbia voluto dinotare il numero delle per- 
sone assistenti ai sacrifizi, o quello dei piedi delle vit- 
time Vi è stato pure chi ha pensato che consistesse 
l’ecatombe in una offerta di monete portanti la impronta 
del bue. I Messeni riconoscendo una specie di sacrifizi 
detti ’auxTovfovicu ( hecatonphoniae ) da Ixars» (hecalonj 
e tpcìismo (phonevo) uccidere , i quali si potevano of- 
frire solamente dj^quellc persone che avessero con le 
proprie mani ucciso cento nemici in battaglia. 

, Coloro che non possedevano alcun animate, forma- 
vano con la pasta di frumento uq piccolo bue, come 
figura della vittima più accetta, sicuri che (ale offerta 
tanto gradita quanto unecatombe agli Dei riusciva. 

Compiuti gli enunciati atti preparatori, avevasi cura 
di decorare il tempio c l’altare con corone di fiori , 
e coprire quest'ultimo di focacce dette sXai ( ulae ) , 
r orava ( popana ), fioas ( boes J, oiham ( selenae ) , 
le quali erano di diversa figura e fatte con farina di 
orzo c sale. Questa cerimonia ricordava il costume dei 
primi tempi , quando cioè si offriva l’orzo perchè al- 
tro frumento non era conosciuto. , • , 

latanto incamminavasi la sacra processione coll’or- 
dine seguente. Un coro di sonatori che davano fiato 
a vari musicali strumenti precedeva un eletto stuolo 
di avvenenti donzelle e di leggiadri garzoni che , di 
bianchissimi abili vestili, avevano inghirlandate di fiori 
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le graziose chiome ondeggianti, e ballando e tripudian- 
do, l’aria di armoniosi concenti facevano risonare. A- 
dornale ancb’esse di fiori , avendo le corna qualche 
volta indorate , seguivano a lento passo le vittime , 
dietro alle quali venivano le perone offerenti accom- 
pagnate dagli amici alla sacra cerimònia invitali. Giunti 
tutti alla porta del tempio, la vittima coscgnnvasi ai 
Vittimal i che là si facevano trovare e,, seguiti da tutto 
il corteggio, la. portavano innanzi all’altare presso ai 
quale stavano gli altri sacerdoti. Il Rijpo^ (Certjxj al- 
lora ad alta Voce imponeva che uscissero dal tempio 
tutti coloro ch'erauo stimati profani , dicendo : éxas , 
ìx2f òcTis aktrpos (hecas, hecas ho sii* ali/ros), cioè 
lungi lungi qualunque grecalate-, e l'A p r x,aptus (✓//•- 
chierevs), dopo aver libata una tazza di vino che pas- 
sava in giro a tutti gli assistenti acciocché facessero 
Io stesso, osservava la vittima per conoscere se fosse 
tùmci mi apna. ( teli a cae arlia ), ed avvolgeva^ fra 
le corna le bende della sua mitra in segno di bene- 
dizione. Quindi l’CWmjp ( Hosiofer ), per purificarla, 
metteva una focaccia sul capo di lei , vi versava del 
mele o del vind, e dopo di averla con l’acqua lustrale 
aspersa una coi circostanti , tagliava pochi peli dalla 
sua fronte, ed in onore degli Dei Infernali gittavali 
nel fuoco apparecchiato dal ( Ceryx ) sull’alta- 

re , donde aveva già tolti i fiori, e riposti in canestri 
tenuti da alcune donzelle dette perciò ?opoi (cane- 
phort). Nei sacrifizi all Eriuni si usavano le ghirlande 
di narcisi , fiori a quelle consacrati perchè si pianta- 
vano presso ai sepolcri (1) 

L’uso d’impiegar nelle sacre cerimonie le fanciullo 
ed i garzoni più leggiadri ebbe origine dai pensare , 
che gli omaggi resi dalla gioventù e dalla bellezza più 
accetti alle diviuità giugner dovessero, argomen landosi 
da ciò che nel mondo succede. < , ■ • 

Qui si cominciavano le preghiere adattate alle cir- 


(I) Vengavi il tn/>. articolo Narciso. 
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costanze, dopo di che uno dei Vittimar! percolerà con 
un colpo di scure la vittima, ed un altro con un col- 
tello dello pa%atpx ( machaera ) la scannava, scontor- 
cendole il muso verso il cielo se ad una divinità ce- 
leste oflerivasì, e facendo scorrere il sangue in un vaso 
dello erpayov ( sphagion )■ Se il sacrifizio offrivasi a 
qualche divinità infernale, il muso della vittima, nello 
scannarsi , rivolgessi verso la terra, ed il sangue si 
faceva scorrere dentro di un fosso scavato al momento 
in sul suolo (i). Altri Vittimar? la squartavano e la 
scorticavano, ed un Indovino detto Ss- \ar>‘x ) vpoxsrcs(Splan- 
chnnscopos ) ne osservava con un coltello le viscere, 
crXa^%>a ( splanchna ), per trarne argomento se il sa- 
crifizio fosse accetto o pur no agli J)ei, sebbene altri 
delti Upooxoroi ( Jlteroseopi ), o Ovoexozci ( Thyoscopi ) 
pretendevano conoscere ciò dall’osservare se la vittima 
nell’andare ad immolarsi camminava bene o mal vo- 
lentieri , se gitlandoscle dentro l’ orecchio dell’acqua 
fredda o dell’orzo, o strisciandosele fortemente sul dorso 
un coltello si risentiva o pur no. 

(1) Ecco in Omero come Ulisse compie una cerimonia detta 
natura di cui si parla: 

. ...... Quivi per mano 

Enriloco teneano e Perimede 

Le due vittime; ed io, fuor tratto il brando, « 

Scavai la fossa cubitale, e mele 
Con vino, indi vin puro e lucid’onda 
Versaivi, a onor de’ trapassati, intorno, 

E di bianche farine il tutto aspersi. 

Poi degli estinti te debili teste 
Pregai, promisi lor che nel mio tetto. 

Entrato con la nave in porto appena, 

Vacca infeconda, dell’armento fiore, 

Lor sacrificherei, di doni il rogo 
Riempiendo; e che al sol Tire&ia, e a parte, 

Immolerei nerissimo ariete, 

Che della greggia mia pasca il più bello. 

Fatte a'ÌVf&ni le preci, ambo afferrai 
Le vittime, e sgozzàiie in sulla fossa. 

Che tutto ricevane il sangue oscuro. 

Omero Odis del Pind. Lib. XI. 
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Fatte dunque dagli Vrkayxvovxcrot (Splanchnoscopi) 
le, debile osservazioni, si riduceva in brani la vittima, 
il hpocxcTOs (II iero scopo*) ne prendeva le cosce, wpoi 
f meri) , avvolte nello mento , ed unitamente alle vi- 
scere, al sangue e ad alcune bricioline tagliate da tutte 
le membra, come parli rappresentanti il lutto, le met- 
teva sul fuoco sacro dove, si gettavano in fine anche 
le focacce di orzo. Nell’atto che si consumava il sacri- 
fizio l’A p%itptue ( Archierevs ) e la persona offerente 
rinnovavano le preghiere, cui facevano eco i musicali 
strumenti accompagnati dalle melodiche voci de’ cori, 
«die danzando intonavano un inno in tre parti diviso. 
La prima di queste si chiama orpofif (s/rophe), ed i 
cori nel cantarla si portavano da . oriente ad occiden- 
te ; la seconda annorpo^ ( antislrophe ), nel cantare 
la quale ritornavano da occidente ad oriente ; e re- 
stando immobili dinnanzi all’altare, cantavano la ter- 
za detta et taSoH ( epodon J. Questi inni prendevano il 
nome dalle divinità cui si dirigevano: cosi un inno a 
Venere si chiamava vziyyoq (hypingos), a Bacco SiOupap.- 
fics ( ’dilhyrambos) , ad A polline rou» (paean) ec. , 
sebbene quest’ullima denominazione a qualunque inno 
poscia sj adattasse. 

Nei primi tempi la vittima tutta in onore della di- 
vinità si bruciava, per cui fu detto il sacrifizio oXvxau- 
ero-j (holocauslon ). In seguito tre porzioni se ne fe- 
cero , la prima per gli Dei , la seconda per i sacer- 
doti , e la terza per l’offerente. Quest’ullima , infilzata 
in alcuni spiedi forniti di cinque punte, ed arrostita do- 
po il sacrifizio, io alcune mense imbandite nel tempio 
si mangiava dai sacerdoti, dall’oblatore e dagli amici 
di costui che, invitali , aveano alla funzione assistito. 
Questi banchetti si chiamavano 6ow*i ( thinae ) dal 
verbo , pi<h>uu ( methyin ) che significa ubbriacarsi , 

E crchè nei medesimi ognuno a far ciò in onore degli 
ei reputa vasi obbligato- . 

Al banchetto vari giuochi seguivano , e quello dei 
dadi fra essi il primo luogo teneva In fine tutti presso 
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allattare tornavano per fare una libazione ad onore di 
Giovò TtX</os ( Telios ), il perfetto, quasi volesse farsi 
attestato che tutto in perfetta regola erasi adempito. 

Nei sacr fizi a Vesta costumavasi di far consumare 
sul fuoco tutto ciò che fosse dalla tavola avanzalo, per 
ricordare forse che tutto viene da qneH’eleniento distrut- 
to; dond’è nata la espressione ioria tkxtv (bestia ihyinj 
impiegala a dinotare i ghiottoni. Questa Dea teneva 
dritto alla prima ed all’ultima libazione , facilmente per- 
chè la Filosofia di quei tempi al fuoco attribuiva il prin- 
cipio e la fine di tutte le cose. Da qui nacque che la 
frase iorias ap% evOat (hestias archeslhaej significò prin - 
cìpiare da se stesso. Nel sacrificarsi agli Dei che alle 
acque imperavano, la porzione loro dovuta sovente den- 
tro di esse gettavasi, affinchè per mangiarla non s’inco- 
modassero ad uscire dal proprio elemento. 

Gli antichi Greci solevano in fine del banchetto of- 
ferire una libazione di vino e qualche lingua in onore 
di Mercurio, servendo ciò forse di espiazione per qualun- 

? ue indecente discorso che nell’ebrietà si avesse potuto 
are, con che si credevano dì rimanere pienamente di 
tutto assoluti. t 

Datosi termine ad ogni divertimento , ciò che pria 
del tramonto del sole succeder dovea, forse per evitare 
gl’ inconvenienti che fra le tenebre succeder poteano 
dopo di avere ben mangialo e bevuto , gli assistenti 
tutti, ringraziati avendo gli Dei per averli creduti degni 
di partecipare alla sacra vittima, venivano dal K<;pu§ 
(Ceryx) congedati, e la persona che offerto aveva il sa- 
crifizio, nel ritirarsi, era solita di portar seco qualche 
avanzo del sacro banchetto, che serviva per segno di 
divozione alla sua famiglia. 

L’ignoranza degli antichi popoli, non avendo ancor 
fatta concepire una chiara idea della divinità, volle at- 
tribuire a lei umane sensazioni. E siccome il soddisfare 
ai bisogni della fame richiama le prime curo dell’uomo, 
così a banchetti e al godimento di altri sensuali piaceri 
il culto religioso ridussero. Ma quando vennero institnili 
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i sacrifizi non era ancor la gastronomia conosciuta, pe- 
rò un brano di carne alquanto più saporoso riuscir 
doveva se di vino, farina, farro e sale condito venisse. 
Da qui dunque l’uso di tali oggetti nelle cerimonie dei 
sacri tizi ripeter fa d’uopo. La quale opinione poi mag- 
gior fondamento ad acquistar viene se sì rifletta, che si 
facevano libazioni senza sacrifizi, ma non sacrifizi senza 
libazioni; e ciò perchè gli uomini bevono spesso senza 
mangiare, ma di rado o mai mangiano senza bere (i). 

11 culto che prestavasi agli Eroi era ordinariamente 
molto diverso da quello delle divinità, giacché riduce- 
vasi ad una specie di pompa funebre nella quale si ce- 
lebrava la memoria delle loro gesta , le loro tombe era- 
no perloppiù circondate da un bosep sacro con un alta- 
re dove spesso porla vansi a deporre donativi ed a fa- 
re libazioni in commemorazione dei medesimi. 

(1) In quanto ai sacrifizi umani usati presso i Greci sono in- 
numerabili gli esempi riferiti da Omero. Ma se a lui, che pure 
il primo storico della Grecia deve riputarsi, prestar non voglia- 
si fede, se neanche di Sofocle e di Euripide si voglia tener 
conto, Erodotto, Luciano, Pausania, Strattone, Plutafco ed al- 
tri ci riportano dei fatti cui non si ha certamente che opporre. 
Per tacer dunque di quelli avvenuti in tempi assai lontani, ne 
rifer amo mio di recentissima epoca .conservatoci da Plutarco, 
in cui prima della battaglia di Salamina, Temistocle non ebbe 
potere di evitare che fossero immolati tre prigionieri nipoti del 
re persiano, richiesti con isebiamaz/o dal popolo per volontà 
dell’ indovino Eufrantide. Il quale altra ragione non adduceva 
per tal sacrifizio, se non Tessersi alla prima comparsa dei tre 
nominati prigionieri alzata dalla vittima che si stava brucian- 
do una lucidissima fiamma, ed esser successo uno starnuto a 
destra. Dallo Scoliaste di Aristofane' rilevasi poi. che gli Ate- 
niesi nutrivano un cerio numero di vili ed inutili uomini per 
sacrificarli quando alla città qualche grave sciagura sovrastava. 
Sappiamo infine da Pausania esistere in Lacedemone uh ora- 
colo che prescriveva doversi sempre tenere asperso di sangue 
umano F altare di Diana Ortia; e che Licurgo, a mitigare la 
crudeltà di tal prescrizione, introdusse l’uso di far flagellare 
i ragazzi, con che ( persuase il volgo di aver bene interpretata 
la volontà divina. 
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CAPITOLO Vili. 

» 

DIVINAZIONI. *■ 

Longino delle divinazioni che per (anto tempo i po- 
poli dell’antichità tiranneggiarono deve nell’istessa na- 
tura dell’uomo ricercarsi. Curioso com’egli è, sposso 
ignorante, timido, impaziente nelle pene e smanioso di 
liberarsene, bastò una voce udita da lontano in un 
luogo deserto , un rumore ohe sembrò articolato, l’eco 
ripetuto nelle caverne e nelle foreste, il diverso aspetto 
degli astri, un grido ed un moto inquieto di qualche 
animale per farlo impallidire e ricercare i motivi del 
suo timore. A ciò si aggiugne la sua innata ambizione 
di voler conoscere le cose più difficili, che rendettelo sem- 
pre irrequieto dì penetrare i segreti dell’avvenire. Ma 
vidcsi ben presto astretto a convincersi della insuscet- 
tibilità delle sue forze, sebbene della impossibilità della 
cosa non volle persuadersi. Cominciossi dall’ attribuire 
gli effetti naturali di cui s’ignoravano le cagioni alla 
parte che spiriti sovrumani prendevano sulle cose del 
mondò; ed in tale stato si persistette fino a che i più 
astuti pensarono di trar profitto dalla cieca superstizio- 
ne religiosa dei tempi , dando a credere alla maggior 
parte che le divinità non sdegnavano di .conversar 
qualche volta coi mortali e diradare agli occhi loro le 
tenebre del futuro. Or siccome l’uomo assai facilmente 
s’induce a credere le cose che son l’oggetto de’ suoi 
desideri, così contentassi di vivere nell’inganno purché 
sentisse appagata la sua fantasia. In somma, se piut- 
tosto che le autorità la ragione si voglia consultare , 
troviamo che dalla sola debolezza della mente umana 
traggono origine le divinazioni, che Cicerone chiama 
scienza delle cose future. r - 

Si riconoscevano dai Greci due specie di divinazioni, 
una cioè naturale , (atechnosj, la quale consi- 

steva nella sola inspirazione di qualche nume; ed on’al- 
tra artificiale , rt%vix -> j ( iechnicc J, che si professava 
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mediante l’applicazione di certe regole. Appartengono 
alla prima gli Oracoli, alla seconda i Presaci e la 
Magia. 

CAPITOLO IX. 

OKACOLt 

Gli oracoli detti %pfrpoi ( chresmi), \oyia. (logia), 
consistevano in risposte che credevansi date dalle di- 
vinitA , o direttamente, o per mezzo dei loro ministri 
a coloro che le consultavano. 

Intorno alla loro natura si è molto disputato. Fra 
i moderni il signor Fontanelle specialmente si è dif- 
fusamente versato su di essi , e noi crediamo non 
poter meglio contribuire alla dimostrazione dello as- 
sunto che riportando teslualmonte ai luoghi oppor- 
tuni le sue riflessioni. Alcuni vi han ravvisata la in- 
fluenza del demonio, altri gli han creduti un effetto 
puramente fisico, ed altri una mera impostura di quei 
furbi sacerdoti (i). Costoro facoltosi come erano, man- 

• ' i 

ft) Vi è stalo un tempo in cui furono pubblicamente scoperte 
agli occhi di tutta la terra le furberie dc’sacer.toti Gentili, e 
fu quando la religione cristiana trionfò altamente del pagane- 
simo regnando gl' imperatori ascritti sotto il vessillo della croce. 

Teodoreto dice che Teofilo vescovo di Alessandria fece ve- 
dere al popolo le statue vuole al. di dentro, dove i sacerdoti 
pagani entravano per vie nascoste a rendere gli oracoli. 

Quando per ordine di Costanljno si giltò a terra il lempio< 
di Es eulapio in Egea di Cilicia, dice Eusebio nella vita di que- 
sto imperatore renne discaccialo di là non un nume, nè un demo 
nin, m a un furbo che aveva da lungo tempo ingannato la cre- 
dulità del popolo. A dò egli aggiunge in generale che nei 
simulacri degli Dei abbattuti, non si trovavano , né Dei , nè de- 
moni, e neppure alcuni disgraziati spettri tenebrosi ed oscuri; 
ma solamente fieno e paglia, o sordidezza od ossa di morti — 

F. i stesso Eusebio ci assicura inoltre nel 4“ iib della Prep. 
Evaug, elle al suo tempo i Pagani più famosi nel. profetizzare, 
e ucl fare i teologi, de quali taluno ancora occupava qualche 
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tenevano una vigilantissima polizia nella maggior par- 
te dei paesi, affinchè venissero informati degli avveni- 
menti più notabili , specialmente di quelli che nelle 
più distinte famiglie avevano luogo; con che veniva- 
no a procurarsi argomenti tali da cui erano sufficien- 
temente illuminati nelle riposte che dar doveano da 
oracoli. Oltre a c ò , pria che questi rispondessero , 
i postulanti erano tenuti a dimorare più giorni nel 
tempio a compiere alcune importanti cerimonie ; ed 
in questo intervallo i sacerdoti, conversando con quelli, 
sapevano con destrezza da essi o dai loro familiari 
estorquere tutte le notizie che ai loro fini conduceva- 
no (i). Aggiugni che le loro risposte si tessevano in 

carica a’ magistrati della città, furano obbligati a spiegar per 
minuto tutto l'apparecchio della impostnra degli oracoli. 

Fonlenelle St deg. arac. 

(1) I misteri e le cerimonie che si chiamavano secrele erano 
senza dubbio uno de'migliori artifizi che i sacerdoti aveano 
trovato per loro sicurezza. Non potevano essi' si ben coprire 
il loro giuoco che molle persone accorte non sospettassero di 
soperchieria. Si avvisarono dunque di stabilire certi mister! che 
impegnavano ad un secreto inviolabile quelli che vi erano ini- 
ziati. Veramente si trovavano alcuni di questi misteri benanche 
nei tempi che non avevano oracoli; ma molti e molli ve n’erano 
ne'tcmpi che ne aveano; per esempio in quello di Delfo , Plu- 
tarco nel dialogo della cessazione degli oracoli dice che non 
vi era persona in Delfo nè in tutto il paese che non fosse ini- 
ziata a' misteri. In tal guisa tutti dipendevano de’ sacerdoti. Se 
avesse osato qualcuno di aprir la bocca contro di loro, sareb- 
besi gridato ad alta voce, all'ateo , alt empio, e se gliene sa- 
rebbe formato un processo da cui non avrebbe potuto sbrigarsi 
sì facilmente". 

Senza questi misteri gli abitanti di Delfo non avrebbono la- 
sciato di essere sempre impegnati a custodire il secreto a’ sa- 
cerdoti sulle loro imposture ; perchè Delfo era una città che 
non aveva altre rendite che quelle dèi suo tempio e che viveva 
di oracoli. Ma i sacerdoti si assicuravano meglio ancora di 
quei popoli, attaccandoseli coi doppio vincolo dell’interesse e 
della superstizione Oh come bene sarebbe stato accolto in una 
tal città chi avesse sparlato degli oracoli! 

Quclli'che venivano iniziati a’ misteri davano un pegno di 
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inolia che lesilo solo della cosa doveva spiegarle, poi- 
ché si potevano intendere nei due sensi opposti (i). 

s 

sicurezza del 1 -ro silenzio, forano obbligali n Tare a'sacerdoti 
una confessione di quanto era passalo nella loro vila di più 
nascosto; dopo di che toccava a'poveri iniziati a pregare i sa- 
cerdoti di custodir loro il secreto . — Fontanelle ivi. 

(1) Quando Alessandro cadde improvvisamente ammalato in 
Babilonia taluni de' principali della sua corte, al riferire di 
Arriano nel libro settimo, andarono a passare una notte nel 
tempio di Serapide per domandare a questo nume, se fosse a 
proposito far portare il re nel suo tempio perchè lo guarisse. 
Il nume rispose che sarebbe stato meglio per Alessandro se fosse 
dimorato dov’cra. Serapide avea ragione, perchè, s'cgli si a- 
\esse fatto portare Alessandro, e questi fosse morto per istrada 
o anche nel tempio, cosa non avrebbero mormorato i popoli? Ma 
se il re ricuperava la salute in Babilonia, qual gloria per l’ora- 
colo? Se moriva, l’oracolo significava ch’eragli vantaggioso il 
morire dopo tali conquiste che non poteva nè accrescere nè 
conservare. Bisognò attenersi a questa ultima interpetrazione 
che la moltitudine rivolse a favore di Serapide subito che A- 
lessandro fu morto. 

Macrobjo dice, che quando Trajano ebbe formato il disegno 
di attaccare i Parti, fu pregato di consultare l'oracolo di Elio- 
poli al quale bastava mandare un biglietto sigillato. Trajano 
non avea molta fede negli oracoli, c fece prima una prova. 
Mandò un biglietto sigillato senza esserci scritta dentro alcu- 
na parola. Gli fu rimandato il biglietto senza risposta. Ecco 
Trajano convinto della divinità dell’oracolo. Ei manda la se- 
conda volta un altro biglietto sigillato in cui domandava al 
nume, se tornerebbe a Roma finita la guerra che intrapren- 
deva. Il nume comandò che si prendesse una vite offerta nel 
suo tempio, che si tagliasse in pezzi e si portasse a Trajano. 
L’avvenimento, dice Macrobio, fu perfettamente conforme a 
quest’oracolo; perche Trajano mori in quella guerra, e se ne 
portarono a Roma le ossa, ch’erano siate ben rappresentate nei 
pezzi della vite rotta. Ognuno sapeva certamente che l’impe- 
peratore pensava di muovere la guerra a’ Parti, e che su que- 
sto solo consultava l'oracolo; e questo ebbe la destrezza di 
dargli una risposta allegorica e si generale che dovea necessa- 
riamente verificarsi. Perchè, o che Trajano tornasse a Roma vit- 
torioso, ma ferito, e perduta in parte l’armata; o che fossa 
vinto con distruzione totale del suo esercito; o che accadesse 
solaimnie qualche divisione, o nella sua o ucH'amiala de’Parti; 
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Infine , quando credevasi die una risposta di rilievo 
potesse compromettere la riputazione della divinità , 
in' affari molto scabrosi pe* quali mancavasi delle ne- 
cessarie notizie , f oracolo si ricusava di rispondere 
sotto pretesto che i postulanti erano indegni. A buon 

ohe avvenisse lo slesso in Roma in assenza dell’ imperatore ; 
ehe i farti fossero totalmente disfatti, o solo in parte; che ve- 
nissero abbandonati da alcuni de topo alleati; la vite tagliata 
in pezzi si adattava maravigliosamente a questi casi diiferenti; e 
sarebbe stata una strana disgrazia che non ne fosse avvenuto 
alcuno: ed io credo che le ossa dell’imperatore portate a Roma, 
sulle quali si fece cadere la spiegazione dell oracolo, fossero 
la sola cosa cui l’oracolo non nvea pensalo. 

A proposito di questa vile, non devo lasciar di dire una spe- 
cie di oracolo che si accomodava a lutti, di cui Apulejo ci la 
sapere che i sacerdoti della Dea di Siria erano stat’inventori. 
Essi avean fatti due versi de’quali ecco il senso: t buoi accop- 
piati fendono la terra , acciocché le campagne sie/io fruttifere . 
Con questi due versi rispondeano a tutto. Se si consultava per 
un maritaggio era la stessa risposta: due buoi ad un giogo, cam- 
pi fecondi. Se si consultava per qualche compra di terreno , 
ecco di nuovo i buoi p’r il lavoro e i terreni fertili. Se con- 
sultavate per un viaggio, i buoi sono attaccati al carro e pronti 
a partire, e le campagne feconde ci promettono un buon gua- 
dagno. Se andavate alla guerra , quei buoi sotto il giogo vi 
■nostrano quel che sarà dei vostri nemici. Disogna dire che la 
Dea di Siria fosse molto amante del silenzio,, perchè trovò il 
mezzo di sodd. sfare con una sola risposta a tutte le dimande. 

Coloro che ricevevano questi oracoli ambigui, prendevansi vo- 
lentieri la pena di accomodarvi ravvenimcnlo e s’incaricavano 
di giustificarli. Spesso avveniva che le parole che aveano a- 
vulo un solo senso nella intenzione di chi aveva dato l’oracolo, 
trovavan averne due dopo l'avvenimento; e l'impostore poteva fi- 
darsi che coloro ch’egli ingannava avrebbon cura di salvargli 
l'onore Quando il falso profeta Alessandro rispose a Rutiliano 
che gli domandava, quali precettori darebbe a suo figlio, che 
gli disse Pitagora ed Omero, egli intendeva semplicemente che 
gli facesse studiare la filosofia e le belle lettere. Il giovane, es- 
sendo morto pochi giorni dopo, fu ricordato a Rutiliano che il 
suo profeta si era ingannato di grosso. Ma Rutiliano trovò 
con molta sottigliezza la morte del suo figliuolo annunziala dal- 
l’oracolo, perchè se gli davnh per precettori Pitagora ed Omero 
eh erau morti . — Fontanelle ivi. 
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conio si arrivò a stabilire questo canone principale 
della scienza divinatoria: ciò che avvenne per cento 
volle , deve succederli ancora in tutti i casi simili. 
Quanto spesso però si sia caduto in inganno k cosa 
facile a rilevare appena si dia uno sguardo alla sto- 
ria , donde risulta che molto frequentemente furono 
false le predizioni, e che anche in quelle per cui ave- 
vansi molti dati favorevoli , non èvvi esempio che se 
ne fosse una esattamente adempiuta il cui successo non 
poteva essere naturalmente preveduto. Cesserà poi del 
tutto la meraviglia sul modo come queste divinazioni 
si sieno io tanto vigore mantenute , quando rifletle- 
rassi al lungo impero dell’astrologia giudiziaria ormai 
troppo diffusa in tempi a noi molto vicini, e quando 
si rifletterà che anche ai giorni nostri, che i più illu- 
minati si pretendono, tuttora nel volgo un residuo di 
tali superstizioni monticasi. 

Gli uomini assennati dell’antichità conobbero la im- 
postura degli oracoli (i),ma eglino lungi dal volerli sma- 

(1) Licurgo per procurare più certa esecuzione alle sue leg- 
gi , fece che la Pizia dicesse che quelle formerebbero la felicità 
dei popoli che le osservessero. 

So nel cuore della Grecia stessa dove tutto risuonava di 
oracoli, noi avessimo sostenuto che questi erano mere impo- 
sture , non avremmo sbalordito alcuno con la novità di que- 
sto paradosso ; nè ci sarebbe stato bisogno di usar cautele per 
ispacciarle segretamente. I filosofi erano discordi sul punto do- 
gli oracoli. 1 Platonici e gli Stoici erano a loro favore, ma i 
Cinici , i Peripatetici e gli Epicurei se ne burlavano solenne- 
mente. Quauto vi era di miracoloso negli oracoli non era giunto 
a segno che la metà de’ filosofi della Grecia non fossero an- 
cora in libertà di non crederne niente a dispetto del pregiu- 
dizio comune: tocche merita di essere considerato per cosa di 
qualche peso. 

Eusebio nella Preparazione evangelica dice, che seicento au- 
tori pagani avevano scritto * contro gli oracoli : ma k> credo 
che un certo Oenemao del quale ragiona e di cui ci ha con- 
servati alcuni frammenti, sia uno di quelli l’opere de’ quali me- 
ritano che ne deploriamo la perdita. 

È un piacere il vedere da tali frammenti avanzali, e questo 
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schernir, pensarono di farli servire a’ioro interessi pri- 
vati , facendoli tenere quel linguaggio die più anda- 

«* 

Oonomao pieno di cinica libertà, argomentare sopra ciascun ó- 
racolo contro il nume che lo ha reso, e prendersela in parti- 
colare con lui. Eccovi p. c. com’egli tratta il Dio di Itelfo 
intorno alla risposta data a Creso : Crew pattando il Jiume 
diali, rovinerà un grande impero. Infatti Creso al passo di 
questo fiume attaccò Ciro che, come sa tutto >1 mondo, venne 
a piombare sul suo esercito c lo spogliò de’ suoi stati. Tu ti 
»■ sei vantato in un altro oracolo dato a Creso ( dice Oene- 
» mno ad Apollo) che sapevi il numero de' grani di sabbia: 

> andati fastoso di vedere in Delfo quella testuggine che Creso 
n faceva cuocere in Lidia in quel punto. Queste sono veramente 
t belle cognizioni da insuperbirsene. Quando vengono a consul- 
j tarli sull'esito della guerra traCreso e Ciro, non sai che rispon- 
i dere. Se tu vedi ncll’atvenire quanto deve accadere, perchè 
s servirli di un'obliqua maniera di parlare che lascia all'oscuro? 
» ÌVon sai tu elio non verrai inteso?Se lo sai, adunque ti piace 
>• burlarti di noi; se noi sai, apprendi da noi, che bisogna par- 
■ lare pii» chiarameuto e che non t'intendiamo. Ti dirò dippiù, 
>• che se hai voluto usare gli equivoci, la parola greca con cui 
» ti esprimi che Creso rovescorà un grande impero, non è bene 
» scelta, c non può significare se non la vittoria di Creso so- 
» pra Ciro. Se le cose debbono necessariaménte accadere , 
» perchè tenerci a bada con queste ambiguità ? Che fai tu in 
» Delfo, disgraziato che sei, occupandoti a cantarci inutili pro- 

> fezie? Perchè ti facciamo tutti questi sacrificio qnal furore ci 
i ha invasi? 

Ma Ocncmao va ancora più nelle furie contra l’oracolo reso 
da Apollo agli Ateniesi, allorché Serse si rovesciò sulla Grecia 
con tutte le Forze dell’Asia. 1 a sacerdotessa diede loro per ri- 
sposta che Minerva protettrice di. Atene procurava invano , 
usando luti’ i mezzi, di calmar lo sdegno di Giove: che non- 
dimeno Giove, in grazia della figlia, permetterebbe elicgli A- 
teniesi si salvassero dentro mura di legno, e che Salaniina ve- 
drebbe la perdita di molli figliuoli cari alle loro madri, o quan- 
do Cerere sarebbe dispersa c (piando sarebbe raccolta. 

Su questo Oenemao perde totalmente il rispetto al Dio di Del- 
fo. * Questo contrasto del padre e della figlia, dico egli, con- 
» viene forse agli Dei? Sta bene clic ci siano in ciclo incli- 
» nazioni ed interessi cosi contrari? Giove è sdegnato contro 
» di Atene; ha mosse contro lei tutte le foi^c dell’Asia: ma se 
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va a ìor grado , or con persuasive, ora eoa doai , e 
spesso ancora con minacce ( 1 ). la tal guisa difficile 

» non La potuto rovinarla in altra maniera; se non aveva più 
» fulmini; se si è ridotto a cercare forse straniere; come ha 

> avuto il potere di far venire contro questa città le forze di 
» tutta l'Asia? Dopo ciò ad ogni modo permette che i cittadini 

> si salvino dietro muraglie di legno, bu di chi dunque an- 
» drà a scaricarsi la sua collera? Sopra le pietre? Bravo in- 
» doviuo; tu non sai di chi saranno quei figli dei quali Sala- 

• mina vedrà la perdita , se Greci o Persiani. Bisogna bene 
» che sieno dell una o dell'altra armala. Ma non sai almeno 
» che noi ci accorgiamo che tu noi sai? Tu nascondi il tem- 
» po della battaglia sotto quelle belle espressioni poetiche , o 
» quando sara la semina, o quando la raccolta. Tu vuoi abba- 

> gliarci con questo linguaggio pomposo. Ma non sappiamo 
» per avventura, che bisogna che una battaglia navale si dia o 
» al tempo del seminare o a quel del raccogliere ? Probabil- 

> mente non si darà in tempo d'inverno. Qualunque eosa av- 
i venga li caverai d’imbroglio col mezzo di quel Giove cui 
» Minerva s’ingegna di pacificare. So i Greci perdono la bat- 

> taglia , Giove è inesorabile, se la guadagnano, Giove final- 

> mente ò placato. Tu vai dicendo «he si fugga dentro mura 

* di legno. Tu consigli e non predici. Io che non so predire 
» avrei detto lo stesso, ben giudicando che lo sforzo della guer- 
» ra sarebbe caduto sopra Atene; e giacché gli Ateniesi nveano 

> vascelli, il meglio per loro era di abbandonare la città e met- 
» tersi sul mare ». 

Tale era la venerazione che alcune aelcbri sette di filosofi 
avevano per gli oracoli e per gli Dei medesimi che n’ era- 
» no creduti autori. — Fontanelle ivi. . . 

(t) Epaminonda per eccitare il coraggio dei Tebani, tolse di 
notte le armi sospese in un tempio , e per mezzo dell'oracolo 
fece credere a’ suol seguaci che gli Dei protettori di Tebe se 
n'erano armati per combattere i nemici. 

Ad Alessandro il Grande t che voleva consultare l’oracolo , 
si fece sentire che in quel giorno era il nume' impedito. Egli al- 
lora trascinò pei capegli la sacerdotessa che sul sacro tripode 
proruppe in questi accenti.- Jìglio tu sei invincibile. Le quali 
espressioni bastarono ad appagare la vanità di Alessandro, o ad 
inspirar più fiducia nei suoi seguaci. 

6 troppo nota la influenza esercitata da Filippo il Macedone 
siili’ oracolo di Delfo da lui sedotto come potentissimo roczto 
a procurargli il dominio di tutta la Grecia tanto ardentemente 
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mente la sbagliavano , ed in tanto credito si stabili- 
rono presso al cieco volgo, che si giunse al fanatismo. 
L’esser poi solamente a’facol{psi riserbatò l'interpellarli, 
per le immense spese che a ciò fare si richiedevano, 
produsse quella gran venerazione che ordinariamente 
per le cose recondite si conserva. Nè dai governi in- 
traprendevasi alcuna cosa di rilievo senza consultarli : 
se, per esempio, dovesse adottarsi o pur no una legge 
o una forma di reggimento; se dovesse dichiararsi una 
guerra o conchiudersi una pace, ec. ed i loro decreti 
inviolabili si tenevano. 

X p/yjoyjoKoyoi (Chresmologi) chiamavansi gl’interpreti 
o rivelatori degli oracoli , xf n l°ì l0 ? c P 0 ‘ (chresmopnori) 
coloro che li consultavano, e xp^orypia (ehresleriaj , 
o fiaamia (maniia) il luogo in cui venivano dati. In 
alcuni siti per mezzo degl’interpreti si rispondeva, ed 
in altri lo stesso nume faceva sentire la sua voce. Nel 
primo caso chiamavansi gli oracoli xpy^poi wro<pp-ixoi 
(chresmi hypophelici), nel secondo xpiop-ct aurora/ 
( chresmi avtophoni ). 

Siccome a Giove soltanto fu dato di leggere il libro 
del Destino, cosi egli solo poteva conceder alle divi- 
nità inferiori [a facoltà di spiegarlo. Da ciò venne l’e- 
piteto di Tlauopxpaio^ (Panomphaeos) che gli venne at- 
iribuito cioè rivelatore di ogni divinazione. Apollo 
aveva lo stesso privilegio, ma sempre sotto la dipen- 
denza di lui. 

da lui agognato. Detta quale corruzione già (in d'allora non 
lacerasi alcun mistero, nè arcasi ritegno di dire pubblicamenle 
che la l’itoneua Jilippizzaza , secondo la espressione di De- 
.mustenc. 
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ORACOLI DI GIOVE K SPECIALMENTE QUELLO DI DODOlM. 

Dodona, città situata sulla costa settentrionale dillo 
Epiro, si vuole fondata da Dcucalionc e popolala ' dai 
superstiti del diluvio che distrusse una gran parte dell» 
Grecia. Essa deve la sua celebrità all’oracolo «*lu> ni. 
da tempi remotissimi venne stabilito, della cui ripe 
cosi favoleggiano. Due colombe, partite da Tei' • iti E- 

S itto, si portarono, l’una in Libia dove fondi» l’mvcn i> 
i Giove Amraone , l’altra in Epiro dove , essendosi 
fermala in un bosco di querce , pronunziò da sopra 
un albero le seguenti espressioni: consacrale ani un 
tempio a Giove. Credendo gli abitanti di quei diuturni 
che ciò fosse una decisa volontà divina, innalzarono in 
mezzo al bosco un tempio, nel quale poi Giove prcstossi 
a rispondere col mezzo delle colombe alle domando di*i 
mortali. Per togliere il favoloso da questo racconti! i;;m 
detto alcuni, elio due sacerdotesse provenienti dall i, 
gitto furono quelle che fondarono gli oracoli di Ciò 
ve Amnione e di Dodona, c che la voce Ipe- 

liae) impiegata poscia dai Greci a dinotare le sacerdo- 
tesse , in dialetto epirola significa nello stesso tempo 
colombe, e donne vecchie jc che questa sia la cagione per 
cui, a dare alla cosa un maraviglioso aspetto, si di- 
vulgò che le colombe profferissero gli oracoli. Siccome 
poi vicino al tempio vi era una sacra selva di faggi o 
di querce, fra i cui rami o cavità nascosti i sacerdoti 
o le sacerdotesse davano le risposte, cosi favoleggiossi 
che gli alberi di quel bosco, e le colombe che vi an- 
nidavano avessero il dono della parola fatidica. 

Giove dodonèo faceva conoscere la sua volontà fra 
il sibilo delle agitale foglie nella sacra foresta, o fra 
il gorgoglio delle acque zampillanti nel profetico fon- 
te. Si raccoglievano con grande attenzione i suòni che 
ne risultavano e dal loro, tuono , o dalla maniera 
con cui ferivano l’udito, si traevano predizioni a nor* 
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ma di certe regole, o piuttosto dell’ interesse partico- 
lare. Nella stessa maniera veniva spiegato il tintinnio 
risultante da molti bacini di metalli sospesi nel tempio 
in si piccola distanza fra loro, che bastava uno agi- 
tarne per dar movimento a tutti. Vi erano pure di- 
nanzi al tempio due colonne innalzate dai Gorciresi , 
sopra una delle quali stava un ragazzo di bronzo a- 
vente fra le mani una triplice sferza di catene termi- 
nate da tre palline , e sull'altra un vaso dello stesso 
metallo in forma di caldaia. Il veulo che dominava la 
posizione faceva si che , agitata la sferza , percotesse la 
caldaia, donde risultava un tuono la cui ondulazione , 
durando molto tempo, dava luogo a trar profezie; da cifr 
venne che la espressione %akxjon SwSuivouov ( chalcion 
dodonaeon) si è impiegata a dinotare uno che parla 
sempre. 

Ciò che richiamava l’universal meraviglia era una 
fontana che quotidianamente abbassandosi ed innalzan- 
dosi per insensibili gradi, disseccavasi al mezzo giorno, 
ed era al suo colmo nella mezza notte. Le sue acque 
poi , benché fredde, avevano la proprietà di accendere 
le fiaccole estinte che vi si appressassero ad una certa 
distanza. Ignorando quegli uomini che potesse esistere 
una esplicabile cagione di tal fenomeno naturale, cre- 
dettero che il nume con tal prodigio volesse dare ad in- 
tendere, che quella fosse la sua prediletta sede (i). 


(I) A schiarimento di quanto abbiamo esposto, crediamo cosa 
utilissima il riportare un attuale esempio simile al dedotto na- 
turale fenomeno. 

Negli stati della Nuova-York, ad una mezza lega di distanza 
dal lago Eriè , sorge un villaggio chiamalo bredonia. Nel 
1 834- nelle sue vicinanze demotivasi un vecchio molino , quan- 
do si videro uscire dalla superficie delle acque di un fiumi- 
cello che traversa 1' abitato , delle bolle di aria , che all' odor 
fetido , e all' infiammarsi che faceva accostandovi il lume , si 
rieonobbo subito per gas idrogeno carbonaio purissimo. 1,’ ab- 
bondanza di quelle bolla fece nascere in qualche attento in. 
vesligatorc il pensiero di trarne profitto, c bentosto si organiz- 
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1 sacerdoti di Dodona che nc'primi tempi davano le 
risposte si chiamavano Awttoto&s ( Aniptopodes ), per- 
ché mai si lavavano i piedi; Xapazswou (C/iamaeevnae), 
perché dormivano immersi nella polvere ; Tofiapot ( Ta- 
mari) o T opoupci ( Tomuri) per la loro vicinanza al 
monte Tomaro. Quest’ oracolo durò lino ai tempi di 
Augusto. 

zò una compagnia che con ben dirette operazioni riunì in ima 
le diverse sorgenti di gas, c stabili un ben ordinato gassome- 
tro che presentemente foruisce alle abitazioni del paese una luce 
bella e viva. Ciascuna casa paga 1’ annua retribuzione di un 
dollaro e mezzo , vale a dire , diciotlo carlini circa di nostra 
moneta pel godimento di quella illuminazione. 

Fra i mille esempi che si potrebbero addurre per comprova- 
re quanti mezzi oUoriva l'ignoranza per alimentare la cieca su- 
perstizione, ci contenteremo di riferire uu solo altro fatto del- 
l'antichità cui possono mettersi a confronto altri moderni che, 
dopo di essere stati spogliati della veste miracolosa mediante 
le accurate ispezioni dei filosofi, son divenuti per noi fenomeni 
ordinarissimi. 

Sul uioute Erice in Sicilia ergevasi un' ara a Venere, e su 
di essa, a cielo scoperto, brillava giorno c notte uua inestin- 
guibile fiamma. Pure non vi brueiavau legna; non vi compii- 
rivau mai uè brace uè ceneri, c la fiamma perennemente splen- 
deva nou ostante il freddo , la pioggia , e la rugiada, Bayle 
ebbe por favola questo raccontò , e certamente egli non avrà 
avuto indulgenza maggiore per ciò che narra Filostrato parlando 
di una caverna osservata uà Apollonio nell India, dalla quale, 
«i dice, usciva senza interni* ione una fiamma sacra senza fu- 
mo e senza odore. 

Pertanto è ormai conosciuto ch'esistono in vari siti alcuni 
fuochi naturali che ardono perennemente senza die l’uomo ci 
appresti alimento. Oltre a quei di Pietra-Mala in Toscana eil 
altri simili che provengono da sorgenti di gas idrogeno carbo- 
nato , in Alesch Gah vicino Balkhou nella Georgia, si ammi- 
rano al di d'oggi i fuochi cosi detti sacri, che i pendenti In- 
diani han chiuso con un recinto di cellette nella guisa appunto 
che sul munte Erice erosi elevato, intorno a'fuochi clic spon- 
taneamente ne uscivano il tempio di Venero. Oueste fiamme 
perpetue delle Indie souo alimentate dal nafta, specie dì materia 
bituminosa di cui è impregnato quel suolo 

( Dal Poi Pit. ) 
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Un altro oracolo di Giove soprannominato Olimpico 
esisteva in Elide , dove breve durata si ebbe. In risa 
eravi pure un altare a lui consacrato nel quale gli ora- 
coli da’discendenti di Giano si davano. 

In fine, un altro più antico oracolo che, per quanto 
credevasi, dettato aveva le leggi al savio Minosse , fu 
in Creta, ove le risposte si proferivano in una profonda 
caverna, 

capitolo X. 

ORACOLI DI APOLLO E SPECIALMENTE yUELLO DI DELFO. 

Si credeva che Giove, per far conoscere il centro della 
terra, avesse fatto muovere contemporaneamente, runa 
da oriente, da occidente l’altra , due aquile che, volan- 
do con moto equabile, s’incontrassero nella Focido, pre- 
cisamente dov’era situata la città di Delfo a piè del 
monte Pai - naso. Tal favola è derivala dal ravvisare che 
in effetti nel centro della Grecia era situata Delfo, la 
quale però fu detta ofjjpoiko? (omphalos), umbilìco , 

Questa città, oscurissima da principio, deve la sua 
celebrità all’oracolo di Apollo ivi stabilito che tanto ru- 
more in lutto il mondo menò di sua fama più di quanti 
altri ne abbiano esistilo , per la chiarezza delle sue ri- 
sposte, per le ricchezze del suo tempio e per lo concorso 
dei forestieri. 

Si diceva che alcune capre pascolanti sul monte Par-, 
naso, essendosi accostate ad una buca sotterranea d’on- 
de uscivano esalazioni mofetiché, cominciassero ad ur- 
lare ed a spiccare salti straordinari; e che i pastori ma- 
ravigliati di tal prodigio, per aver voluto essi medesimi 
avvicinarsi alla buca, subito dallo stesso spirito invasati, 
divenissero frenetici, non pronunziando che rotti e scon- 
nessi accenti. Non vi Volle molto a persuadersi che una 
divinità ivi albergasse che a beneficio dei mortali si vo- 
lesse prestare ; onde tosto si coslrusse in quel luogo un 
magnifico tempio consacrato alla Terra credula l’autrice 
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del fenomeno, la quale , interpellata, rispondeva per 
mezzo di persone che, assorbendo i vapori della buca, 
davano in orribili deliri. La Terra cedette quest’oracolo 
a Temi sua figlia che pei* molto tempo lo possedette, 
fino a che Apollo non se ne impossessasse per lasciarlo 
con la sua distruzione. 

Coloro che volevano conoscere il futuro doveano fare 
de’ricchi donativi e delle sontuose offerte al nume per 
alquanti giorni precedenti alla domanda, la quale poi si 
presentava in iscritto Quando si doveva dare la rispo- 
sta, la sacerdotessa di Apollo detta IhAia ( Pythin ), do- 
po di aver masticate delle fronde di alloro, albero trop- 

Ì io caro a ónci nume ispiratore, e dopo di essersi tutta 
lagnata ed abbeverala nelle acque del fonte Castalio il 
quale, scorrendo nel santuario, credevasi che infondesse 
la profezia, assistita dall’ 0 cnvn-p ( Ilosioler), dagli 0 noi 
( li osti) o da npexjnjrxi (Prophelae , si asssideva sul sacro 
tripode coverto di fronde ili lauro e situato sopra la fati- 
dica buca. Quivi riceveva il divino inllusso che di un 
subito la faceva dare alle furie, venendo assalita da for- 
tissime convulsioni , nel corso delle quali pronunziava 
urli, anzi che voci, frammisti a tronchi ed incomprensi- 
bili acconti figli de'gran patimenti' che la straziavano (i). 
Tosto i Profeti che le stavano a fianco raccoglievano co- 
me rivelazioni del futuro l’espressioni degli spasimi del- 
l’infelice donna che spesso ne rimanea vittima, le inter- 
pretavano, e le passavano ai poeti affinchè le disponessero 
in versi e così poscia venissero pubblicate. 

La tradizione che alcune volte le risposte in quest’ora- 
colo fossero state date dallo stesso Apollo sotto forma di 

(I) Sono troppo noli gli effetti dello mefitiche esalazioni della 
grotta presso al lago di Agnano in territorio di Posinolo, la qua- 
le vicn denominata del cane attese le pruove che continuamente 
vi si praticano, introducendo nella medesima uno di delti animali, 
elio appena comincia ad assorbire i gas clic n’esalano, cade in 
asfissia, c muore so subito non si estrae. Di non diversa natura 
dunque potevano essere le wofete della dclGca buca che invasa- 
vano la Pitonessa 
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serpo sembra che sia derivata dal nome del primo sa- 
cerdote che diede gli oracoli, il quale, Fenicio di nazio- 
ne, chiamavasi Nachezzh , voce che significa serpente. 
Non è poi difficile che a spaventare i circostanti, avesse- 
ro i sacerdoti fatta mostra di qualche serpe addimestica- 
to, o artefatto, come figura molto accetta ad Apollo, con 
la quale gli si ricordava la disfatta di quello si celebre 
nominato Pitone di cui volle anch’egli prendere il nome. 

Ne'primi tempi la Pitonessa era una, e l’oracolo non 
rispondeva che una sola volta nel corso dell'anno. In se- 
guito ve ne furono tre, le quali servivano per turno , e 
loracolo divenne accessibile una volta in ogni mese. In- 
fallibili erano tenute le sue risposte, onde passò in 
proverbio la frase ra « rpraoSos ( la ec tripoaos J, per 
dinotare una verità incontrastabilmente certa. 

Le Pitonesse sceglievansi fra le donne più abiette della 
plebe di Delfo; ma dovevano esser vergini e d’incorrotti 
costumi. Ciò praticavano i furbi sacerdoti per procurare 
maggior credenza alla loro impostura, dando cosi a ve- 
dere come l’ignoranza di quelle donne non poteva in al- 
cun modo essere dalla prescienza surrogata senza la 
inspirazione di un nume. A principio nelle Pitonesse una 
età molto giovanile richiedevasi , ma in appresso, per es- 
serne stata rapita una, si volle che oltrepassassero i cin- 
quanta unni. 

Sebbene le risposte di quest'oracolo fossero in ispecial 
concetto di chiarezza, tanto vero che quelle di Dodona 
spesso a discil'rare vi si portassero, pure non mancava- 
no di quella oscurità tanfo essenziale a mantenerne la ri- 
putazione. Ai tempi di Giuliano Apostata quest’ oracolo 
ancora sussisteva. 

Alcuni altri oracoli di Apollo degni di maggior con- 
siderazione nei seguenti luoghi fiorirono: 

In Cirra, città poco distante da Delfo, ove le risposte 
sempre liete si davano, giacche l’oracolo taceva quando 
pronunziar ne doveva qualcuna trista. La vicinanza di 
<-irra con Delfo fece credere elio questi due oracoli non 
formassero che un solo, perchè anche in Cirra ciani 
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una sacra caverna servita da sacerdoti che avremo si- 
mile istituzione a quei di Delfo. 

In Deio, dove le risposte anche in modo più chiaro di 
Delfo si ottenevano. Teseo nel portarsi a combattere il 
Minotauro fece voto ad Apollo Delio, che ritornando 
sai io co’ compagni, avrebbe fatto che gli Ateniesi ogni 
anno un viaggio in quell'isola intraprendessero. Infatti 
mantenne la promessa; ed in tale occasione quella famo- 
sa processione detta 0ao pia (Theoriu) venne instituita. 

la Larissa vi era pure un oracolo dello stesso Dio, 
la cui sacerdotessa dava le risposte dopo di aver nella 
mezzanotte sacrificalo un agnello di cui beveva il san- 
gue ; dando cosi a credere che questo avesse la virtù 
d'infondere la scienza del futuro. 

Manto figlia di Tiresia , essendosi ritirata in Claro 
nella seconda guerra lebana, vi fondò un tempio in 
onore di Apollo, dove si davano in versi gli oracoli, 
discendendo il sacerdote in un pozzo che si voleva 
formato dalle lagrime di Manto piangente sulla scia- 
gura di Tebe sua patria. Si dice che quest’oracolo a- 
vesse predetta la morte dell’Imperatore Germanico. 

Nel fonte Caslalio che poco lungi da Delfo scaturiva 
oravi anche un oracolo di Apollo A Qtyvouos ( Dap/inneos ) . 
Oltre a questi innumevevoli altri in tutta la Grecia 
n’esistettero , frai quali sono da notarsi quelli d’Eulrcsi, 
di Oropo, di Coripo , d’Ibla , di l’egira, di l’too , di 
Didime , e di Alba eh’ era più antico di quello di Del- 
fo. Gli altrui due tempi vennero da Sorse inceneriti. 
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CAPINOLO XI. 


ORACOLO DI TROFOKIO. 

Molli e contradiltori sono i sentimenti circa l’origine 
di quest’oracolo. Era tradizione sacerdotale che i due 
fratelli Trofonio ed Agamede famosi architetti , com- 
piuta la costruzione del tempio di Apollo in Delfo di 
cui furono incaricati , chiedessero al nume una ricom- 
pensa, clic consistette nel farli subitaneamente morire 
mentre dormivano, accordando loro poscia l’onore di 
predire il futuro. Ma i più sensati credevano, di’ essi 
nel fabbricare il tempio suddetto vi avessero fatto un 
cammino sotterraneo che intrometteva nel tesoro, don- 
de il più prezioso rubassero ; e che i sacerdoti , ac- 
cortisi del furto, tendessero de’ lacciuoli frai quali, re- 
stato essendo preso Agamede , Trofonio gli avesse re- 
cisa la testa per non farlo conoscere. Questi , restato 
solo , ponsò di rendere il suo nome immortale per mez- 
zo dèli' impostura clic tanto in que’ tempi dominava, 
ritirandosi in un antro da lui scavato vicino Lebadia, 
città della Beozia , ove dopo di avere spacciato che 
Apollo avealo della facoltà profetica dotato , si lasciò 
perire. di fame. Afflitta, in seguito la Beozia da una 
desolante siccità , si domandarono ad Apollo in Delfo 
rimedi a tanto male. Ivi l’ interesse de’ sacerdoti che 
avevano già pensato come sorprendere gl’ ignoranti 
con più maravigliose novità , fece che il nume rispon- 
desse, doversi consultare Trofonio. Così fu eseguito, 
e da questa epoca gli s’ innalzarono altari , il di lui 
oracolo divenne mollo frequentato , e la fama della 
sua singolarità prodigiosamente accreditollo. 

Colui che desiderava consultarlo dovea per alquanti 
giorni passarla in una cappella dedicata alla Fortuna 
ed al Buon Genio , dove , facendo continuo uso di ba- 
gni , si nutriva di carni di vittime offerte da lui me- 
desimo , astenendosi dall’ uso del vino e di altre cose 
vietale. L’ultimo periodo preparatorio era di 24 ore 
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almeno , nel corso delle quali un perielio digiuno os- 
servar doveva. Al cominciar della notle poi si sacri- 
ficava un montone. Riuscendo accetto questo sacrifi- 
zio , il postulante si conduceva sulle sponde del fiumi- 
cello di Eroina ove , dopo diverse abluzioni , veniva 
unto di olio da due ragazzi di i3 anni. Di là condu- 
cevasi a bere le acque di due altre sorgenti , 1’ una 
detta di Lete , di Mnemosine l’ altra , la prima delle 
quali credevasi che facesse dimenticare il passato , e 
la seconda che facesse ritenere in mente ciò che si 
vedeva o sentiva. Entrava poscia in una cappella, e 
qui faceva le analoghe preci alla statua di Trofonio. 

Tutto ciò adempiuto , vestilo di una bianca tunica, 
s' introduceva il postulante nella grotta fatidica detta 
xarafiaeiov ( ca/abasion 'j poco dal bosco sacro disco- 
sta , la quale a primo ingresso presentava una specie 
di vestibolo circondato da una balaustrata di marmo 
bianco adornata di obelischi di bronzo. Di là si pas- 
sava in un’ altra grotta intagliata a punta di scarpel- 
lo , e quindi per mezzo di una scala si scendeva in 
una più profonda caverna , nel fondo della quale tro- 
. vavasi uno strettissimo adito , dove , non appena il 
postulante adattava i piedi , situandosi alla supina , 
che senljvasi a viva forza trarre nella parte più in- 
terna dell' antro ingombra di esalazioni oppressive e 
di densissime tenebre. Colà si appalesava il nume per 
mezzo di fragorosi tuoni , urli minacciosi , gemili la- 
mentevoli , sogni pieni di spavento , e di ogni altra 
manifestazione orrorosa che più poteva la fantasia del- 
l’ infelice postulante soggiogare. Costui dunque istupi- 
dito di mente da’ pestiferi vapori , estenuato da’ digiu- 
ni essendo impossibile che reggesse a tanti assalti di 
terrore , cadeva in profondo deliquio , nel corso del 
quale veniva da una prodigiosa forza esterna tratto 
Gali’ antro co’ piedi all’ insù. Tornalo alla luce, pone- 
vasi a sedere sulla sedia di Mnemosine , affinchè po- 
tesse risovvenirsi di tutto quello che aveva inteso o 
veduto , e condotto poscia nella cappella del Buon Ge- 
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nio , ivi riacquistando alquanto coll’ ajufo di ristori 
r uso de’ sensi , raccontava quanto eragli nell’ antro 
accaduto; ciò die da’ sacerdoti veniva secondo le loro 
regole interpretato. Era tale V abbattimento die pro- 
vavano i sensi in tutto questo prestigioso viaggio, che 
non solamente per lungo tempo nc sentiva la persona 
tristissimi effetti , ma spesso vittima ne restava , o al- 
meno un tetro umore per tutto il rimanente di sua vita 
l’ occupava / in modo che passò in proverbio l’espres- 
sione os rpvpovm lizpa&rrjrai ( j> trophoniu meman- 
tevlae ) per dinotare uno di aspetto malinconico. 

L’ impostura di quest’oracolo da se stessa apparisce, 

f iacche oltre clic i sacerdoti ammettevano a consultar- 
o solamente persone fornite di debole complessione, 
anche a queste venivano quasi annichilate le forze fi- 
siche e morali co’ digiuni , con le bevande delle ac- 
que di Lete e di Mncmosine le quali altro non erano 
che possenti narcotici , e co’ vapori letargici della ca- 
verna , in cui venivano per più giorni trattenute , e 
spesso non erano più di ritorno ; ciò che specialmen- 
te accadeva quando coloro che si mettevano al cimento 
non si conoscevano da una vera fede animali. Tal 
sorte in fatti toccò fra gli altri ad una spia di Deme- 
trio Sotere , il cui cadavere fu trovato alquanto di- 
scosto dall’ antro che uvea molle segrete uscite. Affin- 
chè poi l’individuo che s’intrometteva nello stesso non 
potesse conoscere le macchine di cui si faceva uso 
quando veniva tratto all’ ingiù ed all’ insù , gli si fa- 
cevano stringere fra le mani delle focacce di mele che 
non dovevnnsi mai lasciare sotto pena di morte, ser- 
vendo per darle in bocca a’ serpenti da cui dicevano 
essere l’antro abitato. 
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CAPITOLO xn. 

i 

DIVERSI ALTRI ORACOLI. 


Anfiarao celebre indovino, richiesto a portarsi alla 
guerra di Tebe , cercò di esentarsene col nasconder- 
si , perche di morirvi presentiva. Ma tradito da sua 
moglie , venne scoverlo ed obbligalo ad andarvi; ed in 
questa spedizione , per quanto si dice , rimase una col 
suo carro ingoiato dalla terra che sotto a’ suoi piedi si 
aprì in voragine. Altri pretendono con più probabilità 
che siasi precipitato mentre stava distratto nella contem- 
plazione «lei volo degli uccelli. È certo solo che gli Oro- 
piani eressero a lui un tempio che gran fama fra gli 
oracoli acquistassi. 

Coloro che si portavano a consultarlo dovevano du- 
rante i tre giorni die immediatamente precedeano la 
cerimonia astenersi dal vino, c nelle ultime 2 <£ ore 
serbare un perfetto digiuno ; quindi , dopo le debite 
purificazioni, dovevano fare de’ sacrifizi a circa 20 di- 
vinità con cui Anfiarao aveva comune l’altare. In fine 
immolavasi a lui particolarmente un ariete, sulla dui 
pelle sdraiata il postulante , si addormentava innanzi 
alla statua del nume , il quale dava le sue risposte me- 
diante sogni che venivano dai sacerdoti spiegali. Vicino 
al tempio eravi una fontana sacra le cui acque s’in- 
terdicevano a qualunque uso , essendosi nella credenza 
che Auliamo , nel trasmigrare ni cielo dalla terra , per 
quella fosse uscita. Il postulante ivi gittar doveva un 
pezzo di oro 0 di argento perchè quel nume avea co- 
mune a tutti gli altri suoi pari la predilezione per 
questi due metalli. Ai soli Tebani vietavasi di consultare 
questo oracolo , sulla considerazione che della morte di 
Anfiarao fossero stati cagione. 

In Trezenc, città del Peloponneso, vi era un ora- 
colo delle Muse ed in Anficlca un altro di Bacco , nei 
quali davansi anche per mezzo di sogni le risposte. 
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Presso Dura nell’ Acaia Ercole veniva consultalo 
con quattro dadi effigiati che si pillavano sur un de- 
sco avente le stesse ligure dei dadi. 

In Faro , città «Iella stessa provincia , esisteva in 
mezzo al foro un tempio detto però A^opaios ( Ago- 
ra coti ), ove coloro che volevano interpellare il nume, 
dopo «li aver bruciato dell’ incenso sull' altare, messavi 
una moneta detta %oXxnt; ( chalcwt ), colmale di olio 
ed accese una quantità di lampadi che stavano attorno, 
facevano a voce bassa le loro domande alla statua. 
Dietro di ciò se ne andavano tenendo le orecchie tu- 
rato sino a che non avessero passato il foro suddetto. 
Appena le aprivano , raccoglievano i primi suoni che 
loro ferivano l’ organo sensorio come risposte di Mercu- 
rio cui era il tempio dedicato. 

In Patrasso, nejl’ Acaia, oravi un oracolo di Cerere 
e Proserpina , ove nell’ atto che i postulanti facevano 
sacrifizi e preghiere , si calava con una corda uno spec- 
chio in un fonte di modo che appena la sua estremità 
toccasse la superficie delle acque. Dalle varie rappre- 
sentazioni poi che quello specchio rifletteva si traevano 
dai sacerdoti argomenti dell’avvenire. 

In Epidauro , città del Pelopenneso , Esculapio dava 
le guarigioni dei mali più incurabili. Coloro che si por- 
tavano a consultarlo , dopo di aver depositati sur una 
tavola i donativi che fra le tenebre «fella notte veni- 
vano tolti dalla Divinità, ossia dai sacerdoti , si abban- 
donavano al sonno su letti apparecchiali in una spa- 
ziosissima sala che precedeva il tempio , c cosi le ri- 
sposte per via di sogni ottenevano. Anzi qualche volta 
lo stesso Esculapio avea la compiacenza di andare per- 
sonalmente a visitare i devoti, sotto le spoglie di serpe. 
Quando afflitta Roma dalla peste, l’oracolo disse che 
faceva d’ uopo ivi condurre dalla Grecia Esculapio, 
questo nume non isdegnò di prestarsi alle preghiere 
degli ambasciadori.de! Tevere col partire in loro com- 
pagnia sotto le menzionate forme per farsi a Roma 
condurre , ove gli fu eretto un magnifico tempio, e la 
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poste cessò (i). 1 sacerdoti di Epidnuro ingannarono 
i Romani col trattenerli lino n che il contagio non 
avesse, fatto il suo corso naturale, dopo di che dettero 
loro una delle tante serpi domestiche solite a nutrirsi 
nel tempio per accreditare l’impostura. I ministri di 
questo Dio esser doveano per inslituto persone peritissi- 
me nell’ arte medica. ! 

In Lesbo la testa di Orfeo dava oracoli , e si dice 
che avesse predetto il genere di morte di Ciro che la 
consultò. Ivi con vincolo d’inviolabile segreto s’ini- 
ziavano persone ai misteri, nei auali s’insegnava la fe- 
licità di una vita eterna dopo la morte. 

{■sfiniti altri oracoli fece in tutta la Grecia sorgere 
la cicca credulità ed ignoranza dei tempi, ma noi, con* 
tenti di averne i principali accennati , abbiam trala- 
sciati quelli che ninna celebrità si acquistarono. 

• • - • ' »' _ • ■ : : 
(I) Ecco in qual modo descrive Ovidio questo Catto nelle 
melamormosi. Lib. XV 

Appena il popol di pregar si arresta. 

Ch* entra lo Dio nel suo proprio serpente, 

Tal che il serpe arrivato alza la testa , 

E manda il sibil fuor che ognun io sente. 

. Tutta tremante e sbigottita resta „ ' 

La turba senza (in ch’ivi è presente; 

E più che nel finir de’ sacri carmi , . n 

Tremò l’altar, la statua c i santi marmi. 

Tosto priva di se lascia la verga 
11 serpe , c sopra il pavimento scende ; 

E come è in messo al tempio, alca le terga 1 
E gira il collo, e intorno i lumi intende. 

Poi per lasciare il nido ov’ egli alberga,. 

Ver la porta maggiore il cammin prende; 

Veduto questo , il sacerdote esclama : 

Questo , questo è lo Dio che Roma brama. 

JtujwUara. 
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. - :."v- CAPITOLO XUI. i •> 

; ; , J : • !■ l’ : • I ■ 1 : l * ■' 'il 

i ’ • |*> > 1 . • ' ■■..!. * ! • *• . a',. ' • . 

V ■ " ' PRESACI. 

» » e* ' t • .1 t , * ' “ j ' * . 

* i . *. ! • ’ » . * • . . i , , 

Gli Oracoli resi poco accessibili affinchè fossero più 
venerali 1 , non servirono che a maggiormente diloticare 
la curiosità degli uomini. Ma non v olendo i sacerdoti 
sacrificare il loro interesse «fi a venerazione ilei numi, 
crearono una scienza de'ta fhs/juujrsii» ( TticomtuUia) la 
quale insegnava , Bocondo essi , la conoscenza del fu- 
turo dalla considerazione di alcuni fenomeni naturali 
e di fortuiti avvenimenti. Essa professata da una classe 
distinta di sacerdoti , in qualunque tempo ed in qua- 
lunque circostanza prestavasi , e di tanta importanza 
fu creduta, che a spese «lei governo era un certo nu- 
mero di &eofisurrus ( Thcomanli* ) mantenuto, i quali 
accompagnavano le armate in tutte le spedizioni. 

Siccome diversi erano i modi di trarre i presagi , 
cosi diversi erano i nomi di coloro clic ne laccano 
professione. Eccone, i principali.; 

Qvupcxpivta ( OnirtH'rìsitt J chiamavasi l’ arte d’ in- 
dovinare per mezzo di sogni , ed Ovupooxsroi ( Oniro- 
s copi ) coloro che la protesa ivano. Questa non con- 
sisteva solamente nello spiegare i sogni già corsi ed 
indovinare dagli stessi , ma. eziandio in procurarli ; 
nel qual caso le persone che la volevano consultare 
dovevano per alquanti giorni astenersi dal vino , «la 
ogni sorta di cibo di (iifiiièile digestione , ed anche 
digiunare. Quindi si abbandonavano al sonno vestiti 
di una tunica bianca , come quella' che credeasi con- 
tribuire alla chiarezza dei sogni, dopo di aver implo- 
rato l’aiuto di Giove, della Terra, di Mercurio, della 
Dea Brizo , e dei tre fratelli Morfeo, Fobetore e Fan- 
taso, Dei tutti che ai sogni presedevano. Alcuni attri- 
buiscono ad Antizionc figlio di Deucalione , ed altri ad 
Anfiarao l’ invenzione di questa divinazione. La smania 
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dì voler assolutamente trovare nei sogni qualche cosa di 
divino, la quale superstizione anche ai giorni nostri si 
mantiene , ha dato luogo a siffatta specie di presagi. 

UpstrxcTia ( Hieroscopia ) , hpsfuximia Ilieroman - 
Zia j , chiamavasi l’arte di trarre i prognostici dai sa- 
crifizi, e Upg^iDrus (IlieromantisJ , o hpovxoroi (Hie- 
roscnpi ) coloro che la professavano. Questi pria di 
ogni altra cosa osservavano se le vittime camminavano 
mal volentieri nell’ andarsi ad immolare , se ricusavano 
di mangiare, o davano qualche altro segno di ripu- 
gnanza ; in questi casi . funesti erano i presagi : come 
fausti venivano riputati se lutto al contrario succedes- 
sero. Nell’ esaminare le interiora poi facevasi attenzione 
a vedere se tulle le parti erano nello stato naturale, 
nel qual caso di felice augurio si crcdeano, come di 
tristo se si trovassero nella minima parte alterate. Lo 
stesso arguivasi dalla soverchia palpitazione delle vi- 
scere , da una lunga agonia , ec. Questa specie «li di- 
vinazione comprendeva la ntpofiuvrua ( ptjroviaiUia ) , 
la xx~'jopjx'j7tta ( capnomanzia ) , la oiuopi-srin. ( ino- 
m nuli a ) , la iàpspairrux ( hxjd romanlia ) . la prima 
delle quali si versava nell' osservare se la lia'nuia del 
fuoco sacro fosse chiara o fosca , se stridisse , e da 
qual parte andasse , a destra o a sinistra ; la seconda 
nel considerare la intensità , direzione, provenienza ed 
altezza del fumo , tanto delle legna sacre quanto del- 
l’ incenso; la terza e la quarta riguardavano il vino 
e P acqua , di cui si considerava fl colore , il modo 
come arrivava nei vasi, come cadeva nel versarsi , ec. 
Di questa sorta di divinazione alcuni vogliono che 
sia stato Prometeo autore, ed altri l'Etrusco Tege. È 

S imitabile che avesse avuta origine dall’ esame che i 
onda tori di qualche città facevano delle viscere degli 
animali abitanti nel territorio da loro scelto , per trarne 
argomento del climn, dei pascoli e delle acque del luogo. 

Oiuc/zffT/xij ( fonisi ice ) nominavasi la divinazione per 
mezzo del canto e del volo dogli uccelli , della quale 
Prometeo si vuole anche inventore, ed 0 iun>:rxo7roi ( fo~ 
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nosrnpt ) coloro che la professavano. Questi, vestili 
di una bianca tunica, coronali di adoro c rivolti verso 
il settentrione, facevano le < sservaziuni , esaminando 
specialmente ciò che ì volutili operassero all'oriente, 
nel qual caso felici ernia; gli auguri, come al «-on- 
trario infausti se operar si vedessero ad oceulenle. La 
specie di votatili non perdevasi alfatlo di vista, men- 
tre alcuni erano slimn'i di buono augurio, cd altri 
no. Fra i primi si contavano l'aquila, la colomba, 
il cigno , il gallo , ce. , fra i secondi lo spar\ iero , il 
corvo, la rondine, il nibbio, l'uioltoio, il glifo, la 
gallina, il pipistrello , ec. E probabile die l’ osservare 
alcuni uccelli passare pcriodicninen'u le stagioni in 
certi determinali luoghi , cd altri che col loro appa- 
rire o sparire annunziano il cangiamento deli atmo- 
sfera , abbia fatto ravvisare in questi animali qualche 
cosa di divino. 

T rettili , gl’ libelli cd i quadrupedi non furono meno 
dei volatili consultati. Cosi le vipere, i serpenti , le for- 
miche , i rospi , i lupi, ec. si tenevano ui (risto presa- 
gio ; le lucciole poi c le api, i bovi, i cavalli al contrario. 

Nell’ occuparsi ad osservare la regione dell’ aria, si 
tenevano sempre di spaventevole annunzio Fecclissi , lo 
meteore c lo apparizioni delle comete ; i lampi ed 1 
tuoni , scoppiando a dritta , grano di felice presagio, a 
sinistra d' infausto. I trennioti che in sé stessi conten- 
gono una sciagura, stimai ausi anche forieri di mag- 
giori , onde si facevano allora preci a iNeltuuo «ao- 
oiyaiog ( ennosiyaeos ), credulone l’autore. 

K’Ky l pojj.ayrua(Clero>/iatt/ifi) chiamai asi la divinazione 
per mezzo della sorte , la «piale prnlicavasi gittando in 
un’urna dc'dadi , o delle favo , od altri oggetti simili 
clic, dopo le debite preghiere agli Dei, si estraevano, 
e dalle diverse loro combinazioni si prediceva il futuro. 
Questa specie di divinazione comprendeva la s ri^opa^rua 
{tifichomanlia) c la palUop^rua (rhahdonwrUia). La 
prima consisteva nel mettere dentro ad un'urna de’ versi 
scritti , i quali estratti , si stiracchiavano a norma delle 
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circostanze. Quelli di Omero avevano in ciò grande ri- 
putazione. La seconda consisteva nel situare perpendi- 
colarmente «Ila terra un fasccttino di bacchette disu- 
guali che si lasciavano poi a loro stesse, tenendosi la 
votici nazione dall’ osservare in qual modo e da qual 
parte cadessero. 

Le adozioni corporali davano anche luogo a presagi: 
cosi un improvviso turbamento di animo od una im- 
provvisa allegria senza motivo apparente , di tristo 
augurio sempre si riputavano. Similmente l’ insolita 
palpitazione del cuore , dell’ occhio , di un muscolo . 
il tintinnio aH'orccehio, ec., Tutte queste cose, quante 
volle ni dritto lato accadessero , erano di felice augu- 
rio , al contrario se al lato sinistro si verificassero. Lo 
starnuto detto xrccpfias ( ptarmos j , riguardato come 
una malattia o almeno come un sintomo di essa , esi- 
geva un augurio a colui che lacevalo , dicendosi fyOi 
(zelkt), possiate vìvere , o pure Ztu aoxjau (Zcv sosoti), 
Giove , salvatelo . Alcuni Greci pensarono che lo starnuto 
fosse un avvertimento de’ numi uhm regolarci. Si pre- 
tende poi che Prometeo , avendo dal cielo involato il 
fuoco divino , lo avesse fatto fiutare alla sua statua (i) . 
la quale con uno starnuto diede il primo segno di vi- , 
ta, al quale Prometeo rispondesse: buon prò tifac- 
ela ; e che da ciò avesse origine 1’ augurio di con- 
suetudine. Se si starnutava un numero dispari di vol- 
te , il presagio era felice , cd infelice so un numero 
pari. Generalmente ascrivevansi tra i primi gli sturnuti 
che si facevano dal mezzodì alla mezza-notte , (piando 
la luna percorre i segni di Toro , Leone , Rilancia . 
Capricorno e Pesci ; e fra i secondi quelli che accade- 
vano viceversa, quando la luna percorre le altre costel- 
lazioni. Se un convitalo starnutava a tavola c lasciava 
di mangiare , tenevasi di pessimo augurio. 

Anche i casi {oriniti , ed alcune parole si prendevano 
in considerazione. Cosi l’incontro di un eunuco, di un 

•* .l* 4 'j.i | -fi '• Jì'i .« /. . , J * 

(1) Si vegga il Supplemento , articolo Prometeo. 
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noftcopi ) coloro che la professavano. Questi, vestiti 

di una bianca tunica, coronali di alloro e rivolti verso 
il settentrione, facevano le osservazioni, esaminando 
specialmente ciò che i volutili operassero all’oriente, 
nel qual caso felici erano gli auguri, come al con- 
trario infausti se operar si vedessero ad occidente. La 
specie «li volatili non perdevasi affatto di vista,. men- 
tre alcuni erano stima'i di buono augurio, od altri 
no. Fra i primi si contavano l' aquila , la colomba , 
il cigno, il gallo, ce., fra i secondi lo sparviero, il 
corvo, la rondine, il nibbio, l'avoltoio, il gufi), la 
gallina, il pipistrello , oc. K probabile che l' osservare 
alcuni uccelli passare pcriodicamcu'o le stagioni in 
certi determinati luoghi , od altri che col loro appa- 
rire o sparire annunziano il cangiamento dell’ almo-, 
sfera , abbia fatto ravvisare in questi animali qualche 
cosa di divino. , 

I rettili , gl’iiuctli ed i quadrupedi non furono meno 
«lei volatili consultati. Così le vipere, i serpenti , le for- 
miche , i rospi , i lupi, oc. si tenevano di tristo presa- 
gio ; le lucciole poi c le api, i bovi, i cavalli al contrario. 

Nell’ occuparsi ad osservare la regione dell’aria, si 
tenevano sempre di spaventevole annunzio fccclissi , le 
meteore e le apparizioni delle comete ; i lampi ed ì 
tuoni , scoppiando a dritta , erano di felice presagio, a 
sinistra d' infausto. I trennioli che in so stessi conten- 
gono una sciagura, stimavansi anche forieri di mag- 
giori , onde si facevano allora preci a Nettuno «m»o- 
Giyaiog { cunosiuaeos ), credulone l'autore. 

KKtjpoiuun-eia (Cleroinanlia) chiama vasi la divinazione 
per mezzo della sorte , la quale praticava» gittando in 
un’urna de'dadi , .o delle favo , od altri oggetti simili 
clic, dopo le debite preghiere agli Dei, si estraevano, 
c dalle diverse loro combinazioni si prediceva il futuro. 
Questa specie di divinazione comprendeva la sTi^ofiauTeitx 
(afichomanlìa) e la pa/3Sojj.aimia (i rhabdomatUia ). La 
prima consisteva nel mettere dentro ad un’urna de versi 
scritti , i quali estratti , si stiracchiavano a norma delle 
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circostanze. Quelli di Omero avevano in ciò grande ri- 
putazione. La seconda consisteva ne! situar»! perpendi- 
colarmente alla terra un faseettino di bacchette disu- 
guali che si lasciavano poi a loro stesse . traendosi la 
vaticinazione dall' osservare in qual modo »! da »|ual 
parte cadessero. 

Le abiezioni corporali davano anche luogo a presagi: 
-cosi un improvviso turbamento di animo od una im- 
provvisa allegria senza motivo apparente , di tristo 
augurio sempre si riputavano. Similmente l' insolita 
palpitazione del cuore , dell’ occhio , di un muscolo . 
il tintinnio all’orecchio, cc. Tutte queste cose, quante 
•volle al dritto lato accadessero , erano di l'elice augu- 
rio , al contrario se al lato sinistro si verificassero. Lo 
starnuto dello * rappos ( ptarmos ) , riguardato come 
una malattia o almeno come un sintomo di essa , esi- 
geva un augurio a colui che faccvalo , dicendosi £>>0» 
\zcthi) , possiate vivere , o pure Ztj trwoov (Zcv suson), 
C tote, salvatelo .Alcuni Greci pensarono che lo starnuto 
fosse un avvertimento de’ numi a b *n regolarci. Si pre- 
tende poi che Prometeo , avendo dal cielo involalo il 
fuoco divino, lo avesse fatto fiutare alla sua statua (i). 
la quale con uno starnuto diede il primo segno di vi- 
ta , ni quale Prometeo rispondesse : fmon prò ti fac- 
cia ; e elio da ciò avesse origine I’ augurio di con- 
suctudmo. Se si starnutava un numero dispari di vol- 
te , il presagio era felice , ed infelice so un numero 
pari. Generalmente nscrivevansi tra i primi gli starnuti 
che si facevano dal mczzoili alla mezza-notte , (piando 
la luna percorre i segni di Toro , Leone , Bilancia . 
Capricorno e Pesci ; c fra i secondi quelli che accade- 
vano viceversa, quando la luna percorre le altre costel- 
lazioni. Se un convitalo starnutava a tavola e lasciava 
di mangiare , tenevasi di pessimo augurio. 

Audio i casi (oriniti , ini alcune parole si prendevano 
in cousidera7.ione. Cosi l’incontro di un eunuco, di un 

(1) Si vegga il Supplemento , articolo Prometeo . 
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moro, di una scimi*, c|i una lèmmi ita clic filasse,, erano 
tutte cose clic davano cattive speranze. Per i scansare 
poi la influenza che potesse derivare da qualche parola 
di significato poco piacevole, si cambiava l’espressio- 
ne , dicendosi , per esempio , c/xv^a ( i cerna ) che di- 
nota u vi abitazione , in vece di Swfuunipioti ( desmote- 
rion ) che significa una carcere , ec. Il pronunziare 
parole di cattivo augurio veniva espresso dal verbo 
fi y.acftium ( blaxphemin ) ; doud’ fe derivata la nostra 
\oce bestemmia. 

- CAPITOLO XIV. 


MAGIA E FASCINO. 


I Persiani furono i primi che ai tempi dell'invasione 
di Serse portarono in Grecia la Magia. I Maghi fra 
essi , come lo indica la stessa parola Motose (Magos ) , 
erano gli uomini più sapienti dell’impero , ai (juaìi una 
con la supremazia della religione affidavansi le cure 
più gravi dello stato. Applicatisi eglino di buon’ ora 
allo studio della filosofia , conobbero in qualche ma- 
niera di quanto si estendessero le forze della natura , 
onde, col dare la debita spiegazione ai fenomeni della 
stessa , e facendone altri produrre mediante l'applicazio- 
jìc delle fisiche leggi, vennero a crederai dal volgo igno- 
rante uomini che per lo consorzio loro con le divinità , 
avevano acquistai il potere di farsi ubbidire dal cielo, 
dalla terra c dall’iuferno (i). Paghi della impressione 


(I) Agonire figliuola di Egenone re di Tessaglia , avendo 
appresa la ragione degli «eclissi ed il tempo in cui doveano 
essi avvenire, divulgò che per messo d’ incantesimi da lei ope- 
rati , avrebbe fatta discendere la luna sovra la terra avver- 
tendo nel tempo stesso le tessale donnea far secolei gran ru- 
mori per farla ritornare al suo posto. In seguito, allorché ve- 
devasi il cominciar deU’ecrlissi facevano uno straordinario fra- 
casso con certi calderoni ed altri strumenti, ad oggetto , corno 
supponevano , <J impedirò le grida e le invocazioni dei maghi. 
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falla dai loro studi, s'impegnarono i Maghi a sostenersi 
per (pianto più potessero, in questa opinione , occulte a 
tulli manlcnemlo le loro conoscenze filosòfiche , e ridu- 
emulo ad una sella la loro professione, che da nobilissi- 
ma com’era nel suo cominciamento, resero misteriosa 
ed ahhominevole con l impostura.Fu allora clic crearono 
una infinità di liturgie, e stabilirono pruove lunghissime 
di fedeltà per coloni die volessero ablvraccinre Io stato 
di maga, cui per altro non si giungeva che dopo es* 
ser passati per molti gradi. Ma comunque i progressi 
dei lumi avessero smascherata questa pericolosa (Tasse, 
anche in tempi molto a noi vicini , uomini di profonda 
dottrina sono stati perseguitati come lunghi , taccia di- 
venuta al certo assai degradante , mentire numerosi ro- 
ghi splendenti d' infausta luce , consumavano le uma- 
ne vittime consacrate al trionfo di una cieca e san- 
guinaria superstizione. Quanto mai si debbono com- 
piangere i secoli della ignoranza! 

Le principali divisioni dell'arte magica erano hi Qwpyiy 
( Tbviiryia ) conciò s’ imploravano. propizi ninni a be- 
neficio ili qualcheduno ; e la l'^ua ( G'oi-Ua ) con cui 
s' invocavano i tieni malefici. Quest* ultima si operava 
in luoghi sotterranei , o vicino ai sepolcri , e sempre 
di notte , con molte cerimonie alle ad eccitar terrore. 
Le suddette due partizioni altre ne comprendevano alle 
(piali (invalisi particolari nomi dai mezzi adoperali nel 
praticarsi. Leeone le principali. 

IS:x/)0|tt<z>T«a ( .Vccr ornimi in ) chiamavasi la divina- 
zione latta per mezzo dei morti. In questa occasione i 
Nccromnnli , vestiti a bruno, avendo nudi i piedi i* 
i capelli sparsi , scavavano una fossa che circondavano 
di ossa umane e di certe erbe e figure mistiche , dando 
a tutte le cose un tristo apparato. ImniolaVasi quindi 
agli Dei Infernali liua - pecora nera ed un gallo nini- 

, i « 

’ ' i‘» • ( * ' * * ’ r * ' 

Da ciò venne la diceria che nella Tessaglia >i trovavano incan- 
tatori die avcatio il potere coi loro incantesimi di far discendere 
la luna in (erra. 


# 'd 7g 

’• zio (ìclln luco , e però nemico degl' incantesimi ; edili 
fine, facendo libazioni e pronunziando alcune magiche 
formule accompagnate da ogni esternazione di terrore , 
s’invocavan gli Dei Mani (i), ossia le anime dei trapassati, 
che apparivano in forma di ombre artificialmente pro- 
dotte , o facevano sentire con la loro supposta voce le 
risposte alle diinaudc , o si mostravano , coinè (lavasi 
a credere , ai soli Maghi cui tutto rivelavano. 

Kc'ixrjOjj.a^rua ( Coscinomantia ) era quella fatta per 
mezzo di un crivello , solita principili» ••nle a praticarsi 
per iscoprire i ladri. Stando il crivello sospcsd ad una 
cordellina, dai movimenti che faceva mentre si pronun- 
ziavano i nomi delle persone sospette , si uvea per Sco- 
perto l'autore del furto. 

VxspOfjjzvTui ( Gaslromaiìlia ) si praticai a mettendo 
molle candele accese in un vaso di cristallo , U/a- 
s/re ), c facendo che una donna gravida , o un fan- 
ciullo osservasse lo retrazioni colorite clic la luce fa- 
ceva nell’acqua limpida di cui era pieno il Vaso, e nel 
cristallo. Alcune volte l’ Indovino facon sentire una voce 
interna dal suo corpo, senza muovere le labbra , e la 
divinazione prendea nome allora ila ( gaxler )’ 

venire. Anche ai giorni nostri si osservano spesso dei 
così delti ventriloqui fra la turba dei tanti giocolieri ohe 
vanno vagando a spese de’ curiosi. 

K'Ksxrpuop.x'jrzioL ( Alectnjomanliu 1 era quella fatta 
per mezzo di un gallo messo dentro ad un cerchio de- 
scritto sulla sabbia e diviso in porzioni, ognuna con- 
tenente una lettera dell’alfabeto ed un granello di orzo. 
Il gallo , beccando l’uno dopo l’altro questi granelli , 
dava luogo ad alcune sconnesse parole prodotte dalla 
combinazione delle lettere clic rimanevano successiva- 
mente nelle vuote caselle ; le quali parole poi s’inter- 
pctravano come predizioni. 

(( Immunità) pralieavasi col semplice no- 
me di un individuo dal cui siguilìcatOj o dalla coni- 

» * ' ' , ' • n 

( I ) Si vrg-n ■! ■' ; v»p , rmrnlo arliml» titilli 
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binazione diversa delle sue lettere traevnsi predizione. 


ì{f,a\Ofxairrua ( Cejìhalomantia ) era quella usata jv*r , 
lo scoprimento de’ rei , che si avevano per indubitati 
dalla inlerpetrazione che pretendeasi dare ni movimenti 
dello mascelle di una testa di nsino posta sulle brace. 

KspOfjxvreut ( Ceroman/ia ) era quella ehe pratienvasi 
col fare scorrere della cera liquefatta in un vaso pieno 
di acqua ; e dalle diverse ligure che ne derivavano , 
e dal modo come stillava prediccvasi qualche cosa. Ijo 
stesso argomentavasi dal piombo liquefatto , dallo sta- 
gno, e da altri metalli. 

QxppMux ( Pharmacia ) era quella che operavasi me- 
diante composizioni magiche ai vegetabili o minerali , 
con cui si produceva la morte , la pazzia , c per quanto 
credevnsi , l’ amore, lo sdegno, ec. 

1 erxiOjuavre/tx ( Bolanomantia ) chiamavasi quella clic 
si effettuava coll'aiuto delle piante, fra cui la salvia 
e le foglie di fico tenevano il primato. Dopo di avere 
scritto in esse delle lettere , le foglie si esponeano al 
vento, e quindi quelle che non erano portate via dallo 
stesso davano luogo a scioglimento di dubbi. Siffatta 
divinazione prendea nomi particolari dalla diversità dei 
vegetabili che s’ impiegavano. A questa specie mede- 
s ima ri feri vasi la dafnomanzia praticata con le foglie 
di alloro , fttxf'jy ( (/fi/i/uic ) , le quali , messe in sul 
fuoco, se scoppcliiavano davano felici argomenti, se no 
al contrario. 

Oltre alle già indicate, infinite altre specie di maqia 
ri erano , alle quali si dava nome dai mezzi di cui si 
faceva uso nel praticarle; di modo che la nobilissima 
professione dei maghi degenerò in quella vilissima dei 
Valli, sacerdoti di Cibelc che, vagando per lo mondo, 
traendo d’ appresso un asino carico di sonagli, e se- 
guili da certe donne vecchie, faccano la vita di cer- 
retani che ad una meschinissima mercede pretendevano 
spacciare le predizioni dell’ avvenire. 

1* ima di lasciar questo Capitolo non è fuor di pro- 
jtisi’o far un ccuuo intorno al Falcino detto 11 mi- 
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y «t ( Buscamo ) die lauta credenza presso al volgo 
teneva, ove forse non del tutto ai nostri giorni è di- 
strutta^ Esso coesisteva in una maligna influenza che 
dagli sguardi di persone invidiose , adulatrici , o af- 
fette da qualche morbo crede vasi prodotta. Più dispo- 
sti a sperimentarne i tristi effètti si stimavano lo pian- 
te , gli animali e gli uomini di tenera età. Per pite-s 
servarsi da questo malore , si faceva uso di corone 
di ellera, di ornamenti di conchiglie , di poralli , di 
pietre preziose (i), e di erbe magicamente .preparate > 
come pure di un laccio a diversi colori che portavasi 
attaccalo al collo. Anche la salivu ripulavasi n\ fa- 
scino contraria , di mòdo che i vecchi, ner allonta- 
narla, ordinariamente facevano con la medcsipiq dello 
unzioui alla fronte, soprattutto ai ragazzi , o sputavano, 
loro tre volte sul viso. Il più possente amuleto poi 
contro alle malìe le corna degli animali riputavamo 
' .• , 1 • ... * ! • 

(1) La superstizione attribuiva al diamante meravigliose vir- 
tù contro i veleni, la peste, il lerror panico , le veglie, i pre- 
stigi , gl’ incantesimi. Esso calmava la collera, e manteneva fa- 
more tra gli sposi, ciò che gli ha fatto dare il nome di pie- 
tra di riconciliaiione. Gli, attribuiva eziandio la proprietà di ta- 
lismano, quando sotto un favorevole aspetto . e sotto il pianeta 
vii Marte, in esso era incisa la figura di questo Dio, o di 
Ercole die combatte l’idra, quella cioè di assicurare sempre la 
vittoria a chi lo portava , comunque grande fosse il numerò 
de' suoi nemici, ài giunse per sino a pretendere che il dia- 
mante ne generasse degli altri. Nel linguaggio iconologico, è 
il simbolo della costanza , della farsa , della innocenza , e di. 
altre virtù eroiche. • !, ’ , • 

Protendevano pure conoscere gli antichi una pianta chiamata 
Ituc'ifila che cresceva presso al fiume Fase, nclLi Colchide, cui 
atlribuivasi la virtù d impedire la infedeltà delle donne, ma bi- 
sognava coglierla con certe precauzioni , e non si trovava che- 
alto spuntare del giorno , verso il principio di primavera, al- 
lorquando si celebravano i misteri di Ecate. Plutarco porla di 

S uesta pianta nel suo trattalo dei fiumi. I mariti gelosi, dopo 
i averta colla , la spargevano intorno al loro lotto, ondo ga- 
ranlHo (li n»»aJw(nir * 
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e questa credenza ad un'epoca remotissima rimon- 
ta. Anteriormente all’anno 24-5 i A. G. , il Sole, al- 
l’ equinozio di primavera , entrava nel segno del Tau- 
ro , e dopo , per la precessione degli equinozi , en- 
trò alla stessa epoca in quello dell’ Ariele , ambedue 
animali cornuti. £ siccome la natura si rinnovella 
e vivifica in quella ridente stagione dell’ anno , così 
fu questa epoca da tutti gli antichi popoli celebrata e 
solennizzata ; e le divinità sotto il cui nome venera- 
rono il Sole che produce allora un tanto bene alla na- 
tura , cioè Osiride , Mitra , Bacco , Giove Aminone , 
furono con gli emblemi del Tauro , o dell’Ariete rap- 
presentate , vale a dire cornute. Quindi le corna fu- 
rono per simbolo di buon principio tenute ; l’ Ab- 
bondanza fu col corno effigiata dal quale frutta e 
fiori scaturiscono ; e tuli’ i fiumi furono rappresen- 
tati cornuti , perchè nel suolo causa di fertilità e con- 
seguentemente di bene. Or essendosi l ’ ajfascinanienlo 
dovuto credere un effetto del Principio maligno che 
si presumea dominare in colui che Io producevn , si 
credette di distruggerlo e, per cosi dire, neutralizzarlo, 
coll’opporgli un simbolo del Principio buono, com eran 
le corna, nel modo stesso che prasso ai Cristiani ( seb- 
bene con diverso effetto) il segno della croce per allon- 
tanare le peccaminoso tentazioni si adopera. Al medesi- 
mo scopo mirava il costume che serbavano le donne gre- 
che di portare addosso come ornamento la immagine 
del yaXXcs ( phallus ) , di cui ucllc feste Dionisio si 
parlerà. 
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CAPITOLO XV. 

. GIUOCHI. ' 

I Giuochi delti aycvts ( agone a ) consistevano in e- 
sercizì corporali tendenti a far acquistare alle meni tir» 
vigore ed elasticità. Formavano essi la parte piii in- 
teressante della greca educazione, onde a rendervi 
più attaccate le persone , fu loro impresso un carat- 
tere sacro , facendoli accompagnare gli atti più solen- 
ni della religione. 

Nei primi tempi della Grecia era cosa vantaggiosa- 
Tesser valoroso in tutti gli esercizi del corpo, impe- 
rocché una battaglia riducevasi piuttosto ad una mol- 
titudine di combattimenti da uomo ad uomo et c ad 
un’azione generale. Non ancor si conosceva Tarlo di 
far muovere insieme le diflèronti parti di un esercito;, 
si affrontava il nemico senza serbare ordinanze ; e la 
vittoria meno dalle disposizioni del Generale dipende- 
va che dalla forza ed agilità di eiascun soldato. Si ri- 
volse dunque tutta T attenzione ai mezzi di accrescere 
cotesta forza ed agilità , ed i Greci cscrcilavanst per 
la guerra come sarebbonsi ai combattimenti singolari; 
esercitati , nè si pose ancor mente a formar truppe. 
L’ origine dunque di tali esercizi 5 una certa pruova 
della ruvidezza dei tempi , c divennero meno utili a; 
misura che T arte militare si andò perfezionando, men- 
tre non furono di alcun uso quando le armate seppe- 
ro in masse bene ordinate muoversi e combattere. 

Erano cinque i giuochi che componevano il cosi 
detto Twra&hou ( pentathlon ) i quali vanno rammentati 
nel seguente verso. 

A Xfia , ToSwxiiv , Sitxou , acxosrx , irakyv, 

(Alma, podocin , discon, aconta, palenj. 

Salto, corsa , disco , dardo , e lolla . 
i. Il Salto consisteva nel sorpassare coi piedi, spic- 
candosi una sola volta in aria , c susluucudo spesso 
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ck>i pesi, una estendono di terreno che per lo più èra 
un Tosso o lina elevazione. Il punto donde si saltava 
era detto /3 anjp {bai or ) e la meta chiamavasi toxapfuva 
(escammeiw). l)a ciò venne il proverbio rtfSav inp ra < 
toKappeva (pedan hyper ta escammena) clic significa 
saltar oltre alla meta , applicalo agli slravaganti. 

s> La Corsa, detta pure Spopog {dromo»), consi- 
steva in percorrere uno spazio con la massima cele- 
rilà possibile. Essa facciasi a piedi , a cavallo o su 
i carri , ed era di quattro specie, cioè i° ZtoSiov ('Sta- 
dio» ) in cui si percorreva una estensione non mag- 
giore di i2fi passi. 2 ° Ataaikog ( Diai) log) ove si per- 
correva due volte questo spazio. 3 U A (Dolicnos) 
ove si percorreva sette volte. 4° OtX/tÌjc ( Hoplites ) 
in cui correvano armali i giuocatori clic , secondo le 
quattro enunciate circostanze , si chiamavano IraSto- 
òpopoi ( Sladiodromi ) , AianikoSpopoi ( JJiavlodromi ) , 
Aó>.e/ } oòpopci ( Dolichodromi ) , 0 xKtroòpopot ( Ilopli- 
todromi). , , t •’ 

Le corse a piedi si eseguivano nel luogo dotto Et®. 
Siov ( Stadio» ). E siccome una ricompensa che si ve- 
de e m tocca , dice Gioja , accresce nel tempo stesso 
e la brama di ottenerla e la persuasione che chi la 
promette non c’ inganna , così le corone destinate a 
premi nei giuochi erano poste sur un piano elevato in 
mezzo allo stadio , affinchè fossero sempre a vista di 
coloro che correvano per conseguirle. In uua estre- 
mità dello stadio .vi era un termine consistente in 
un muro di pietre; l’altra estremità veniva chiusa da 
mia corda tesa ovvero da una sbarra di legno. Gli 
atleti stavano in fila lungo questa barriera , ciasche- 
duno al luogo che la sorte dato gli aveva ; provavausi 
con salti od altri movimenti, e volavano al segno, ap- 
pena Jasciavasi cadere la corda o la sbarra. 

lai corsa dei carri e dei cavalli eseguivasi neH’Lnre- 
àpopsg ( Hippodromos )• Il punto di partenza dei carri 
corridori era chiamato apeatg ( aphesis ), c quello in cui 
finiva la corsa rtKot ( lelos ), oxw? ( scopo s). La corsa a 
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cavallo si eseguiva sopra uno o due destrieri. In que- 
st' ultimo caso la maggior destrezza eonsistea nei salta- 
re spesso e celeremente correndo dall'uno all’ altro.; 

La corsa dei carri era la più nobile ed insieme la 
più pericolosa , poiché bisognava non solamente scan- 
sare l’urto degli altri carri corridori, ma soprattutto la 
meta , ove spesso i cocchi con grave danno e diso- 
nore dei cocchieri si fracassavano. Questo esercizio , 
attesa la sua nobiltà , dava sempre cominciamenlo 
agli spettacoli di simil genere. 

3. il giuoco del disco riducevasi a slanciare quanto 
più lungi si potesse , avvolta in una correggia che ri- 
maneva in mano, una piattaforma cilindrica di pie- 
tra, o di metallo, o di legno la quale nominavast Si- 
mot ( disco a ). I giocatori corrispondenti si chiama- 
vano ìimofrikoi ( discoboli J, e stavano per lo più nudi 
ed unti con olio non altrimenti che i lottatori. 

4. Il giuoco del dardo detto axovrwjua ( acontisma ) 

consisteva in lanciare un dardo , un giavellotto, una 
bacchetta, od altra simile cosa per colpire ad un de- 
terminato segno. <- , 

5. La lotta era l’arte di rovesciare a terra l'avver- 
sario che si sforzava di fare lo stesso. I lottatori si 
presentavano sull’arena ignudi ed unti di olio o di un 
certo unguento formato di cera ed olio , affinchè potes- 
sero più facilmente sfuggire le prese dell'antagonista; 
o. aspersi di una linissima sabbia, affinchè si potessero 
più tenacemente afferrare. Intendevano pure gli atleti 
con siffatte unzioni di aumentare la pieghevolezza delle 
membra e diminuire la dissipazione degli spirili. Per me- 
ritare la corona bisognava risultare tre volle vittorioso; 
onde i verbi t piagai ( triaxae ) , arar piagar ( apolriaxae ) 
significavano rimaner vincitore . 

La lotta eseguivasi 0 in piedi, o rotolandosi fra la pol- 
vere ; nel primo caso chiamavesi opQorxkvj ( orlhopale ) , 
nel secondo amaxXivoraXij ( anaclinopale). Quello ette 
soccombeva in lizza dichiaravasi perditore col darò un 
grido, o coll’ innalzare un dito in aria ; quindi nacque 
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l' espressioni* aups SaomAo» ( aere rtactylon ) che dinotò 
confessa di esser vinto. Sul principio gli atleti porta- 
vano tuia specie di vestimento che cadevn dalla cintura 
sino alle ginocchia, ma lo lasciarono dopo che quello di 
un tale Orsippo , essendosi sciolto, gli si avvolse fra i 

f jicdi , fecclo cadere a terra , c gli strappò cosi di mano 
a vittoria che stava per conseguire. 

Evvi chi pretende che il nome di Yofuixmov ( Gymna- 
sion ) sia derivato da yjfu/os ( gymnos ) ignudo , appunto 
perche ignudi gli atleti combatter doveano. 

Alcuni togliendo dal vu/raOXoi; [pentathlon) l’ax(5J»r/- 
epa ( acontisma ) , vi lian sostituito il Pugilato detto 
( pygine ) , il quale consisteva nel vibrarsi dei pu- 
gni scambievoli. I combattenti che si chiamavano tuxth 
\ pyctae) facevano uso di una berretta di cuoio che co- 
prila le lempia c le orecchie, e qualche volta del cesto , 
/juars ( h ima s ) , specie di guanto di cuoio guarnito spesso 
di squame o punte metalliche, il quale, adattalo alla ma- 
no, legavasi al braccio. Le contusioni che in siffatta lizza 
si riportavano erano dette ósw/a (hypopia ) , e colui che 
voleva dichiararsi vinto solea lasciar penzolone le brac- 
cia , o precipilavasi a terra. 

Il Pancrazio , Tcunpmo-j ( pancralion ), era un misto 
di pugilato c di lotta. In esso gli atleti si davano dei pu- 
gni , si avviticchiavano le braccia, si tiravano , si spin- 
gevano, si urlavano di fronte, si gittavano a terra , si 
rotolavano l’un sull'altro; si afferravano per la gola, si 
torcevano il collo, ec. Inoltre incrocicchiavano le dila, 
se le stringevan forte, spingevansi congiungcndo le pal- 
me delle mani , si storcevano le braccia , i polsi, tulle 
le giunture, ed il combattimento non finiva se non quan- 
do uno dei due dimandava quartiere. Per ottener la co- 
rona poi era necessario che un lottatore combattuto aves- 
se tre volte, e fosse rimasto vincitore almeno due. 

Pria clic gli atleti si esponessero al pubblico, dovevano 
per dieci mesi, sotto la vigilanza di alcuni appositi magi- 
strati detti A yu-jcthirou (dgonoihetaó), esercitarsi nel Gin- 
nasio in tutte le specie di giuochi , c sottoporsi ad un ri- 
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gorosissimo emme tendente a dimostrare essersi sempre 
lodevolmente condotti , e non avere alcuna macchia d i 
servitù Quindi , portati presso alla statua di Giove , pi e 
stavano il giuramento di osservare scrupolosamente le 
leggi dei combattimenti , c venivano annotati nei pul>- 
hheo registro dei gioeutori. Giunto il giorno stabilito, la 
sorte decideva del posto da prendersi uei diversi giuochi 
e del compagno con cui ciascuno contrastar dovea. Ciò 
si eseguiva coll' estrarre alcune lettere messe in doppio 
dentro ad un’ urna , e coloro che si trovavano di aver le 
stesse lettere erano gli antagonisti che dicevansi allora 
o/icy panna ( omogr arnmi). 

Terminalo il e ( mbaltimenlo , gli spettatori con ripe- 
tuti applausi onoravano la vittoria, ed il vincitore vestito 
di abito ricamato a (lori , avendo nella destra una palma 
e sul capo tuia corona di alloro, di pino, o di appio , 
(piante lutto o foglie perenni allusive alla durata della 
gloria) si portava in giro fra le acclamazioni universali , 
nell'alto che un araldo a suon di tromba proclamava la 
sua vittoria. Qui non fìuivano gli onori chea lui si tribu- 
tavano, giacché, assiso sur un cocchio tirato da quattro 
cavalli , o con corteggio da trionfatore, veniva condotto 
ulla sua patria , ove mlroducevasi a traverso di una brec- 
cia appositamente aperta, per dinotare che non aven bi- 
sogno di mura una città che simili cittadini possedei! . 
Quindi per tutto il tempo della sua vita riceveva ogni 
contrassegno di distinzione , occupando i primi posti 
nei pubblici spettacoli, sedendo alcune voile a fianco dei 
re, cd una pensione vitalizia dal pubblico erario a per- 
cepir cominciavo. Nè solo eglino il frutto della propria 
vittoria godevano, ma la loro posterità eziandio che ve- 
niva sempre onorata , giungendosi fino a considerarli 
come partecipi dell» natura divina cd a consacrar loro 
tempi c statue. Allorché gli atleti non osservavano le 
leggi dei certami , non solamente venivano del guider- 
done privati nel caso che riuscissero vincitori, ma erano 
altresì con verghe battuti, condannandosi di pimi ad una 
ammenda colui ch’era convinto di uver voluto ingan- 
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nare l' avversano sopraffacendolo con stratagemmi vie- 
tati , e riserbavasi lai denaro ad erigere statue ai numi. 

Alcune volte avveniva cbe si coronassero persone sen- 
za aver combattuto, e ciò verificavasi allorché, perla 
grande riputazione dell’atleta, non erasi trovato alcuno 
che avesse voluto seco lui cimentarsi , come avvenne ia 
persona di Teseo e di Ercole ; e si sono dati casi , in 
cui l’atleta, anche dopo essere rimasto ucciso nella pu- 
gna, è stato coronato. Il pancraziasla Arrachione rice- 
vette la corona , perc hè , preso per la gola dal suo ne- 
mico, ei gli afferrò il piede, erompendone un dito, 
obbligò colui per Io dolore a dimandar mercè, nel mo- 
mento stesso ch’egli soffocato esalava l'ultimo spirilo. 

Oltre a’giuochi tendenti a sviluppare le forze del cor- 
po, altri ne praticavano i Greci , nei quali di deslrezza 
e penetrazione di mente faceasi mostra. In fatti molto 
diletto prendevasi, dopopranzo specialmente, nel ve- 
dere agire i giocolatori che maneggiavano i bossolotti , 
camminavano col capo all' ingiù, cacciavano fiamme 
dalla bocca , gettavano successivamente in aria molli 
cerchi di rame, che riprendevano con le mani senza 
farne cadere un solo a terra , e ciò nello stesso atto che 
eseguivano complicatissime danze. Ballavano pure in 
mezzo ad un ingombro di spade sguainate , scrivevano 
e leggevano mentre velocissimamente giravano intor- 
no ec. Conoscevasi pure il giuoco degli scacchi, del 
trucco , del pallone , quelli detti da noi pari o dispari , 
e gatta cieca , e tanti altri che lungo sarebbe il nu- 
merare Faremo non pertanto parola dell’ altalena , co- 
me quello ch’ebbe una origine sacra, porche s’intro- 
dusse in una fesla instiluita per espiazione della morte 
d’Icaro figlio di Oebalo re di Laconia. Tal giuoco si 
eseguiva , bilanciandosi sur una corda ligaia a due al- 
beri, facendone mediante urli crescere la oscillazione(i). 

fi) Si pretendea che Oebalo. avendo appreso da Baceo l’uso 
della vite . desse a bere de.l vino a’ suoi sudditi , i quali nel 
trasporto della ebbrezza, credendosi aver preso il veleno, aiu- 
ti ' 
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Il giuoco poi per cui maggior Irasporlo mostrarono 
i Greci fu il xo-rrafios ( collabo s ) , il quale consisteva 
nel mettere a bilancia in perfetto equilibrio sur una 
tavola due tazze vuole , in corrispondenza delle quali 
sorgevano da terra due statuette ai bronzo situate cia- 
scuna dentro ad un vaso di acqua , in modo che nel- 
l’ abbassarsi la tavola, l’ estremità di essa percoicsse il 
capo della corrispondente statuetta. I giocatori situa- 
vansi a<l una certa distanza, in cerchio , con una coppa 
in mano piena di vino , o di acqua che Janciavasi per 
farne andare dentro ad una delle tazze equilibrale, la 
quale, all’urto che riceveva dal liquore, si abbassava 
pcrcolcndo la testa della sottoposta statuetta. Colui dun- 

3 ue che faceva cadere una maggior quantità di liquore 
entro ad una delle suddette tazze , e che per conse- 
guenza un più forte urlo produceva sul capo della 
statuetta, era tenuto per lo più destro, c coinè vinci- 
tore il proposto premio godevasj. Le case più agiate 
solevano avere una stanza costrutta iu forma circolare 
espressamente per questo giuoco. 

CAPITOLO XVI. 

I QUATTRO GIUOCHI SOLENNI. 

Ad esternare i Greci maggiormente la loro venera- 
zione verso gli Dei e gli Eroi , stabilirono che i giuo- 
chi accompagnassero le solennità di cui la memoria 


mazz, irono Icaro figliuolo di Ocbaio. Appena fu cpmmcsso que- 
sto delitto, le spose degli uccisori si sentirono sorprese da rab- 
bioso furore che da nessuna cosa poteva essere calmato. Con- 
sultato 1 Oracolo, fu risposto che, per espiare il delitto dei loro 
mariti, quelle donne inslituir dovessero delle feste in onore d’Ica- 
ro. I giuochi che in tali feste si celebrarono chiamati vennero 
tenni, c si eseguivano col bilanciarsi sopra una corda attaccata 
per le sue estremità a due alberi. 
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eternar si volea. Quattro fra questi se ne distinsero nella 
Grecia i quali grandissimo rumore nell’ universo me- 
narono, cioè gli Olimpici, gl 'Islmici, i Pitici ed i 
Nemei, nella inslituzione de’ quali non poca parte ebbe 
la politica , stimandosi cosa ai somma importanza per 
le fiorenti repubbliche greche l’ avere un punto centrale 
dove, radunandosi , potessero imparare a considerarsi 
come una sola nazione discutendo sui comuni interessi 
come in una specie di congresso. 

■Olimpia , città del Peloponneso presso l’Alfeo , resa 
celebre dal culto che particolarmente al padre degli Dei 
prestava, fu la sedè dei giuochi tanto solenni detti Olim- 
pici , sia dal nome della città medesima , sia dall’epi- 
teto di Olimpico per la medesima ragione a Giove adat- 
tato. Non si è di accordo circa la loro instituzione. Al- 
cuni allo stesso Giove, altri a Pelone, ed, altri, forsó 
con maggior fondamento , ad Ercole figlio di Alcmena 
P attribuiscono. È certo soltanto che per molto tempo 
caduti in oblio , furono da Ifito re di Elide ripristinati 
4-00 anni dopo la guerra troiana, e propriamente nel 
776 A. G. C. Da questa epoca in poi si cominciò a se- 
gnare la cronologia con le olimpiadi, ciascuna inte- 
standosi col nome del vincitore aei Giuochi Olimpici 
di cui Corebo fu il primo. 

Essi venivano per ogni quattro anni solennizzali , c 
duravano cinque giorni , da l’undicesimo del mese Eca- 
lombeone, che risponderebbe a circa il 27 di Luglio, 
poiché cominciava esso dalla luna nuova che segue il 
solstizio di està. In questo spazio di tempo gli Stali della 
Grecia in perfetta pace si consideravano, e da qualun- 
que ostilità desistevano, tanto scrupolosamente che nep- 
pure ai soldati l’ingresso in Olimpia si pérmclteva quan- 
te volle fossero armati. 

La sera dell’ indicalo giorno undici Ecatombeone si 
cominciava la solennità col fare sacrifizi a Giove ed a 
molle altre divinità , nel che tutta la notte consuma- 
vasi. All’ apparir dell’ alla seguente gli atleti si con- 
ferivano al oenalo che presedeva ai giuochi, composto 
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di tanti senatori quant’ erano le tribù di Elide , città 
che di tali spettacoli aveva la cura principale. Dopo 
di aver fatto i debili giuramenti , si portavano al Cor- 
so che in Olimpia era in due parli diviso , una del- 
le quali si chiamava eraSiou ( sladion ) , l’altra irro- 
ipepos ( hippodromos j. Lo Stadio , che in seguito servì 
di costante misura nella Grecia, era lungo 600 passi, e 
serviva per le corse a piedi, ed altri giuochi; l 'Ijìpodro- 
mo , lungo 1200, e 000 largo, serviva per le corse dei 
carri e dei cavalli. Questi due luoghi erano fra loro 
separali per mezzo di un portico dove stavano i cocchi 
ed i destrieri destinati alla palestra. 

L’ ippodromo di Olimpia era un quadrilungo nella 
cui estremità sorgeva un termine di poca larghezza, 
affinchè nella distribuzione dei luoghi onde prendeansi 
le mosse,-] carri avessero lotti a un dipresso il me- 
desimo spazio a percorrere. Pur nondimeno tenevano 
essi necessariamente sul principio della carriera qual- 
che vantaggio gli uni sopra gli altri ; poiché possibil 
non era di allogarli tutti ad un cguai distanza dal lato 
dritto del termine per dove faceva mestieri girare ; 
quindi è che i luoghi si estraevano a sorte. 

Il termine era in mezzo ad un piceol quadrato che 
finiva in un declivio per cui venivano strascinati co- 
loro i quali non seguivano esattamente la sfilata nello 
spiccarsi. Bisognava nondimeno correre per questa trin- 
cea quando, rottosi contro al termine un carro, chiuso 
aveva il passaggio. Si faceva in sino a sei voile il giro 
del termine , ed in ciascuno venivasi anche a girare 
attorno ad un monumento che stava innanzi alla bar- 
riera. 

IJ muro che circondava l’ippodromo, lungo il quale 
srluavansi gli spettatori, era tanto alto quanto bastava 
per appoggiatisi un uomo. Nei due estremi Vi erano 
diversi monumenti, e dal canto della barriera ve ne- 
ra uno fra gli altri al quale atlribuivasi la proprietà 
di disordinare ,i cavalli. La barriera, tenuta iu conto 
«di opera di magnifica architettura, era uno spianato 


Digitized by Google 


95 

di 4-no piedi di lunghezza circondato di rimesse, avente 
la forma di. uua prora di vascello concava di dentro , 
al di fuori convessa, che si allargava verso i Iati ed 
andava a restringersi verso la lizza. Vi era nel mezzo 
un altare e su questo un’aquila di bronzo con leali 
spiegate la quale, qoaddo lutto era pronto , sollevavasi 
mediante alcune molli. Nell'istante medesimo si abbas- 
sava e discendeva sotto terra un delfino sostenuto sur 
una specie di colonna ch’era all’entrata dell ippodromo 
Allora i carri uscivano dalla rimessa e venivano a pren- 
dere nella entrata dell’agone quel posto che a ciascuno 
la sorte concesso aveva. Essi potevano correre a dieci 
.per volta ed anche dippiù. 

All’arrivo dei Presidenti detti EWyvoìtxai ( Helleno- 
dicae ) che prendevano posto in un luogo distinto, l’A- 
raldo , dopo di avere imposto silenzio, conducendo seco 
uno degli alieti , domandava al pnbblico se vi fosse cosa 
contraria che sul conto di lui si potesse rilevare. Al 
silenzio universale succedeva lo squillo delle trombe che 
annunziavano il principio del combattimento , ed i gio- 
catori slanciava nsi nell’ arena, mentre alciini ufiiziali 
manlenevauo il buon ordine. Ordinariamente Ih mat- 
tina era destinata per la corsa, ed il dopo pranzo per 
gli altri esercizi. 

Nel quinto ed ultimo giorno , coloro che aveano ri- 
portata la vittoria , riccamente vestiti , accompagnati 
dagli ExXijj/oJ/xa/ ( Hellenodicae ) e dagli spettatori , 
si portavano al bosco sacro per offrire sacrifizi a Gio- 
ve ; indi passavasi al teatro, dove l’Araldo ad alta 
voce proclamava il nome e la patria dei vincitori, come 
ancora la spècie di combattimento che aveva loro pro- 
curata la vittoria. Guidati poi dinnanzi agli EXX>-*e5ixaz 
( Hellenodicae ), ricevevano dal primo di essi il do- 
vuto premio sul capo , consistente in una corona di 
ulivo selvaggio detta norrjoq ( colinos ) , dopo di che 
s’intuonava l’ inno di Archiloco destinato a celebrare 
la vittoria degli atleti. fai fine , per èternare la gloria 
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( . t 

dei vincitori , veniva eretta in onor loro una statua 
che nel sacro bosco di Giove s’inaugurava (i). 

• i * 

(I) Non dispiaccia gustare una delle più leggiadro odi di 
Pindaro, fatta per celebrare la vittoria di Asopico di Orcome- 
no figlio di Cleodomo corridore dello Stadio. 


Famose Cariti, 

Che aveste in cura 
V onde CeJUie, 

Che fra le mura 
JJ equestre popolo 
Fermaste il piè ; 

Deli alma Orcomeno 
Regine auguste , 

Dee delle Afmie 
Piagge vetuste , 

Le orecchie facili 
Porgete a me. 

Per voi negli uomini 
'Tutto è diletto , 

O senno chiudano 
Verace in petto , 

O pompa facciano 
> U oro e beltà. 

, Senza voi tessere 

Balli graditi , 
Senza voi mescere 
Lieti conviti 
De' numi eterei 
Lo stuol non sa. . 

Che sulle splendide 
. j Sedi beate 

Ogni beli opera 
Poi dispensate 
Accanto a Delio ’ 
Dalt arco et or ; 

Presso cui nobile 
Trono v ergeste , 

D' onde alt olimpico 
Nume celeste 
Interminabile 
Rendete onor. 


0 diva Aglaia , 

0 sempre amante 
Di mense . Eufrotint, 
Figlie a Toante , 
Fauste volgeteci , 
Al mio pregar. 

Tu pure ascoltami 
Vocal Talia , 

Or mentre il placido 
Coro s invia , 

E lieti cantici 
Gode inluonar. 

Temprando a lidio 
Suono la cetra , 
Leviamo Asopico , 

Alia diva , alt etra , 
Che Minia in Elide 
Vinse per te. 

Scendi tu <t Èrebo 
Al nero speco 
Col fausto annunzio , 
Dolcissimi Eco, 

Al buon Cleodamo 
Che più non è- 

Tu nuova dettagli .* 
Letizia in petto ; 

Digli che il giovine 
Figlio diletto 
Di splendidissima 
Palma gioì. 

Digli che ( inscio * 

Serto dì gloria ; 

Che colle fulgide 
Penne Vittoria 
Nel sen di Olimpia 
Lo ricopri. 


Digitized by Google 



87 


Olire agli enunciati giuochi ginnastici , si pratica- 
vano ben anche pruove d’ ingegno per vedere cui fosse 
più valente , nella musica , nel bailo , nella poesia e 
nell’ eloquenza , ciò òhe nel teatro avea luogo. S'igno- 
ra l’ epoca precisa dell’ introduzione di queste pruove; 
si conosce soltanto che verso la LX olimpiade , 54o 
anni A. G. C.,. Pindaro fu colà per ben cinque volle 
da Corinna superato. Le gare dei poeti tragici non di- 
vennero celebri che dalla LXX olimpiade in avanti , o 
bisognava contendere il premio con una rerpakoyia ( te- 
tralogia ), vale a dire , con tre composizioni tragiche' 
ed una satirica. Queste specie di pruove si facevano pure 
nelle feste Diohisie, c nelle Panalenec. 

Gli Exx^e&xcu ( llellenodicae 
stavano seduti allorché davano i 
giuochi scenici , stavano all’inr 
eletti in ogni quattro anni , doveano retarsi al Ginna- 
sio di Elide dieci mesi avanii che si aprissero i giuochi 
solenni , affinchè vi prendessero conoscenza di tutt’ i 
regolamenti , ed invigilassero sopra coloro che per lo 
stesso -spazio ivi esercitar doveansi nella ginnastica per 
quindi esporsi agli olimpici combattimenti , nei quali 
si praticavano tutte le formalità che nel capitolo pre- 
cedente a ciascun giuoco in particolare abbiamo detto 
appartenere (i). • ' 


j nei giuochi ginnastici 
premi, negli altri, detti 
piedi. Eglino venivano 


(1) Ricchissimi erano i premi in alcuni luoghi. Jn Sicionc, 
in ’lebe, altrove, al vincitore davansi schiavi, cavalli, imiti, 
vasi di rame c di argento , armi, monete. Al trionfo di uno in 
Agrigento assistettero 300 cocchi , ciascuno tratto da quattro 
cavalli bianchi. In Olimpia noti si riceveva che una corona di 
oleastro, ma lo Spartano che coli vincesse aveva posto eminente 
in campo , I’ Ateniese poteva sedere fra i magistrati nel Pritaneo; 
qualunque vincitore , tornando alla patria, v’entrava per una 
breccia aperta , come a significare ciie mura non abbisognasse- 
ro là dove viveano di tali cittadini. 

Religiose e simboliche cerimonie accompagnavano i giuochi; 
le mete erano. segnate coll’uovo di Castore e l’ollucc, simbolo 
egiziano della creazione : Cerere effigiatasi nella spina del cir- 
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I Giunchi Pitici si vogliono insinuiti da Anfizione 
figlio di Deucalione, o dal Consiglio degli Anfizioni,o da 
Agamennone, o da Diomede , od anche dallo stesso A- 
pollo in onore del quale si celebravano per conservare 
la memoria di aver ucciso il serpente Pitone (i). A 
principio avevano luogo in ogni nove anni , ma in 
seguito in ogni cinque. Gli esercizi che vi si pratica- 
vano erano specialmente la musica strumentale e la 
vocale , il ballo . il canto e la poesia. Il tema che si 
dava era la disfatta del serpente Pitone da eseguirsi 
principalmente con un canto detto perciò xuOixog po- 


co: sacro era il carattere del ginnasiarca ; la pompa che pre- 
cedeva era una processione di cronologia figurata, dove com- 
parivano le immagini degli Dei , degli eroi , degl’ inventori 
delle arti : i giuochi istessi rappresentavano il sistema del mon- 
do , contandosi dodici caratteri secondo le case dello Zodiaco , 
e ripigliandosi sette volle il giro delle carrette , giusla.il nu- 
mero dei pianeti. 

Durante i giuochi olimpici era tregua da tutte le inimicizie; 
uomo armato non pqteva mai entrare nell’Elide , i cui abitanti 
arricchiti dal concorso , non invasi mai da eserciti , sicuri dalle 
continue dissensioni fra i Greci , rimanevano pacifici tra popo- 
lazioni irrequiete. La pendenza a rendere il divertimento un’e- 
ducazione intellettuale , e convertire i piaceri socievoli in di- 
letti della mente , fece agli esercizi del corpo bentosto associa- 
re la musica , la poesia . la lettura ; e mentre Alcibiade vi 
conduceva in un giorno sette cocchi , Pitagora e Platone di- 
sputavano fra i lottatori , i principi lontani mandavano i loro 
cavalli a vincere al corso; scultori e pittori esponevano al giu- 
dizio pubblico quadri e statue che i moderni ammirano e non 
raggiungono; Erodoto vi leggeva le sue storie; Pindaro e Co- 
mma disputavansi il premio della poesia ; Escbilo . Sofocle , 
Euripide rappresentavano le loro' tragedie; si recitavano orazio- 
ni , applaudite da Un popolo che perdonava la presunzione pur- 
ché sapesse blandirgli l'orecchio; i magnanimi vi godevano della 
loro gloria, Temistocle vi gustò la più dolce ricompensa, Pla- 
tone prelibò- 1' immortalità. 

, Cantù Si- Un. Tom. a, Par. s. 

(I) Si vegga nel S.pjileiwnl j l’articolo a ipoito . 
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jaos ( pythicos nomos ). Questo canto si divideva in 
cinque parti : i . a^axpuotg ( anacrusi « ) che conteneva 
i preparativi alla battaglia; 2 . ap.xupz (ampìra ) il co- 
xninciamento della stessa; 3. xTr&a^ocpo? ( calacelevs- 
mos ) il più caldo della zuffa ; 4- ‘apPa mi Saxrukoi 
( ìambi cae daclyli ) gl’insulti che Apollo faceva al 
serpente Pitone ; 5. ovptyfioi ( syrigmos ) , o ovpryysv 
( syringes J, il sibilo del moribondo serpente. Il pre- 
mio che si dava in questa circostanza consistette a 
principio in oro ed argento , ma in seguito fu sosti- 
tuita una corona di alloro. Questi giuochi si celebra- 
vano al mese Targelione , ma non si conosce il pre- 
ciso giorno che vi dava principio. 

I Giuochi Nemei si vogliono instiluili, secondo alcu- 
ni , ad onore di Ercole, in rimembranza della sua vit- 
toria contro il leone della selva nemea dove quelli si 
celebravano ( 1 ). Si pretende pure che i Greci dell’armata 
di Adrasto (a) essendo sommamente assetati, dimandas- 
sero no'izia di qualche fontana ad una Issi pi le che, per 
andar loro ad insegnarla , lasciasse un suo fanciullo , 
Achemoro, coi al ritorno trovò ucciso da un serpente; e 
che i Greci per mostrarle un alto di riconoscenza , in- 
sti tuissero i giuochi di cui parliamo. Essi aveano luogo 
nel mese di Boedromione , ed erano preseduti dai Co- 
rinti, dagli Argivi , e dai Cleoni, che in questa circo- 
stanza indossavano un abito nero, in commemorazione 
del luttuoso avvenimento di Achemoro ch’era figlio del 
re de’ Nemei ; epperò una corona di oppio mortuario 
formava il premio del vincitore. Gli esercizi che vi si 
praticavano erano gli stessi che quelli di Olimpia con 
qualche piccola varietà. 

I Giuochi Istmici, cosi detti dall’istmo di Corinto 
dove si celebravano , furono instituiti ad onore di Pa- 
lemone , ossia Melicerto figlio di Atamante re di Tebe, 
da costui perseguitato e morto però annegato nel ma- 

fi) Si vegga nel Supplemento l'articolo Ercole. 

(2) Si vegga ivi Partitolo <ju:> ra di Tebe. 
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re. Ewi pure chi li vuole introdotti da Teseo in onore 
di Nettuno. Si riproducevano per ogni tre anni , ed 
i soli Elei non vi potevano assistere. I vincitori veni- 
vano coronati di foglie di pino, o di perscmolo, o di 
persico, piante tutte consacrate a mortori. 

CAPITOLO XVII. 

• • * • ' ■ > • 

' FESTE. 

A principio le feste altro scopo nort ebbero che di 
sollevare alquanto gli uomini stanchi dalla fatica.Riuniti 
eglino in compagnie, gustavano fra gl’ innocenti sollazzi 
il frutto dei loro sudori , e ringraziavano allo stesso 
tempo le divinità che con una ubertosa messe davano 
i mezzi al loro tripudio. Coll’ andar del tempo diven- 
nero le feste un oggetto molto importante per lo go- 
verno della Grecia , poiché , siccome in tali circostanze 
si mettevano in dimenticanza tutte le inimicizie , ed 
erano gli uomini obbligati a mantenere una perfetta 
sociale armonia, cosi richiamarono tutta l’ attenzione 
dei legislatori , di modo che a spese del pubblico era- 
rio si celebravano queste sólennità clic occupavano 
quasi la massima parte dell’anno. Essendo perciò im- 
menso il numero delle Feste greche , noioso al certo 
riuscirebbe l’ enunciarle tutte ; ci contenteremo quindi 
le .principali descriverne'. 

Aiovuoia ( Dionysia ) nominavansi le feste celebrate 
in onore di Bacco , il quale chiamavasi Aicwciog ( Dio- 
nysiosj (i). Venivano esse nominate anche opyixi (or- 
giae J, da °pyy ( orge ) t furore davano coinineiamento 
all’anno nuovo , ed erano con la maggior pompa possi- 
bile celebrate. Coloro che prendevano parte a questa 
solennità, vestiti di pelli di cervo e di preziosi tessuti, 
tenendo un tirso fra le mani , una mitra sul capo , e 

(1) Sulla etimologia di questo nome veggasi quanto sla detto 
nel Supplemento , articolo /tacco. 
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coronali di eUcra e di foglie di viti , o di abeto, o di 
altri alberi consacrati a Bacco , la maggior parte so- 
nando flauti e zampogne x portavano in giro un vaso 
pieno di vino coronato di vili, dietro a questo un gran 
cesto di fichi, ed in fine un pezzo di legno detto yaXXos 
(phalos). Tutto il corteggio impegnavasi a rappresentare 
qualche azione che a Bacco attribuivasi, cercavano d’i- 
mitare specialmente Sileno, Pane, ed i Satiri (1), spesso 
montati su certi asini , e conducevano de’ capretti de- 
stinati ad essere sacrificati. In questi giorni una folla 
immensa di gente di ambo i sessi , stranamente ve- 
stila , formando stravaganti balli , e gridando suo/ ca- 
fri, tuoi Bax%« , ( evi sabt, evi Bacche ) , correva 
da forsennata le strade. Questa moltitudine fanatica 
era seguila da persone che portavano de’ vasi sacri 
coronati di viti, il primo de’ quali era pieno di acqua, 

f li altri di vino. Quindi seguiva un numeroso stuolo 
i nobili donzelle xccrqyopoi ( canephori ) che porta- 
vano delle piccole canestre di oro colme di frutta di 
ogni specie , sotto alle quali qualche volta nasconde- 
vano de’ serpenti , cui si dava facoltà di slanciarsi 
tutto ad un tratto fuori per ^spaventare gli spettatori. 
In prosieguo veniva una turba di uomini detti <p«XX«- 
tpopot ( phallephori ) che portavano de’ paXXoi ( ^hal- 
li) , simboli della generazione, ed intonavano de canti 
detti tpxKkovx dottora ( phallica asinata ) ; poi gl’ iOu- 
(paì.'hot ( ithìphalli ), uomini che in abili femminili, 
col capo inghirlandato e con le mani coperte di fio- 
ri , contraffacevano gli ubbriachi ; ed in fine i 
fopot ( licnophori ) , persone che portavano il puori r 
no» Xix'jo'j ( myslicon ticnon ) , ch’era il misterioso va- 
glio di Bacco indispensabile in tutte le sue solennità, 
il posto più ragguardevole in tali feste si occupava da 
quattordici donne cui era particolarmente affidato il 
cullo del nume. Venivano esse scelte dall’ Arconte , e 
non potevano essere messe in funzione se prima non 

(I) Vcggansi nel Supplemento gli articoli di Ponete di Fauno. 
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giurassero di aver serbala la castità ne’ tempi stabiliti, 
e trovarsi da qualunque macchia esenti. 

AStouia. ( Adonia ) si chiamava la festa celebrata in 
onore di Venere e Adone , i cui simulacri venivano 
portati in giro per l’ abitato con la pompa propria dei 
funerali , al suono di lugubri strumenti , ed accom- 
pagnati da una folla immensa di gente , fra cui al- 
cuni si percotevano e graffiavano , ed altri portavano 
delle conchiglie dette xipr oi ( cepi ) piene di fiori e di 
verdure piantate. In questi giorni tutta la città spi- 
rante lutto faceva mostra di abbandonarsi alla dispe- 
razione , volendosi con ciò alludere all’ esequie di A- 
done e al dolore che si provò da Venere per la morte 
di lui. L’ultimo giorno poi era destinato a convertire 
il rammarico in tripudio ; tutto prendeva un aspetto 
ridente, e le conchiglie con le piante che ne’giomi pre- 
cedenti si erano portate in giro venivano gittate in 
mare. Con tali dimostrazioni di giubilo si cercava imi- 
tare la gioia che senti Venere quando le fu concesso, 
dopo la morte di Adone, goderlo per sei mesi dell’an- 
no (i).I flauli che si sonavano in questa ricorrenza era- 
no delti 'ytyypau ( aingrae ), e ytyypa-ivuu (gtngraentn) 
esprimeva il mocio -ai sonarli, da Yiyypo? ( Gingros ) 
nome fenicio di Adone. » 

AvSstmf/j/a ( Anthcstcria ) era la festa in onore di 
Bacco celebrata nei giorni 1 1 , j 2 e 1 3 del mese An- 
testerione. In questa circostanza il giubilo era univer- 
sale , ed i cittadini tutti eguali di condizione si con- 
sideravano, di modo che le persone piò ragguardevoli 
doveano servire ^li schiavi; donde venne il proverbio 
(fopafy Ka/xs, s* ìt AnOvmjpia ( thyraze Cares, uc el'An- 
ihesteria ), andiamo , schiavi Cari , l’ Aniesteria è 
sfinita. Il primo giorno della festa si chiamava ziBoiya 
( pi/ bigia ), perchè allora si scoprivano i vasi del vino. 
Il secondo si chiamavay^s (ckoes), da una certa mi- 

(1) Veggasi nel Su/>plemenlo l'articolo Adone sulla origine di 
(jucsta favola. 
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sura detta %sa (choa), perchè si misurava il vino nei 
vasi, faceansi le pruove per vedere chi fosse più va- 
lente a berne una maggior quantità ad un sol fiato, 
ed il vincitore otteneva una corona. Il terztì si chia- 
mava %orpoj ( chylri ) da %urpac ( chytra i), vaso pieno 
di tutte le specie ai grani consacrato a Mercurio. Que- 
st’ ultimo giorno aduioevasi ai comici spettacoli. 

• Aratrap/at ( Apaìuria ), così chiamata da «rarjf ( apate ), 
inganno , si celebrava dagli Ateniesi ad eternare la 
rimembranza di una vittoria che ottennero sui Beozi 
per mezzo di un inganno immaginato da Melanzio loro 
re. Altri vogliono che il nome di detta festa sia de- 
rivato da anrarwp (apator) a motivo che in tal ricorrenza 
solevansi annotare al registro de’cittadini tutt’i fanciulli 
che sino a quel momento avevano il nome di artxropeg 
( apafores ), perchè stimati senza padre. Ecco per qual 
ragione nel terzo giorno delle Apaturie, prima che i 
nuovi cittadini venissero iscritti , doveva ogni madre 
dei giovanetti candidati giurare che padre di costoro 
era veramente quell’ uomo di cui essa era legittima 
moglie. La solennità durava tre giorni, e cominciava 
nel XXII del mese Pianepsione. Il primo giorno chia- 
ma vasi Soprta (dorpia), aa Scprsu ( dorpon ), cena, 
perchè in quella sera ciascuna tribù in un sontuoso 
banchetto si riuniva; il secondo eFa detto a»ctppuois(anar- 
rhi/sis), e destinavasi a far dei sacrifizi a Giove pparptog 
( phralrio* ), ed a Minerva. In questi sacrifizi erano 
situati nei primi posti tutti quei giovanetti che doveano 
entrare nel numero dei cittadini , circondali dai loro 
parenti ed amici, tenendo una fiaccola accesa fra le 
mani, e cantando un inno ad onor di Vulcano inven- 
tore del fuoco. Il terzo ed ultimo giorno chiaraavasi 
xepewTis ( cure olia ), da xs/ws ( curos ), giovanetto, o 
da xvpa (cura), azione di radere, perchè i novelli cit- 
tadini, pria di essere iscritti nel registro, si doveano 
radere 1 capelli. 

Tìa-jafafuaiat ( Panaihenaeae ) si chiamavano le feste 
in onore di Minerva instituite in Atene da EriUonio, e 
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si distinguevano in grandi c piccole. Le prime ve- 
nivano celebrate per ogni cinque anni al vigesimo gior- 
no del mese Ecatombeoue ; le seconde che comincia- 
vano al vigesimo del mese Targelione aveano luogo 
in ogni anno, secondo alcuni, ed in ogni tre, secondo 
altri. In queste celebravansi dei giuocni ai quali pre- 
sedevano dieci cittadini eletti da ciascuna delle dicci 
tribù di Atene. Tali giuochi consistevano principalmen- 
te in corse a piedi e a cavallo nelle quali si portava- 
no delle fiaccole accese fra le mani, e ciò avea luo- 
go nel primo dì; il secondo si passava in esercizi gin- 
nastici; il terzo in un combattimento poetico il cui te- 
ma era la lode di 'Annodio, di Aristogitone e di Tra- 
sibolo (i). Il premio che riserbavasi ai vincitori con- 
sisteva in un vaso pieno di olio, ed in una corona di 
ulivo colta nei giardini dell’ Accademia. In tal ricor- 
renza da giovani armati eseguivasi pure' ad onor della 


( 1 ) Ecco la parafrasi di un limo solilo a cantarsi nella so- 
lennità di cui si parla , conservatoci dà. Ateneo. 


Un ferro so stringere 
Ttrror dC ogni volto 
Frai rami simbòlici 
Di mirto , ravvolto ; 

Quel ferro che Armodio , 
E Aristogitone 
Brandirò a sterminio 
Di un empio ladrone , 

E tolse la patria 
Da vìi servitù. 

Deh salve , o di Armodio 
Grand' alma immortale l 
Se I ali invisibili , 
Disciolta dal frale , 
Spiegasti , all’ Elisio 
Soggiorno ti godi 
Di Tidide i plausi, ‘ 
Di Achille le lodi , 

E caro alla Grecia 
Tuo nome starà. 


Un ferro so stringere 
Terror d' ogni volto 
Frai rami simbolici 
Di mirti ravvolto ; 

Quel fèrro che Armodio , 
E Aristogitone 
Brandirò a sterminio 
D' Ipparco fellone . . 

De' riti palladii 
Tra il sacro furor, 
teme la gloria, 

O Aristogitone, 

0 impavido Armodio , 

F inlesse corone. 

Lo scopo dell’odio 
Di Atene immolando , ( 
Da infame naufragio 
Le leggi salvando , 
Toglieste la patria 
Da vii servitù. 
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Dea una danza detta pirrìchìa con cui si rappresen- 
tavano le sue gesta contro ai Titani (i). Le cerimonie 
si terminavano con un sacrifizio , cui ciascun distretto 
di Atene era tenuto a contribuire un bue. 

Nelle grandi Ua&afycuai ( Panathenaeac ) aveano luo- 
go le stesse cerimonie delle piccole, ma con maggior 
pompa e magnificenza. Quel che vi si vedea di più era 
una solenne processione in cui si portava in giro il 
i tctXos ( peplo s) della Dea, ch’era un abito bianco senza 
maniche, nel quale si ravvisavano le gesta di Minerva 
di Giove e degli Eroi ricamate in oro da certe don- 
zello a lei consacrate. Questa processione terminava, 
nel tempio di Minerva situato dentro la Cittadella ove 
il suo simulacro veniva coverto del xre-Xos { peplo s). Il 
corteggio componcvasi da uomini armati di lance e scu- 
di, e da donne che portavano dei vasi pieni di acqua, 
come ancora da giovanetto scelte dalla migliore no- 
biltà, le quali cantavano un inno ad onore della Dea. 
Nella ricorrenza di queste solennità , ai rei carcerati 
per leggieri delitti accordavasi grazia della libertà. 

Aa-^ipspia ( Daphìicphoria ) era la festa celebrata in 
ogni nove anni dai lleozi ad onore di Apollo. In que- 
sta occasione un , giovine col nome di òafir^po^ ( da - 
phnephoros ) scelto dalle più nobili famiglie, distinto 
per beltà, vestilo di un magnifico abito, coi piedi cal- 
zati aH’ificratide, e avente una corona di oro sul ca- 
po, faceva in tutta la festa le funzioni di Pontefice. A 
costui riserbavasi di portare processionalmente per la 
città un ramo di ulivo inghirlandato di lauro e di fio- 
ri, nella cui sommità era un gioì» di bronzo, emble- 
ma del sole ; dal quale altri piccoli globi pendeano 
dinotanti le stelle. In mezzo vi era un altro globo più 
piccolo del superiore, emblema della luna, ed il basso 
del ramo era coverto di un drappo color zafferano. 
In questa processione il più stretto parente del Aotpjoj- 
fcpog ( Daphnephoro *), portando anch’egli un simile 

(1) Vengavi nel Supplemento articolo Giove. 
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ramo di ulivo, lo precedeva immediatamente , ed in 
seguito veniva un, coro di giovanette portanti dei rami 
alio stesso modo adornati. In siffatta guisa tutto il cor- 
teggio camminava fino a che non sì giugnesse al tem- 
pio di Apollo Galassio o Ismenio, dove s’intonava l'inno 
supplicatorio (i). 

Exarvjaia ( 1/ ecate siete ) si chiamavano le feste in ono- 
re di Ecate solennizzale per ogni anno. In tale occa- 
sione alla porta di ciascun cittadino si soleva situare 
una statua della Dea, ed una lauta mensa veniva im- 
bandita in mezzo alle strade a sollievo dei poveri. La 
statua principale di Ecate poi si metteva in un trivio, 
per alludere al suo triplice impero (a). 

Avtxxkvprvfiia ( Anacltleria 1 era una solennità che si 
osservava pei re, quando all’età di prender le redini 
del governo giungevano. 

Btwpia (Theorìa) era una festa che si celebrava in 
Deio, instituita da Teseo per eternare la vittoria da lui 
riportata sul Minotauro di Creta (3), e ringraziare nel 
medesimo tempo gli Dei di aver liberata Atene sua pa- 
tria dal doloroso tributo di sette donzelle ed altrettanti 
garzoni destinati ad esser da quel mostro divorati. In 
ogni anno dunque partiva da Atene una deputazione 
sullo stesso vascello che trasportato aveva Teseo, no- 
minato ( at'zoon ), l'eterno , perchè col sostituire 

spesso delle tavole nuove alle vecchie durò lungo tem- 
po, di modo che all’epoca di Demetrio Falereo trova- 
vasi eziandio esistente. Appena la deputazione metteva 
piedi sull’isola, disponevasi nel seguente modo. Pre- 
cedeva tutto il corteggio una compagnia di uomini 
che, armati di scuri, facevano mostra di voler purga- 
re le strade dagli assassini, come fece Teseo; segui- 
vano coloro che portavano i donativi nelle canestre , 

( 1 ) Veggansi net Supplemento , per la intelligenza dei simboli 
usati in questa solennità gli articoli di Apollo , Dafne , Sole , 
Diana. 

(2) Veggasi nel Supplemento articolo Diana. 

(3) Veggasi nel citato Supplemento articolo Teseo» 
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e poscia due cori, Fimo di donzelle, di garzoni l’altro, 
i quali con elegante semplicità vestiti , cantavano un 
inno intrecciando piacevoli danze. Cento buoi coronati 
di alloro destinati ad essere vittime camminovano a 
due a due, e la deputazione della città riccamente ve- 
stita chiudeva la processione. Presentate che si erano le 
offerte, sciolto il voto, e compiuta l’ecatombe, si ab- 
bandonavano tutti a vari sollazzi, solennizzando la cir- 
costanza con banchetti e giuochi di ogni sorta; dietro 
di che face vasi alla patria ritorno fra le acclamazioni 
dei cittadini che alle porte della città si facevano tro- 
vare. Le persone tutte componenti questo corteggio , 
le quali dovevano essere adornate di ghirlande di al- 
loro, chiamavansi 0 * mpoi ( Theori ), Svfhiourrau (delia stae); 
kprx,ib*»po<z ( Architheorog ) era colui che vi presedeva; 
6n*pis, (/àcori»), o tyhjas (delia») veniva detto il va- 
scello che li trasportava. Era tanta la divozione con 
cui gli Ateniesi celebravano queste cerimonie, che si 
proibiva la esecuzione delle sentenze di morte in fino 
a tanto che la religiosa processione non fosse da Deio 
ritornata, cóminciando il tempo sacro dal momento in 
cui la poppa del vascello adornavasi di ghirlande dal 
sacerdote di Apollo. Questo fu il motivo per cui ven- 
ne ritardata la morte di Socrate condannato a bere 
la cicuta (t), ' • 

EXrwwwa ( Eleusinia ) si chiamavano le feste in onore 
di Cerere, così dette da Eieusi borgo di Atene in cui 
si celebravano. Allora tenevansi net tempio della Dea 
quelle famose adunanze, ove dottrine di tanto segreto 

* ‘ > • * ; i , 

(1) Gli Spartani facevano sempre intervenire nelle loro fe- 
ste tre cori, il primo di vecchi,, il secondo di giovani, ed it 
terzo di fanciulli, che cantavano degl’inni col seguente inter- 
calare ; ■ 

Vecchi. Giovani. PanCiutu. 

L'età dei vigere 1 Ciipira P elude Vigore ci niega 

Per noi non è pii. Vigore ed ardir, La tenera età, 

Ua prodi ei vide Abbiamo tremende Ha pur della gloria 

Quel tempo che fu. Le delire a ferir. Il tempo verrà. 

7 


Digilized by Google 



98 

s’insegnavano che le fecero dare il nome di / merr^pix 
(tnys/eria). Tal festa durava nove giorni, cioè dal XV 
al 'XXIII del mese Boedromione; ed in questo spazio 
«li tempo si proibiva di arrestare alcuno comunque reo 
fossi*, e dar corso ad atti dispiacevoli di giustizia. Era 
opinione che Cerere, tornando dai suoi viaggi, si fossa 
fermala in- un luogo poco da Atene discosto, il quale 
da sXsyOfo (e/evlho), arrivare, fu poi detto Eieusi: che 
a ciò si fosse la Dea indotta por le cortesi accoglienze 
avute dagli Ateniesi , in ricompensa delle quali volle 
fra loro fissare la sua dimora, e creare una solennità 
capace di eternare la memoria di tale avvenimento. 
Altri, fra i (piali Teodorclo e lo Scoliaste dell’Alceste 
di Euripide, vogliono, aver Orfeo dall’Egitto in Gre- 
cia portate le feste d’fside, che chiamò Eleusine dal 
luogo in cui le trapiantò. Da taluni finalmente si crede 
clic, travagliati gli Ateniesi da orribile carestia in tem- 
po che l’Egillo nuotava nell’abbondanza, Eretteo con- 
ducesse loro da queste contrade considerevoli convogli 
di cereali: ch’essendo stalo egli per gratitudine di que- 
sto beneficio fatto re di Atene, avesse voluto introdur- 
re in Eieusi delle feste tendenti ad onorare la Dea delle 
biade da cui egli la sua grandezza riconosceva (i). 

Nel primo giorno della festa si cominciava la riu- 
nione «ielle persone. Nel secondo tutti quelli che do- 
vevano assistervi erano tenuti a purificarsi nelle acque 
del mare. Nel terzo si offrivano vari sacrifizi, immo- 
landosi principalmente un mulo, con cui si bruciava 
dell’orzo colto nel campo sacro di Elcusi. Nel quarto 
in mezzo a due ale di giovanetle portanti dei panieri 
dentro ai quali eravi della lana, del sale, dei granali, 
dei rami di ellcra, dei papaveri e delle focacce, si con- 
duceva la canestra sacra coverta su di un carro seguilo 
da un immenso popolo che gridava %cupi AijjMfre/» ( chae - 
re Deincier ) , Dio li salvi o Cerere. La lima e le 
focacce rappresentavano i primi bisogni dell’uomo, cioè 

(1) Si legga nel Supplemento l'articolo Cerere, 
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il vestimento ed il cibo da Cerere somministrati; il sala 
era il simbolo della buona armonia indispensabile nella 
radunanze degli uomini; l’ellera stimavasi ai fascino 
contraria , e perché questa pianta si avviticchia agli 
alberi ed alle pareti , tenevasi per emblema dell'ami- 
cizia,- i papaveri erano alla Dea consacrati; i granati 
ricordavano la punizione di Ascalafo che osò accusare 
Prosèrpina. Nella notte del quinto giorno detto ij rvi» 
Xotfj-raSu. iD i/i aspa (he ion lampadon /temerà), il giorno 
delle ioree sii facevano passeggiate, al cbiaror delle 
faci. Nel sesto la statua di Jacco figlio di Cerere ve- 
niva portata fra una moltitudine di persone che, co- 
ronate di mirto, ripetevano ad alta voce il suo nome. 
Tale statua partiva di Atene , e camminando per la 
Via Sacra , passava per lo fiume Cefisso, sul cui ponte 
situava™» delle persone per dare la binda a coloro elio 
passavano; donde venne che la parola ys<popi%uv (gep/iy- 
riziri) dinotò il canzonare, e 'yupupurrau (gephyrislae) si 
dissero i canzonatori. Il settimo riserbavasi alla ce- 
lebrazione di divèrsi giuochi nei quali una misura di 
grano raccolto nel campo sacro formava il premio del 
vincitore. L'ottavo chiamavasi Et lèavpttov ( Epidaurion ) 
in memoria di Esculapio il quale in tal giorno recossi 
da Epidauro ad Eieusi per farsi nei piccoli misteri am- 
maestrare. II nono ed ultimo giorno si chiamava 
fita%o a ‘ (plemoc/ioae), perchè si costumava situare due 
vasi di terra pieni di vino, l’uno ad oriente, ad occi- 
dente l’altro, i quali poi si rovesciavano a terra in se- 
gno di libazione ad onore della Dea.- 

Ma ciò che rese celebri le feste di Eieusi furono i 
misteri che vi si praticavano, intorno ai quali si è tan- 
to disputato. Alcuni han credulo che fossero instituiti 
a pascere la dissolutezza, ed altri a rischiarare la mente 
umana con verità affatto nuove. I più sensati nonper- 
tanto nel convenire che negli ultimi tempi molto ven- 
nero dalla depravazione dei costumi contaminati, non 
han saputo negare che tali misleri furono la sorgente 
dei lumi ai quali s.i dev’essere obbligalo dei progressi 
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che ili seguilo fece l'incivilitnenlo, insognandovisi una 
sana filosofia , i cui dogmi principali erano la cono- 
scenza di un solo Dio Eterno autore «• regolatore di 
tutte le cose, la immortalità dell’anima, e la ricompensa 
o il gastigo in altra vita riserbalo alle umane azioni. 
Irrefragabile testimonianza poi circa la purità delle dot- 
trine di Eieusi ne fa Cicerone, il quale fu nel numero 
dei tanti uomini grandi che vi si fecero iniziare (i). 
Or come spacciare questi sentimenti fra la moltitudine 
ignorante che sempre prepondera, e ch’era in quei tempi 
fanatica per lo politeismo? Ecco il bisogno ai rendere 
arcano un insegnamento, che opponendosi alla gene- 
rale credenza, e tendendo ad abbattere la religione do- 
minante, poteva costare la vita a coloro che lo estrin- 
secavano; di che un tristo esempio in Socrate si vide. 
Da qui pure la necessità di sapere scegliere persone 
di sperimentata fedeltà cui si potesse un oggetto di tanta 
importanza confidare. La minima trasgressione al se- 
greto dei misteri stimavasi una empietà punibile con 
la morte. Rivelarlo o udirlo eratutfuno. Ascrivevasi 
a sacrilegio il tener commercio con chiunque di si or- 
ribile delitto si fosse macchiato , il quale, quando an- 
che riuscisse a sfuggire ógni altra pena, veniva ban- 
dito dalla società , guardandosi come da una sciagura 
di trovarsi con lui nello stesso vascello , di abitare la 
stessa casa, e fai di respirare l’aria medesima. Vie- 
tavasi assolutamente ai profani 1’ entrata nel tempio , 
e la morte fu conseguenza della temerità di due gio- 
vani Acarnani che osarono penetrarvi. 

A principio una era la solennità in cui facevasi l’am- 

* i ' . i > , V 9 ■' f i , f ' * 

(1) Nei misteri apprcndevasi che quanto il volgo adorava era 
follia; ma non per questo i savi ordinavano stracciare quel velo, 
conoscendo qual danno poteva venirne. Come dunque' inOrienle 
ed in Egitto il sapere stava chiuso ne’ santuari , cosi in Grecia 
• nelle scuole; in nessun luogo era libero. Il filosofo rinnegava la 
propria coscienza, c venerava nel tempio ciò che beflavn in cuore; 
se no, la serie di Socrale e di Anassagora lo aspettava. 

iCanlù Si. Un. T. a: parte a. 
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missione delle persone che apprender volevano le dot» 
trine di Eleusi; ma siccome i forestieri non potevano 
per legge farne parte, ed Ercole all'incontro volle per 
forza esservi inlrodotto, vennero creati in questa cir- 
costanza i piccoli misteri, pixpx fiumjpia ( micra my- 
sierici), i quali non erano propriamente che una pre- 
parazione ai grandi, nsyahat (melala), e potevano es- 
servi ammessi uomini di qualunque nazione, a meno 
che non fossero di setta epicurea, e non avessero com- 
messo delitti, specialmente omicidi, anche involontari. 

Quattro erano i sacerdoti che facevano le iniziazio- 
ni, cioè: 

1. II I’Epoyaimjff (ffierophanles), la cui dignità era 

vitalizia, e sceglie vasi nella famiglia degli Enmolpidi, 
una delle più antiche di Atene. Egli rappresentava il 
Gran Creatore di tutte le cose, ed aveva l’incarieo di 
presedere ai misteri, nei quali mostravasi vestito di una 
splendida tunica e con la ondeggiante chioma ornata- 
ai un diadema. . - 

2 . Il ( Daducho8 ), da Sa$ torcia ed t%w portò 

così detto perchè nelle funzioni portava una torci ^fra- 
le mani, e simboleggiava il sole. 

3. Il Kijpu4 Ifieryx) che rappresentava Mercurio, 

4. Finalmente l’En fiwpai [Epi bomó), cioè assistente 
ali altare, che simboleggiava la luna. 

Ecco, per quanto si sappia, le cerimonie che pra- 
ticavansi nelle iniziazioni.” 1 . 

I candidati, dopo. essersi anticipatamente purificati 
con libazioni, e col coricarsi sull’erba detta agnus ca- 
sta s, e dopo di essersi preparati con alcuni sacrifizi 
nei quali si offriva specialmente una troia , coronali di 
mirto, venivano condotti nel sacro remoto detto pywxcs 
«njxos (myslicos secos), all’ingresso dèi quale si ripeteva 
la purificazione lavando le mani nell’acqua lustrale. Po- 
scia il Ktj puf; (Ceryx) imponeva ai profani che uscissero 
dal tempio, dopo ai che il ( Daduchos ) stendeva 

sotto ai piedi dei candidati le pelli delle vittime offerte, 
il Upoyaim>s (Ifierophanles) faceva la lettura delle leggi- 
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di Cerere delle rtrpwpa (pelroma) perchè scolpite sulla 
pietra, e «intonavano gl ioni ad onore della Dea. Dopo 
ciò fare ansi passare ad un luogo di orrore, ove non 
altro sentivano o vedevano intorno a loro che oggetti 
spaventevoli, come scoppi di tuoni fragorosi , urli mi- 
nacce voli, strepiti di catene, 

Mormori di furor, fremiti d ire. 

Gemiti di chi langue e di chi spira 

il tutto accompagnato dalle corrispondenti visioni, pre- 
sentandoci allo sguardo istantanee accensioni, spettri 
d’individui che fra insopportabili tormenti espiavano 
la pena dei propri falli, come ancora i mali lutti per- 
sonificali e rivestiti del loro spaventevole apparalo. In 
somma. una viva dipintura del Tartaro era qnella che 
si rappresentava, dandosi di tutto la debita spiegazione 
«ini hpopaimjf ( Il ierophantes ). Alle funeste visioni le 
piacevoli succeder si facevano, ed i candidati venivano 
condotti ad un luogo deliziosissimo dove tutto della più 
pura luce splendeva. Colà ravvisavasi la statua della 
Dea di ricchissimi addobbi adornata, in mezzo ad ame- 
nissimi giardini, ove fra suoni, canti, balli e tutto al- 
tro che potesse desiar piacere si spirava delizia ed ar- 
monia. Allora i candidati passavano all'ultimo grado 
d’iniziazione detto aurora ( avtopsia),e si svelavano loro 
i più arcani misteri, con che si credevano divenuti 
partecipi della natura divina. Terminata la funzione, 
venivano dal &>j pu§ { Ceryx ) licenziati. 

I <paXKoi ( phallt ) che si portavano processionalmente 
nelle feste Dionisiache, e le misteriose figure che si con- 
tenevano entro alla canestra sacra di Cerere, ed al fu- 
trrixov Xixj/oti ( myslycon licnon ) di Bacco , rappresenta- 
vano l’immagine dei due sessi, cui si prestò un culto 
xeligioso come simboli della forza riproduttrice del mon- 
do. Lo stesso indicavano i serperii, perchè la voce Heva 
che fu il nome della prima donna, in lingua siriaca 
significa serpente. Si sa d’ altronde che tanto le Orgic 
quanto le feste El usine furpuo imitazioni di quelle ce- 
lebrate ad onoro d'Lide in Egitto. 
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, MANIERA DI MISURARE IL TEMPO 

' * .. , ‘ ' • » * . 

Gli Ateniesi dividevano l’anno in dodici mesi, cia- 
scuno dei quali alternativamente di 3 o, o 29 giorni, 
cominciandosi a contare dalla luna nuova che imme- 
diatamente segue il solstizio di està, vale a dire dai 27 
di Giugno. I mesi di 3 o giorni si chiamavano rl-ypas, 
( pleris ), SexapOivsi decaphthini), cioiì compitili, 0 ter- 
minali al finire di una decade ; quelli ai 29 si di- 
cevano, xoiXc/, (et li), twtapùwoi' (enneaphthini), cioè in- 
compiuti, 0 terminali al nono giorno della decade. 
Ecco l’ordine ed il nome che gli Ateniesi davano ai 
loro mesi. . < 

1 . Exarofij 3 attov (Hecatombacon) ch’era il primo, cor- 
rispondeva in parte al nostro Giugno ed in parte a Lu- 
glio. Prese il suo nome dalla festa Eealombia che in 
questo mese veniva in onore di Giove celebrata , cui 
offerivasi un’ ecatombe in tal ricorrenza. 

2. ìthrayciT'jiMu ( Metagitnion ) così detto dalla festa 
Metagitnia,An psra e ynw* ( meta e gilon) in vicinan- 
za, instituita dagli abitanti di Melito ad onore di A- 
poHo, allorché sotto gli auspici di questo nume trasla- 
tàrooo la loro sede nel vicino borgo Diomeo. Corri- 
spondeva parte a Luglio e parte ad Agosto. 

3 . Boj Spoi^wu ( Bòedromion ), così detto dalla festa. 
Boedromia celebrata in memoria della sconfitta che in 

r to mese provarono le Amazzoni da Teseo; secon- 
dtri d’oro tb (Savfcpoytai (apo tu bòèdromin), ac- 
correre in soccorso, per commemorare l’aiuto che Jori 
figlio di Xuto dette agli Ateniesi attaccali da Eumol- 
po. Corrispondeva parte ad Agosto e parte a Settembre. 

4- Moifiaxnjpit.)* (Jl/aemaclerion), così detto dalla fe- 
sta Maemalteria da poufuomf: (maemacles) tempesto- 
so, instituita per implorare da Giove una temperatura 
di aria giovevole alle campagne, facendole salve dalle 
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procelle solite a destarsi in questo mese, che corrispon- 
deva parte a Settembre e parte ad Ottobre. 

5 . Iluau/stp"»* ( Pyanepsion ) fu cosi detto d'ara r» 
«| rima ( apo tu epsin pyana); far bollire i legu- 
mi, uso proprio della festa Pyanepsia che in questo 
mese aveu luogo , instituita per commemorare che Te- 
seo nei suoi viaggi si nutrì di ogni sorta di legumi rap- 

• presentati dalle fave. Corrispondeva parte ad Ottobre e 
parte a Novembre. Alcuni pretendono che Teseo , re- 
duce da Creta dopo la uccisione del Minotauro, rac- 
cogliesse gli avanzi di tutti i legumi seco portati sul 
vascello per alimento dell’ equipaggio , li mettesse a 
bollire, e li mangiasse in un banchetto in unione dei 
suoi compagni , della quale circostanza volle serbar 
memoria con instituire la festa in parola. 

6. HoociSeiuj (Posideon) , così detto dalla festa Po- 
sidia in onore di Nettuno, corrispondeva parte a No- 
vembre e parte a Dicembre mesi piovosi , però sotto 
la protezione di quel nume che alle acque presedeva. 

7. Tappato:» ( Gamelion ), così detto dalla festa Game- 
lla in onore di Giunone che aveva tal soprannome da 
yxjjxis ( gamos ) matrimonio di cui ella tene» special 
cura. Corrispondeva parte a Dicembre e parte a Gen- 
nàio. 

8. Ai/Oeoth’piwv ( Ànihesterion ) così detto da av&sz 
( anthos) fiore , e cri peto ( stereo) io privo, perchè 
questo mese va spogliato di fiori. Corrispondeva par- 
ate a Gennaio e parte a Febbraio. 

9. EXapjfCoX/tuj/ (Elaphebolion) prese il nome dalla 
festa Elaphebolia m onore di Diana EXacfnf/ 3 okag (Eia- 
phebolos), cacciatrice di cervi da tkafog (elaphos) 
cervo , e yScX/s ( bolis ) dardo , o dall’ abbondante 
caecia di quegli animali che in questo mese avea 
luogo. Corrispondeva parte a Febbraio e parte a Marzo. 

10. Mf8o%iudi ( Munychion ) che prese il nome dalla 
festa Munychia celebrata -in onore di Diana, così so- 
prannominata dal forte Munichio presso cui aveva un 
tempio, corrispondeva parlo a Marzo e parte ad Aprile. 
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ii. Qapy> jXjwi» ( Thargelion ) fu così detto dalla fe- 
sta Targelia in onore ai Apollo, la quale prese il no- 
me da Os/xu (thero), scaldare, e >>j (ge), terra, perchè 
in questa occasione pregavasi quel nume affinchè desse 
alla terra il calore necessario alla fecondazione. Corri- 
spondeva parte ad Aprile e parte a Maggio. 

ia. Zxippiypopiut» ( Svàrrhophorion ) così detto dalla 
festa Scirroforia in onore di Minerva , corrispondeva 
parte a Maggio e parte a Giugno. Alcuni derivano la 
denominazione di tal festa da mupov ( sctron ) ombrel- 
la , dal portarsi in processione l’ ombrella sacro di 
Minerva , o dalla legge che prescriveva in questa so- 
lennità dover le donne forestiere portar l’omorella per 
comodo delle cittadine. Altri poi pretendono derivarla 
da Zxiptov ( Sctron ) nome di un famoso cittadino mas- 
nadiere ucciso da Teseo , le ossa del quale vennero 
da costui gittate presso ad uno scoglio che conservò 
il nome di lui. Yi è finalmente chi pretende che que- 
sto mese venisse denominato dal vento Maestro, ìxei- 
p°» (Sctron) solito a spirare in Atene , il quale per- 
chè proveniva dalle spalle degli scogli Sctroni, dice- 
vasi che da questi sorgeva. 

Ai tempi eroici si precisavano le ore dai Greci aven- 
do riguardo al tempo del lavoro, del riposo, della se- 
mina , della messe, ec. e dividevano il giorno e la 
notte secondo le azioni umane che avevano luogo, ed 
il corso degli astri , dicendosi p. e. il merendare 
dell agricoltore ; lo sciogliere i buoi dall aratro ; il 
levare ed il tramontare del sole o della luna, ec. 
Su questa considerazione fecero dieci partizioni della 
giornata, che chiamarono: i. A^ (Avge), \' Aurora-, 
2. AvaroXij [Anatole), il levar del sole ; 3. 
(Afasia), l’ora consacrata alle Muse, vale a dire agli 
studi ; 4- Tufu/aaia (Gtjmnasia), Yora nella guale an- 
davasi al Ginnasio; 5. Nuju upcu (Nymphac, l’ora del 
bagno; 6. ( Mesembria ), il mezzo-giorno ; 

7. Zrovfy (^Sponde), Yora delle libazioni; 8 . EXstjj 
(Eie te), l’ora della preghiera; q. xau yj xuxpis 
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(acte cae e cypris), l'ora del divertimento-, io. Auoig 
(Di/sis), il tramonto del sole. , 

Talete fu il primo che calcolò i mesi lunari ciascu- 
no a trenta giorni, e per conseguenza un anno a 36o. 
Solone corresse questo calcolo , ed introdusse i mesi 
alternativaraeute di 29 , e di 3o giorni. In seguito al- 
tri portarono anche delie novità su questo sistema, sino 
a che non si arrivò a porre in rapporto l’anqo lunare 
col solare. , 

Ciascun mese dividevasi in tre decadi. La prima dice- 
vasi /«poff dp^ofm/u (menos archomenu ), ovvero tavafuM 
( histamenu ); la seconda ppos fj&tnurros (menos me- 
suntos), e la terza j wpos ^Oivcvrog (menos phthinontos ), 
(pano menu), evvero X-tjyovrfis (leyontos). Il pri- 
mo giorno. della prima decade si chiamava j/Eopipia (neo- 
menia), perchè cominciava il mese, e cadeva alla pri- 
ma luna. L’ultimo di delio stesso fu da Solone chia- 
mato uof xat via (e ne cae nea), cioè il vecchio ed il 
nuovo. Osservando egli la disuguaglianza dei mesi, ed 
il moto della luna che nè col nascere nè col tramon- 
tare del sole interamente si accordava, ma spesso lo 
sopraggiunge ed oltrepassa in un giorno medesimo , 
"voile che questo vecchia e nuqva luna fosse chiama- 
to, sulla considerazione che quella parte di giorno che 
avanti alla congiunzione dei due pianeti appartenga al 
mese che termina, e la parte ch’è dopo al mese che già 
incomincia. Probabilmente fu egli il primo che intese 
bene il significato di auel passo di Omero allorché di- 
ce, parlando di un solo giorno: finendo un mese e 
incominciando i altro. Il dì seguente fu da lui novi- 
lunio chiamato; e dopo il giorno vigesimo non segui- 
va già a coniare con aggiungere al numero i nuovi 
dì clie venivauo, ma levandone via di giorno in gior- 
no uno dei dieci che in quel mese restavano, secon- 
do che vedeva andar pur decrescendo il lume della 
luna fino al trentesimo. Ecco i 'nomi di ciascun giorno. 

Ns Olivia (neomenia), ìaraiuv a (hislamenu), ovvero 
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ap%ofiLW Tpumj ( arehomenu prole). 

2 Israel/» Siwcpa (/listarne nu devierà ). 

3 IffTayiej/B rptryj (histamcnu Itile). 

4- Io-ra/Aa/8 rtrapT ) j ( hislatnenu telarle). 

5 Io-ra^tfj/8 Tt/xmj (histamenu pempte) ovvero mirrai 

(pemptas). ' 

6 Iara^B Ex-nj ( histamcnu ecle),. ovvero exras (eclas). 
n IcTapz-jH tfrScM ( histamenu hebdome). 

8 Iffra/iijira oySoy (histamenu ogdoe). 

9 IoTatxEj/8 wjary (histamenu enfiate). 

10 IffTaftEMj Sexacnf (histamenu decate). 

1 1 ITpumj «r/ 3 £ xa (pro/e epi deca ) , ovvero r/ximf pt- 

av vros ( prole mesunlos). 

■j2 Ai'jripa piQvvTog (devierà mesunlos ), ovvero eri 5sxa 
( epi deca). 

13 Tptr>] p£58>Tos (trite mesunlos). 

14 Trra/j-nj psowrog (telarle mesunlos). 

1 5 Uepjmj p^murog (pcmple mesunlos), 

1 6 Exnj ftsawTog (ecle mesunlos). 

17 E/3ioj*)j fisovirreg (fiebdome mesunlos). 

18 OySoìf [utrvyrsg (ogdoe mesunlos). 

19 Ewa-ni punsero; (ennale mesunlos). 

20 E/x<*s ( icas ) , ovvero eixomj (icosle). 

21 QQivsvrog o rauopuH (phlhinontos o pavomenu) ov- 

vero \yfyovrog Sexanj (legonlos decale). Qualche 
volta chiamavasi rpumj tr'uxaSi (prole ep’icade) , 
ovvero fUTwxafy (met'icade), ovvero psraxoort jv 
( wie/’ icoslen ). 

22 «'J'ornj ( phlhinontos ennale). 

23 $0/vottos o^o>( ( phlhinorUos ogdoe) 

2Ì VQivoirrog ( phlhinontos hebdome). 

25 < l > 9»i<oiros Exr>f ( phlhinontos hecte ) 

26 QQivovrog Kiprr/1 (phlhinontos pemp/e). 

27 $ 0 />o>rPs TtTa.pTy (phlhinontos telarle). 

28 <b0ivsp7sg rpiry ( phlhinontos trite). 

29 Wt'jO'srog Simipa (phlhinontos devierà). 

3ò xai -via. ( CMC cere «<?a )> ovvero rp/oxos (/r»a- 
ca<s)- ovvero Sy^vp-pias ( demelrias ). 
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LIBRO SECONDO 



CAPITOLO PRIMO 

MATRIMONI» 


Cecrope fra i Greci fu il primo che, riducendo gli 
abitanti dell’ Attica a vivere in società , introdusse le 
stabili leggi del matrimonio , (ffamos ) , l’igno- 
ranza del quale faceva sì che i figli, per non cono- 
scersi chi ne fosse padre , il nome della madre por- 
tassero. Una tale instituzione venne sempre da quei le- 
gislatori con occhio particolare riguardata , perchè 
conobbero ed apprezzarono molto la verità , che la po- 
polazione sia il primo elemento della floridezza di uno 
Stato. Ecco il motivo per lo quale in Grecia impune- 
mente celibe non si poteva essere , i matrimoni erano 
sommamente facilitati, e speciali privilegi accordavansi 
ai padri di famiglia. Siccome è un delitto disporre 
della propria vita , cosi stimavano che lo fosse egual- 
mente per chi della propria posterità disponesse. Fa- 
ceva dunque uopo allontanare da questa condizione i 
cittadini ed animnrli alla opposta virtù. Questo era lo 
spirito delle leggi greche relative al cohiugio. 

In Atene , secondo Dicearco , non venivano confe- 
riti pubblici impieghi a quelli che non avessero figli 
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legittimi ; e contro ai celibi si agiva con un’accusa 
detta ayafj-ia ( agamia ) , del celibato. In Isparta chi 
avca tre figli non era obbligato a fare guardia mili- 
tare ; e chi ne aveva quattro o cinque era dalle pub- 
iche imposizioni esonerato. Licurgo volle dippiù che 
i beni di coloro che morissero senza figli tra quelli 
che ne avessero più fossero divisi , ed alle pene con- 
tro l'agamia quelle della e4'i? at jw« ( opsigamia ) exa- 
xcya/j-ia ( cacogamia ) si aggiunsero contro coloro che 
tardi o male prendevano moglie , con le quali si ebbe 
in mira di prevenire disordini che la natura condan- 
na r , ed il buon ordine civile non soffre. La pena co* 
nume ai tre menzionati mancamenti era l’ infamia , 
efficacissima in uno Stato in cui la pubblica opinione 
non è oggetto di disprezzo pei cittadini. Particolarmente 
poi erano i celibi esclusi dai giuochi ginnastici , soprat- 
tutto da quelli ove prendevano parte le ragazze ; veni- 
vano eziandio costretti ad andar nudi nell’inverno per 
la pubblica piazza cantando un inno pieno di derisio- 
ne pei celibi ; e se avveniva che questi diventassero 
vecchi , non aveano diritto di esigere dai giovani quel 
rispetto che generalmente alla canizie tributavasi. La 
pena speciale degli opsigami , secondo Ateneo , con- 
sisteva nell’essere in un giorno solenne battuti dalle 
donne vicino all’ altare. Quella contro ai eacogamì 
non ci fe stata dagli storici tramandata , ma è da sup- 
porsi che meno ignominiosa non fosse , quante volle 
ai principi regolatori della loro legislazione si guardi. 

La poligamia fu in ogni tempo vietata , e tollerata . 
soltanto in seguito di qualche disastro che avesse fatto 
notabilmente diminuire il numero dei cittadini , come 
dopo una guerra distruttrice , una peste , ec. (i). 

L’età che si richiedeva per isposare non fu la stessa 

fi ' . ■ 

(I) Queste erano le leggi delle due repubbliche dominanti 
delia Grecia per incoraggiare la popolazione- Quelle degli al- 
tri Stati si sono coi secoli perdute. È per altro da credersi 
che fossero sullo stesso piano foggiate, come alcuni fatti della 
storia ci fanno congetturare , uno fra gli altri rapportato da 
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in tutti i luoghi. Generalmente vennero stabiliti trentan- 
ni almeno per l’uomo . e ventiquattro per la donna , 
affinché una complessione ben costituita nei genitori, 
ed una sufficiente saggezza che presumersi acquista- 
ta fino a quell’ epoca fornissero una certa guarenti- 
gia circa il fisico e morale dei figli nascituri. Era 
vietalo il matrimonio fra gli ascendenti e discenden- 
ti , e si permetteva fra collaterali , anche tra fratelli 
e sorelle, purché fossero cfuurarpiot ( homopatrii ), cioè 
noli da uno sfesso padre , mentre poi si proibiva tra 
gli óftopacrpiot ( homomalriì ), cioè nati da una stes- 
sa madre. Questa legge fu da Soloue dettata onde 
non si potesse in una sola persona riunire I’ eredità 
di suo padre e la fortuna (lei primo marito di sua 
madre. 

La vanità nazionale non permetteva agli stranieri di 
sposarsi coi cittadini. Il consenso dei genitori, ed ir» 
mancanza quello dei fratelli , o di un curatore , srrrpo- 
xos f epitropos ), era indispensabile a contrarre matri- 
monio. La dote, (pherne), xpcuè, ( prix ), non 
fu dapprima in uso , ma quindi fece che il sacro vin- 
colo coniugale in oggetto di speculazione degenerasse. 
Licurgo e Solone corressero questo abuso , prescri- 
vendo che la dote dovesse consistere in alcuni vasi 

Diodpro Siculo. Stando Epaminonda in punto di morte , Pe- 
lopida gli disse : Amico, tu timori cosi, senza figli? No. 
rispóse , io ne lascio due : la vitiocia di Leuttra e quella di 
Manlinea. 

La moltiplicità delle colonie greche stabilite sulle coste del- 
l’ Italia , detr Asia , e dell' Africa , nel difetto di qualunque 
altra pruova . bastar dovrebbe per farci conoscere la saggezza 
delle leggi dei Greci dirette alla moltiplicazione della specie. 
Dione , e Tucidide dicono , che i Tarchinesi , avendo perduto 
molti cittadini , non ebbero e fare altro che ricorrere a Sparta 
loro metropoli per ottenerne 10000. E Plutarco riferisce che 
Timoleone . dopo la espulsione di Dionisio da Siracusa , tro- 
vò questa città e quella di Seliuunzio spopolatissime, rii avendo 
invitato i Greci a stabilirvi»!, 60000 persone subito vi anda- 
rono. , 
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di vilissimo prezzo con tre abiti adattati alla condì* 
/ione. Le orfane cui mancasse il debito appannaggio 
per maritarsi , avevano il dritto di costringere i più 
stretti parenti a sposarle , od a somministrar loro una 
dote conveniente. 

. il mese Gamelion che prese nome da jay-os (gamos) 
veniva stimalo il più proprio agli sponsali, specialmente 
il tempo del plenilunio riguardato come influente alla 
fecondità.. Pria di tutto davasi luogo alla solenne pro- 
messa di matrimonio , e l’uomo doveva fare alla donna 
un regalo detto appo. ( arrha ), appzfa»» ( arrhabon ), 
consistente in un anello. Nel giórno precedente a quello 
fissato per le nozze , la sposa portavasi al tempio per 
implorare la protezione delle divinità. Le Àte'niesi poi 
costumavano di portare in Brauronia dei donativi a 
Diana , cui offerivano ancora una porzione delle loro 
trecce, per dinotare che già si accingevano ad abban- 
donare la verginità si cara a quella Dea. Ordinaria- 
mente in questa occasione sacrificavasi un agnello 
simbolo della innocenza che abbandonavasi a Minerva 
ed a Diana, Dee nemiche d’imeneo, onde verso loro 
non si sdegnassero per lo nuovo stato che andavano 
a prendere. Si facevano poscia preghiere a Giòve e 
Giunone la cui unione stimavasi eterna , supplicando 
che tale anche quella 'degli sposi rendessero ; alle 
Parche affinchè molto lungo tirassero il filo della lo- 
ro vita , alle Grazie che abbelliscono i giorni dei 
morlali ; ed in fine a Venere , cui deve Amore la sua 
nascita e gli uomini la, loro felicità. 

Nel di della celebrazione delle nozze con fiori e fron- 
de miravasi adornata a festa la casa della sposa ; e 
dopo di essersi fatte a Giunone delle offerte dette 1 \pat- 
rù.va ( heralelia) , doni matrimoniali (jl) , veniva 
ella dal padre .allo sposo nei seguenti termini presen- 
tata : TrauSwv tnrcpuy yojoioy SiSwyt 001 nji/ tya’jrou 

(I) Da yps f Atra) donna-, -rù.ua. (telia) perfetta, perché 
in quella clà la donna dovrà essere perfetta per divenir moglie. 
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Ouyanpa ( pùsdon sporo ioti gnesion didomi si feti 
emavlu thy galera ) , cioè : lo li do la mia figlia 
per generarti figli legittimi , e dal congiungimento 
delle destre degli sposi veniva l’atto sugellnto; dopo 
di che un sacerdote die vi avea preseduto donava loro 
un ramo di ellera , simbolo della buona unione , e 
scambiava le corone di cui stavano adorni , mettendo 
quella dell’ uomo sul capo della donna , e viceversa, 
per insegnare che da quell’istante tutto era fra loro 
comune. 

Appena poi la nemica della luce a spiegar comin- 
ciava il bruno suo manto destinato quasi a velare il 
verginal pudore della donzella , vestita questa dei più 
splendidi addobbi , e leggiadramente inghirlandala di 
fiori, montava sur un cocchio, se la sua condizione 
permetlevalo , ed ivi assidevasi tra lo sposo ed il più 
stretto amico di costui * detto rapo%og ( parochos ) , 
amendue abbigliati con istudiosa eleganza , distinguen- 
dosi ordinariamente lo sposo per un abito screzialo a 
fiori. Seguilo poscia dai parenti e dagli amici proce- 
deva il brillante cocchio fra due ale di servi che con 
accese fiaccole rischiaravano le tenebre, frattanto che 
unoStuolo di ballerini e di musici , camminando , 
intrecciavano graziose carole, ed il suono dei musicali 
strumenti accompagnava un inno detto hpparuov plkos 
( harmatìon melos) allusivo alla circostanza (t). Una 


Venere in occatione di nozze. 


( t) Inno di Bione a 

Scendi propizia 
Col tuo splendore , 
O bella Venere 
Madre di Amore; 

O belio Venere, 

Che sola set 
Piacer degli uomini 
E degli Dei. 

Tu con le lucide 
Pupille chiare 


Fai lieti e fertili 
La terra e'I mare. 

Per te si genera 
L'umana prole 
Sotto de' fervidi 
Raggi del sole; 

Presso a' tuoi placidi 
Astri ridenti , 

Le nubi figgono 
Fuggono i venti; 
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fiaccola fra tulle la più bella, detta d'imeneo, veniva 
portata dinanzi al carro degli sposi , e simbolo del 
fuoco che arder dovea il loro cuore , depositata quindi 
nella stanza del letto nuziale , ivi lasciavasi consumare. 

Giunto il corteggio all’ abitazione dello sposo, la 
quale fra i lumi e gli apparati festivi spirava tutta in- 
torno allegria , frattanto che una giovanotta trovata 
nel limitare della porta offeriva alla sposa un cane- 
stro di frutta in segno di abbondanza, e sospendc- 
vale al collo un vasetlino di creta, <?pvyiTpsu (jryge- 
Iron ) , pieno di orzo che fu il primo frumento , ì 
servi con le fiaccole appiccato avevano già il fuoco 
all’ asse del cocchio che condotto aveva gli sposi , e 
tutto per vicinato di viva luce il quella fiamma splen- 
deva. Con questa funzione volevasi dare ad intendere 
che non più la sposa nella casa paterna ritornar dove- 
va. Saliti poi all'appartamento , gli sposi corteggiati si 
portavano all’ altare de Lari, la protezione dei quali si 
implorava mediante il sacrifizio di un animale, cui ve- 
niva strappato il fiele e gittalo via; con che insegnavasi 


Per te fioriscono 
Gli erbosi prati , 

E i flutti riedono 
Nel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del Cielo 
Deir ombre squarciano 
L’umido veto; ' 

E allor che sorgono 
In lieta schiera 
I grati zeffiri 
Di primavera, . '• 

Te, Dea, salutano 
Gli augei canori , 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. 

Per te le timide 
Colombe i figli 


In preda lasciano 
De crude artigli ; 


Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri ircane ; 

Per te si spiegano , . 

Le forme ascose. 

Per te propagano 
Le umane cose. 

Vien dal tuo spirito 
Dolce e fecondo ' • . 
Quanto d'amabile 
Racchiude il mondo. 

Sce ndi propizia 
Col tuo splendore, 

O bella Cenere 
Madre di Amore\ 

O bella Cenere , 

Che sola sei 
Piacer degli uomini 
E degli Dei. 

8 
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agli sposi clic il minimo cattivo umore non doveva nel 
loro cuore albergare. Tutto ciò adempito , la sposa di- 
stribuiva un mazzetto di fiori «alle donzelle ed ai garzoni 
del corteggio non ancor coniugali , dicendo: incorda- 
tevi l obbligo che vi corre di allacciarvi con l' ixtesso 
mio dolce vincolo per produrre dei cittadini alla pa- 
nia. Passava» quindi ad una sala ove si trovava una 
sontuosa mensa imbandita , cui prendevano posto gli 
sposi fra i parenti tutti e gli amici convitati , per dar 
luogo al banchetto nuziale rallegrato dai non interrotti 
concerti dei ballerini e dei sonatori , che melodicamen- 
te intonavano un inno sacro detto uji&uos ( hymenios ), 
Nel corso della tavola presèntavasi un ragazzo con un 
canestro pieno di pani e di ghiande , ripetendo una 
canzone con questo intercalare: tyvyov \itpo-j afurjou 
(ejygon cacon heuron aminoli ) , cioè ho cambialo il 
cattivo stato in uno migliore, alludendosi al passaggio 
degli uomini fatto dai boschi ove si cibavano di ghian- 
de , alla società ove gustano il pane. Terminato il ban- 
chetto , entravano gli sposi nella stanza in cui trovava- 
no apparecchiato il letto nuziale, Xp&ss, xs/w&ei/ flechos, 
curidion ) , ed il più stretto parente ne custodiva la por- 
ta. Ivi dopo che un ragazzo detto Xar/jo^cpa» (lutrapho- 
ros ) lavato aveva i piedi alla sposa , mangiavasi que- 
sta una mela-cotogna con lo sposo , per dinotare che 
tutto fra loro dovea esser diviso. Intanto gli amici nella 
stanza precedente non cessavano dal tripudio, i musici 
cantavano delle canzoni dette £T<0aXajwa (epilhalamia), 
da OaXotfxo* ( thalamos ) , stanza nuziale , e dopo di 
aver fulli fortissimi strepili alla porta , se ne andavano 
tutti alle proprie case, ritornando di buon mattino a ri- 
svegliare gli sposi con canti delti £x/0aXa/i/« tys prato. 
( epilhalamia cgerlica ). 

Divenuta moglie la donna , lasciava quel velo che 
nello stato verginale teneva la sua faccia coverta quan- 
do conversava con gli uomini , ed occupavasi alle fac- 
cende familiari, continuando nella unione coniugale si- 
no a che non si volesse fare il divorzio , mediante il 
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quale , sciolto il matrimonio , ciascuno dei coniugi era 
in libertà di contrarne un altro. Succedendo la qual 
cosa , il marito era in obbligo di restituire la dote alla 
moglie , o assegnarle una pensione a titolo di alimenti. 
Quello fra i coniugi che chiedeva il divorzio doveva 
personalmente farne la istanza davanti al magistrato 
ch’era l’Arconte, e ciò per mettere un ostacolo di più a 
questa separazione; poiché, dovendosi col vivo della vo- 
ce rassegnare i motivi che inducevano a dimandarla , i 
quali sogliono essere molto delicati, bisognava che l’in- 
stante mettesse in obblio buona parte del suo pudore. 

Volendo Licurgo in Isparta mantenere acceso nel 
cuore dei coniugi un perenne scambievole desiderio , 
prescrisse che le mogli come per via di rapina si procac- 
ciassero. La giovane rapita consegnavasi ad una donna 
che sopraintendeva alle nozze, la quale radevale i capelli 
d’intorno al capo, e messole un pallio da uomo ed i cal- 
zari , la collocava sopra un mucchio di strame , sola e 
senza lume, dove lo sposo andava a trovarla dopo aver 
cenato nei pubblici banchetti. Trattenuto che si era al- 
quanto con lei, faceva ritorno alle sue solite occupazioni 
che non doveano rimanere minimamente dal novello 
suo stalo alterate. E con questo metodo si usava sempre 
con la sposa, di modo che molti arrivarono a procreare 
dei figli senza conoscere da chi si fossero avuti. Sicco- 
me poi Licurgo stimava i cittadini figli dello Stato e non 
dei particolari , così permise la comunità delle mogli , 
premendogli avere uomini validi senza curarsi da chi 
nascessero. ■ ■ 
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. CAPITOLO- II. . . ; / 

/ | ' 

.* • * • •• ■ >‘J \ ... -, 

nascita*' > • • 

Le donne che desiderarono aver figli solevano fare 
dei voti alle divinità presidenti alla generazione delle 
E/X-(jOu«< ( llolhyiae ) , il cui favore anche imploravano 
per oltenere un felice sgravo ; al che si credeva effica- 
cissimo , quando venivano assalite dai dolori del parto, 
il tenere fra le mani dei rami di palma, albero che' pre- 
tendessi aver acquistato questa virtù dacché con la sua 
ombra prestato ebbe ricovero a Latona nel dare alla lu- 
ce Apollo c Diana (i). < 

Nei primi tempi gli uomini erano chiamati per assi- 
stere alle partorienti , ma in appresso vi si occuparono 
le levatrici che, appena nato il bambino, gli tagliavano 
il cordone ombelicale; donde- venne la frase vtt 

cu Ttptirfa j0>f ( omphalos su u perielmelhe ) , per dino- 
tare uno di tenera età. Indi lo bagnavano con acqua 
calda in un vaso detto Xbt/ju* •( lulron ) , 1’ ungevano di 
olio, ravvolgevano tra fasce , erapyxua ( spartana) , e 

10 mettevano dentro ad un vaglio di quelli che a sepa- 
rare il grano dalla paglia si adoperavano, tenendosi ciò 
come presagio di grande opulenza e di numerosa po- 
sterità. Quando era un maschio che nasceva, si adorna- 
va la casa con rami di ulivo, in augurio della futura 
gloria che dovevasi acquistare; quando era una Semina, 
sr adornava con fiocchi di lana, in segno delle occupa- 
zioni cui dedicar doveasi. Questo di chiamavasi ysvsr 
OX/axOs (yenelhlincos ), c eelebravasi con canti detti 7*- 
i itOXiaxoi ( genelhliacì ). Nel terzo dopo la nascita , il 
bnmbino portavasi alla cappella della propria curia , 
ove , mentre si consumava il sacrifizio di una pecora , 

11 padre , teneodo in mano il figlio , giurava essere lo 
stesso nato da lui e da ima donna ateniese cui era con- 
giunto in legittimo matrimonio , dopo di che il nome 
del neonato nel registro dei cittadini annotavasi. 

(1) V cggnsi nel Supplemento l'articolo Latona. 
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In Ispidi» i fanciulli venivano- bagnati nel vino iti 
vece dell’acqua calda , nò si usava di avvolgerli tra fa- 
sce, ma lo mettevano soltanto in una culla in. forma di 
scudo, la quale aveva in Atene la figura di un dragone. 
Nel quinto giorno la levatrice, dopo di essersi con 
una lavanda delle mani purificala , portava in giro il 
bambino per !r<j volte interna < al foco! aro , consideralo 
come l'altare degli Dei Lari. Questo di chiamato ap?idpo- 
pix ( amp/ti/lronita ) era Con gran solennità celebrato, e 
si costumava in tal ricorrenza mandar dei regali,®, 
darsi luogo ad un banchetto , iu cui fra i diversi cibi 
era indispensabile il cavolo, xpap/fy ( cramBe) -, come 

a neliti che all’abbondanza del latte nella puerpera ere- 
evasi contribuire. Questa poi , terminato il puerperio 
che durava 4-<> giorni, Fecavasi al tempo per ofirire dei 
donativi alle divinità della generazione , specialmente a 
Diana , in segno di ringraziamento. 

In Lacedemone i fanciulli , aliena nati , venivano 
presentati ad un magistrato die, trovandoli mal confor- 
mati ‘di corpo, ordinava che fossero gettati in una ca- 
verna del monto Taigeta, e trovandoli buoni,, ordinava 
che a cura dello Stato fissero allevati- Questa inumana 
prescrizione aveva per mira di fare che in una repubbli- 
ca guerriera cpmc la spartana, non vi fosse alcun indi- 
viduo su coi' la patria non potesse poggiare la sua di- 
fesa. Alcune volte venivano esposti bambini perfetti di 
corpo , specialmente femmine; e ciò accadeva quando i 
genitori non aveVanÓ mfezzi a sostenerli- Allora, dopo 
ai aver loro legato al Collo un segno' consistente per lo 
più in un anello, o in una collana, o medaglia, et*, nei 
luoghi piò frequentati li abbandonavano. Tali segni ser- 
vivano a farli riconoscere quante volte, restando in vita, 
ai medesimi s’ imbattessero. In Tebe la esposizione dei 
fanciulli era sotto rigoróse pene proibita. « 

11 dritto d imporre il nome ai fanciulli csdiisi vallinole 
al padre si apparteneva , il quale per lo pivi soleva sce- 
glierlo fra quelli dei suoi antenati , preferendosi ordi- 
nariamente quello deir avolo se riguardava un priluo- 
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genito. Ciò pralicavasi nel settimo giorno dalla nascita, 
e nel decimo, secondo alcuni , dopo di essersi celebrati 
sacrifizi ove tutti i parenti concorrevano. 

CAPITOLO in. 

v 

i » 

NOMI PROPRI. 

I primi Greci furono solili desumere i nomi propri o 
da qualche divinità , o da qualità sia morali sia fisiche 
dell' individuo , o da qualche notabile circostanza della 
sua vita. 

Nomi presi da divinità sono : At eXXwwos ( Apollo- 
lìios ) da Apollo; A^/op-ptog ( Denteino* ) da Cerere; 
Efyrtfg ( Hermes ) da Mercurio ; A bf»auog ( Athenaeos ) 
da Minerva ec. Alle volle al nome della diluita un 
altra voce aggiugnevasi allusiva a qualche fallo par- 
ticolare come : Epfic^jmjs ( Hermogenes ) che signi- 
fica schialta di Mercurio; Ep^par^s { liermocra - 
le* ), forza di Mercurio ; E ppoSopog ( Èrmodoros ), 
dono di Mercurio ; Eppa-ppoSrrvg ( H ermaphrodi/es ) , 
nolo da Mercurio e da genere-, E >,ioiwpog ( li elio- 
doro s ) dono del Sole ec. Altri posponevano questa 
seconda vocea0sos ( Theo* ), come : Qtayuofs {T/iea- 
genes J, stirpe di Dio; ©to^paures ( Theaphraslos ), 
che parla come un Dio; Otcxpireg ( J'heocrilosJ, giu- 
dice di Dei ; nome dato in origine a Paride per aver 
giudicato Venere , Minerva e Giunone; ( Dioge- 

ne*) , generato da Giove; AioxXijs ( Diocles J , gloria 
di Giove , ec. 

I seguenti sono dalle qunlilà morali desunti. AXjm- 
scog ( Alcinoo* ) , vigore di mente ; kptane ( Ari- 
ste* ), ottimo ; II6/mxX>j? [Pericle*), superiore alla 
gloria; Qzpjrrox7.v l s ( Thcmisfoclex), giusta gloria ; 
tla/jupthog ( Phamphilo* ), amico di tulli ; Et <x/j.iuov3ag 
(Epaminonda*), prestantissimo; £aiòoù.cg ( Daeda/os), 
il sapere; Apa*»* ( Dracon ), veggente ; A /x«/«s ( Di- 
caeos), giusto : (Archim, des)j primeggian/e 
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a-y'xlìci [agathos ) , buono , è derivato Agàziò ; da aXyw 
(alpho), ritrovare Alfonso ; da cù.vfco falexo), scac- 
ciare , Alessio; da (a</nc), casta , Agnese ; da 
ayy£ho$ ( angelos ), nunzio , Angelo. 

Presi dalle qualità fisiche sono i seguenti. AXxr/fy? 

( A Ioide s) , /« forza ; HXsxrpij f Eie ciré ) , color di 
ambra; nuoce; ( Pirrhos), biondo ; MsXas ('Melos), 
nero ; 'ZrpzUou ( Strobon ), losco; rTXarww f Platon), 
largo ; A Xxa/o« ( Alcaeos ), robusto, ec. Alle volte si 
ebbe in mira una relazione con qualche animale, co- 
me A i>xo$ ' ( Lycos ) , che significa il lupo ; M<?s 
( Moscos ) , il vitello ; Rcpo§ ( Corax ), il corvo ) ; 
AXtxrpuo» { Alectryon ) , il gallo ; ìi^p^og ( Ba/ra- 
chos ) , la rana ; toupos { Savros ) , il ramarro ; Rij- 
ysus ( Cepheus ) , il fuco ec. 

Da particolari' circostanze della vita furono presi 
quelli che seguono. fciX/rro; ( Ppilippos ) , amante di 
cavalli; A pyiSap^ ( Archidamos ), A py/'kacs (Arche- 
lao# , capo di popolo ; ApicrroSvpos ( Aristodemo s )', • 
ottimo del popolo ; A’yxpty.uKrj ( Agamcmnon ), perse- 
verante : Avu.o'rtkvys ( Dcmoslhenes ) , sostegno del 
popola; Naojfjcpo? ( Nicephoros ), apporlator ai vitto- 
ria; finnwp ( Nt'canor ) , A 'jSpovixog ( Andronico# ) , 
vincitore di prodi ; IptrrcXtuo^ ( Tri/Uolemos ) , tre 
volte vincitore; H^Xor^ ( Penelope) , moglie di U- 
lisse, così detta dall’ uccello rj^Xo*}, (pcnelops), che 
si pretende averla nutrita quando fu esposta dai suoi 
genitori. 

Dalle medesime suddette cagioni furono i Greci gui- 
dati nell’imporre i nomi ai mari, ai fiumi, ai laghi, 
ai monti , alle città, alle province ed alle nazioni.. Cosi 
chiamarono H mar nero Eu&oos ( Euxinos ) , die si- 
gnifica ospitate \ Aiyucs [Aegueos), nome dato all Ar- 
cipelago dacché vi peri Egeo padre di GiasoDc; So»- 
0os A anlhos , biondo , così dello dal colore dello sue 
acque , o perchè gli abitanti dei paesi dà questo fiu- 
me baguati si distinguevano per aurea, capigliatura ^ 
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A ’kftios ( Alphios ), fiume di Elide , così chiamato per 
la virtù che credevasi avere le sue acque di guarire 
una sorle d’ impetigine detta aìkyos ( alphos ); E>jxtuv 
( Elicon ), monte della Beozia , così detto dai dirupi 
che lo circondavano; A xpompaMOt ( Acroccrnnni ) , 
monti dell’ Epiro , così detti per la loro sommila che 
li rendea molto esposti ai fulmini ; Muxjj^v ( Myeenes) , 
citlà del Peloponneso, così delta dalla quantità dei fun- 
ghi di cui abbondava il suo territorio , ovvero , se- 
condo altri , da fwxys (myces ), pomo della spada , 
che quivi prelendeasi esser caduto a Teseo nell’ alto 
che stava edificando questa città; KoXoyo» (Colophon), 
città della Ionia , così detta perchè situata sul promon- 
torio che chiude il golfo ; OXupr/a (Olympia), città 
dell’ Elide nel Peloponneso, così chiamata dal sopran- 
nome di Olimpio proprio di Giove; }\<xxtòcvi<x (Mace- 
donia ), provincia così delta dalla sua figura stretta 
e lunga/ Bcwsna ( Biotta ) , così delta perchè dicevasi 
che Cadmo avesse fondata Tebe capitale di questa pro- 
vincia là dove si fermò una vacca; KovOfio\ojoi ( Cy- 
nomo loffi ) furono delti alcuni popoli dell’Etiopia, per- 
chè si nutrivano di latte di cani ; A.croya.'yci ( Loio- 
pliayi ), popoli che si cibavano di loto ; A p*%ows (A- 
mazones), perchè questa nazione di donne si taglia- 
vano la mammella dritta per essere più agili a com- 
battere. 








> . 
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CAPITOLO IV. •; 

, EDUCAZIONE. . ‘ . 

; jl * P 

La cura di allevare i bambini alle sole madri affida- 
tasi ancorché fossero del piò elevato grado. Ciò non 
ostante alcune volle venivano impiegate le nutrici, p°uou 
(maeae)., titQou (lillhae) , fra cui più riputate erano le 
Spartane. Elle ad acquietare i pianti de’biambini metteva 
loro in bocca una spugna intinta di mele, e cercavano 
di atterrirli cun un- fantoccio detto popftoXuxuoi/ ( mor- 
molycion ), e per disporli al sonno, gli solevano capta- 
re la ninna , wwa ( mjnnia ) , XaXa ( lata). Quest’ uso 
fu introdotto dall’.osservare che la natura agita con in- 
quietudine segreta i fanciulli della prima età , per cui 
le nutrici sono obbligale a far loro cangiar spesso situa- 
zione ed a calmare dolcemente il loro cervello con canti 

f iiacevoli. Giunti poi all' età capace, cominciavasi a dar 
oro insegnamenti analoghi alla propria condizione, e 
chi ne avesse facoltà , li metteva sotto la speciale dire- 
zione d’istruttori delti xaiSayoyoi ( paedagoyi ), ir ouSorpi- 
fiai ( paedolribae J. . f 

In [sparla diversamente dagli altri Stati si agiva , 
mentre quando il fanciullo arrivava all’età di sette anni r 
era il padre tenuto a dichiarare se a norma delle leggi 
o pur no intendesse istituirlo ; nell’ultimo caso il fan- 
ciullo perdeva i dritti di cittadinanza ; nel primo , veni- 
va sottoposto ad un magistrato sopraintendeute alla pub- 
blica educazione. Questa consisteva principalmente nel- 
l’ insegnargli a soffrire con rassegnazione gli avverti- 
menti di quelli ch’ernno più avanzati in età , ed a resi- 
stere al freddo e al caldo ; però gli si radevano i capei» 
li, facendogli vestire una leggerissima tunica, ed obbli- 
gandolo ad esercitarsi nudo alla ginnastica in qualun- 
que stagione. All’ età di dodici anni prendeva un man- 
tello, ed entrava a far parte di alcune compagnie di 
coetanei che abitavano solfo capanne costrutte aa loro 
medesimi cop canne, preseduti da uu giovine detto uput 
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( vreti ) , il quale era di venti anni , ed aveva ottenuto 
quel posto in premio della sua saggezza c del suo co- 
raggio. Egli teneva autorità di castigare coloro che di- 
subbidissero ai suoi ordini , facendoli battere con ver- 
ghe , e dovea guidarli non solamente agli esercizi gin- 
nastici , ma eziandio ai combattimenti che avevano luo- 
go tra compagnie c compagnie. Si avvezzavano a qui- 
stionare in ogni materia , ed anche a rubare , nel che 
venivano premiati i più destri , e puniti coloro che si 
facessero cogliere in flagranza. 

In quanto alla parte scientifica degli Spartani , ecco 
quel che dice Plutarco: <r Le scienze a Sparta non erano 
j proscritte , ma si ebbero soltanto in pregio le utili , 

3 come la Tattica , la Grammatica , e la Storia. Sparta 
j non ebbe scrittori ; le sue virtù vennero tramandate 
a ai posteri dagli Ateniesi. Ma se i Lacedemoni attesero 
3 principalmente alla forza del corpo, alla salute ed al 
3 coraggio , nori mancò loro però la destrezza nel ma- 
3 neggiare gli affari ; e molti di essi che non sapevano 
3 nè leggere nè scrivere nè calcolare astrinsero al si- 
i lenzio i maggiori filosofi ». 

Generalmente in tutti gli Stati della Grecia , giunti 
che erano i giovanetti a aiciotlo anni, entravano nella 
classe degli s</nj/ 3 oi ( ephebi ), vale a dire incominciava- 
no ad essere soldati. A venti anni erano ammessi alle 
pubbliche assemblee, ma non potevano prender parte 
attiva negli affari se non fossero di trenta , allorquando 
passavano al godimento di tutti i diritti di cittadinanza. 
Ed affinchè il loro cuor ancor tenero fosse tocco da una 
sensazione assai profonda capace di una lunga durata , 
e conoscessero meglio il pregio del beneficio che la pa- 
tria loro faceva nell’ adottarli per figli , pensò Solonc 
imprimere un carattere sacro al posto di cittadino , fa- 
cendone accompagnare la investitura da una solennità 
religiosa. Egli dunque volle che i giovani che terminato 
avevano refebeo si presentassero nelle feste Apaturie , 
ove dopo di essersi loro data esatta conoscenza delle 
leggi patrie , ricevevano dal magistrato uno scudo c un 
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asta, e tenendo imbrandite dette armi , pronunziavano 
ad atta voce il giuramento civico in questi termini: Giu- 
ro che non tarò mai per contaminare queste sacre 
armi con Una viltà ; che non abbandonerò chiunque 
egli sia che alla mia Jede si ricoveri. Giuro di com- 
battere pei templi e pei focolari , sia solo sia con 
molti altri; di lasciare ai miei figli la patria non 
deteriorata , ma piuttosto in maggior floridezza ; di 
portarmi per mare alle colonie , e di coltivare il ter- 
reno che mi sarà consegnato , di qualunque esten- 
sione esso sia. Giuro di ubbidire a coloro che sono 
costituiti a render giustizia , alle leggi vigenti ed a 
tutte le altre che il popolo congregato sarà per ema- 
nare ; di non sopportare che alcuno abrogai qualsi- 
voglia leggo , senza il decréto del popolo ; ed acca- 
dendo ciò , prenderne vendetta , sia solo , sia con 
tutti gli altri. Giuro infine di venerare la patria , e 
vindice dei miei detti sieno gli Dei tutti, specialmen- 
te Marte, Giove, la Terra nutrice , e Diana. ' 

La educazione delle donne fu sempre trascurata nella 
Grecia. Ai tempi eroici, e propriamente quando i costu- 
mi erano sufficientemente puri, non «'imponeva loro al- 
cun freno in tutte le operazioni , occupandosi a pascola- 
re gli armenti , a lavare i panni (i),.ec. ancorché alle 
più illustri famiglie appartenessero. In seguito si ten- 

V-. , * " \ j »• ' . • 

(1) Omero esattissimo dipintore delle costumanze de'tempi ero- 
ici parla di Nausica figlia di Alcinoo re de’ Feaci che recasi 
al fiume in compagnia delle sue ancelle per pulire i vestimenti 
della casa e delle occupazioni ordinarie della moglie di quel 
Sovrano. , 

, ... . -i . . - • 

La madre assisa al focolare , e cinta < 

Dalle sue fanti, e con la destra al fuso., 

Lane di lina porpora torcea 
Ma nel caro suo padre, in quel dia al grande 
Concilio andava, ove altendeanlo i capi 
De’Feaccsi, s’ abbattè Nausica . ■ .. 

E, stringendosi a lui, Babbo mio dolce, 

Non vuoi tu farmi apparecchiar, gli (liste. 
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nero con la massima restrizione , cd il loro impiego si 
ridusse a Filare, a tessere , a ricamare e ad altri donne- 
schi lavori. Le vergini erauo con più scrupolosità custo- 
dite, nè si permetteva loro di uscire non solamente dal- 
la propria casa , ma dal proprio appartamento. Le più 
distinte poi quaudo giugnevano all età di dieci anni ve- 
nivano impiegate nelle sacre funzioni , specialmente a 
far da xauofpepc/ ( canvp/tori). Nè molta maggior liber- 
tà nel passare a marito acquistavano , mentre si mante- 
nevano quasi con lo stesso metodo; e questa regola non 
veniva raddolcita se non divenissero madri, y.^Tipt? fme- 
iercs), vocabolo forse derivalo da aro r« /«j reagita {odo 
lu me lerislhae ) , cioè dal non esser più rinchiuse. i)a 
questo momento si permetteva loro uscire alcuna volta 

« ‘ ' > ' 
L’eccelso carro dalle lievi ruote , 

Acciocché le neglette io rechi al Game 
Vesti oscurate, e nitide le torni? 

Troppo a tc si eonvicn, clic tra i soprani 
Seder con monde vcsiimcnla in dosso. 

Gnque ili casa ti vedi amati Tigli , 

• Due già nel maritaggio, e tre cui ride 
Celibe Gor di giovinezza in volto. 

Questi al hallo ir vorrian con panni sempre 
Giunti dalle lavande aUora allora. 

E tali cose a ine son pur tutte in cura. 



Tosto che Tur dell'argentino Gume 
Alla pura corrente, cd «'lavacri 
Di viva ridondanti acqua perenne, 

Da cui macchia non è che non si terga , 

Sciolsero i muli, e al vorticoso Gume, 

Il verde a morsecchiar cibo soave 
Del mele al pari, li mandaro in riva, 
l’oscia dal cocchio sulle braccia i drappi 
Recavansi, e gitlavanli nell’onda, 

Che nereggiava unta; e io larghe fosse 
Gianli con presto pie pestando a pruova 
l’hrgati e netti di ogni lor bruttura 
L'uno appo l’altro gli stendono sul lido. 

Là dove le pietrnuc il mar poliva. 

.si ' . > Òdit. Lxb. yj — Pindenr. 
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di casa, e ricevere fiel proprio appartaménto qualche 
stretto amico o parente presentato dal marito. Una leg- 
ge di Solone ordinò che quante volte di notte dovessero 
camminare per l'abito fossero sempre da una fiaccola 
accesa precedute,, e vietava loro di trattenersi lungo 
tempo fuori della città ; però vi erano degl’ impiegati 
che , stando fissi alle porte della, medesima;, invigilava- 
no che nessuna donna in escire portasse con se più di 
tre obiti , e provvisioni cibarie che potessero per più di 
toc giorni bastare. > , . '• 

A Sparta la educazione delle donne era perfettamente 
• opposta , mentre godevano esse di molta libertà, di mo- 
llo che impouevasi alle ragazze di esporsi nude sull’arena 
]>er esercitarsi nei pubblici stabilimenti ad Ogni sorta di 
ginnastica in presenza degli uomini. Ma questa libertà 
di vivere veniva frenata dalle pene rigorosissime che 
contro ai violatori della pudicizia si comminarono , la 
quale per ciò il più sacro culto esigette. .»■ 

Non mancarono poi nella Grecia delle donne che con 
le loro cognizioni si fossero al di sopra del proprio sesso 
elevato ; e per tacere di molte altre , basta far menzione 
di Perictiona clic scrisse un trattato intorno alla sapien- 
za , ove brillava una luminosa filosofia di cui Aristotele 
gran conto faceva. ■« « ; . ; 

Una classe di donne molto differenti, vi era chiamate 
Cortigiane , le quali sovente alle fattezze del corpo uni- 
vano una sopraffina coltura di spirilo, mostrandosi pro- 
fondamento nella filosofia istrutto , nella poesia, ea in 
tutte le altre scienze ed arti liberali. Ma se una morige- 
rata condotta si fosse bene accordata con le gran cogni- 
zioni di coi facevano mostra , maggior dritto alla uni- 
versale ammirazione avrebbero avuto. Un esempio di 
ciò possiamo nelle persone di Aspasia e di Melissa rav- 
visarlo , donne per beltà , per cognizioni e per inconti- 
nenza famose. Ihfl «natovi* m !* , 

• non'» 1 ' v av V iter. <*?••»• •niv** •..■■■''to' • * i 

* ’ , i »■.<«• il «*.*•»* U . i ' r 
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• CIBI ED OHE IN CUI SI PRENDEVANO. 

• , • "f , . i , * • w . 

Se i primi popoli che i boschi abitarono di quella 
parte che in seguito Grecia si disse vogliamo consi- 
derare , si può fermamente asserire che 1 limpidi ru- 
scelli prestarono il solo grato liquore ad estinguer lo- 
ro , la sete , e le frutta che provvida la terra sponta- 
neamente offeriva formarono l’unico alimento alla vi- 
ta. Se poi vogliamo considerarli nella prima epoca 
in cui furono in società riuniti, bisogna supporre che 
coloro i quali si presero la cura di congregarli , es- 
sendo regolarmente uomini alquanto nella civiltà in- 
noltrali , dovettero pria di tutto far loro conoscere i 
vantaggi della vita socievole , ed insegnar contem- 
poraneamente i principi di quelle arti che maggior- 
mente al ben vivere conducono , fra le quali certa- 
menle ■ il primo luogo quella occupar debbe che ri- 
guarda T apparecchio de' cibi nella maniera meno al 
palato disgustosa , e più alla sanità del corpo con- 
ducente. 

L'orto fu poi Greci il frumento che forni loro la 
prima materia al pane, apro 5 ( arto» ), aros ( silo» ), 
il quale a principio si cuoceva sotto alle ceneri, on- 
de ebbe il nome di oroSry; apra; ( spoetile# arto* ) , 
e prese quello di je ( dibattile s ) quando fu 

cotto nei forni detti *Xj/3avot ( dibatti). Progredito il 
lusso , più alla grata sensazione del palato badossi 
che alla Vera utilità > per cui s inventarono varie spe- 
cie di pani : cosi pa%a ( maza ) era un pane i cui 
principali ingredienti erano il mele , il sale , l’acqua, 
e spesso ancora l’ olio ; Qptou ( thrion ) era quello in 
cui entrava del <■ riso , del formaggio , delle uova e 
del mele , e si avvolgca nelle foglie di fico da cui 
prendeva nome ; purrrutrov ( myltoton ) componevasi di 
formaggio , agli ed uova. 11 pane dei poveri chiama- 
vasi puoriX^j ( mietile ) , ed era ordinariamente inca- 
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vaio por molimi dentro la companatica , spccialmen- 
le rtgh e cipolle. Oltre ai diversi pani , costumavano 
1 Greci molte specie di focacce dette rup*^ (mira- 
nius), ( «esattiti»), cfoKos fomybs), fiùJrSrnu 

(meituttaej emrra, ( inutlae ) , dai principali in- 
gredienti che le componevano. Il Siciliano Tearione 
perleziono 1 arte di fare il pane che in Atene era di 
una squisitezza estraordinaria. 

L uso della carne fu molto tardi introdotto , ciac- 
che a principio riputatasi un sacrilegio l’uccidere un 
animale qualunque. Coll’ andar' del tempo s’ impiega- 
rono a vivande i meno utili airagricoltura, e da que- 
sta epoca in poi la carne divenne il cibo più gradi- 
to , preparandosi ordinariamente in arrosto ed in les- 
so. In I sparta la vivanda prediletta era un certo bro- 
detto nero chiamato pXa? £1-^05 (melos zomos) il 
quale aveva un sapore niente squisito. Il pesce era 
eziandio in uso , specialmente salso , ed allora pren- 
deva ,1 nome di rap l% ^ ( iarichos ), nè minor gradi- 
mento ebbero le anguille dette ty/ù.us ( enchelis ). La 
sopratavola chiamatasi rpoxra ( /roda ) , ( t em - 

ma/a ) , e consisteva in confetture , noci , fichi , pesche 
ed altro. I cuochi spartani solamente per preparare le 
carili si distinguevano, per cui furono delti o^opLioi xpz w>s 
h ( °P*omtt creos monu ), preparatori di carne so- 
lamente ; e tutti coloro che usavano in Isparta ricerca- 
tezza nei cibi erano banditi. Aumentatosi il lusso in tutta 
la Grecia , I apparecchio delle vivande divenne oggetto 
I c l V ( ;p ess ? M,< ' » * cuochi crebbero in somma stima , ed i 
filoniani soprattutto nella profusione delle mense pri- 
meggiarono; per cui passò in proverbio evxO.ixy rparegot 
(syeeliee Ir ape za), una tavola siciliana. Nè vi manca- 
tomi scrittori che delia maniera di preparare i cibi trai 
tasserò , mentre Numenio di Eraclea , Egemone di 
laso, Jtlosseno di Leucade molto vi si distinsero, 
r ra tutti i popoli della Grecia i più frugali erano gli A- 
leuiesi e gli Spartani . più questi di quelli. 

Non si è di accordo circa l’inventore del vino. Gli 
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Ateniesi ne volevano esclusivamente l'onore, ma ge- 
neralmente Bacco fu da lutti adoralo come il primo 
che insegnato avesse a spremere le uve. AJIinchè il 
vino fosse meno polente a nuocere , si mescolava ora 
acqua, anzi una legge di Anfi/jone ciò espressamente 
imponeva. Gli Spartani bollivano il mosto fino a che 
fosse alla quinta parte ridotto , ne lo beveano ebe do- 
po quattro anni. Talune volte usavasi anche di pro- 
fumarlo , ed allora si chiamava a^Xy/r wpwos ( apcl- 
philomenos ). Si usava pure di estrarre il vino dalla 
palma , e dall’ orzo ; nel primo caso chiamavasi oi»os 
( inos hopsclns ) , nel secondo ouoì xpiOuos ( ino s 
crithinos ). Ogni vino fatturato poi chiamavasi gene- 
ricamente O^Oi ( 0X08 ). 

In tutta la Greciu non s’interdiceva questo liquore 
alle donne., anzi presso agli stranieri avevano elleno 
opinione che molto inclinate vi fossero. 

Nei primi tempi le coppe ove si beveva il vino con- 
sistevano in corna di bue. In seguito , ritenendo so- 
vente la figura di queste , s’ introdussero le tazze di 
crela , di legno , o di metallo , che si chiamarono 
xoanfpss ( cra/cres ). Conservavasi poi dentro a vasi 
di terra , o ad otri. 1 vini più rinomati in Grecia 
erano quelli di Lesbo , di Cluo , di Rodi , di Taso , 
di Coo ec. , 

Quattro erano le ore dei pasti presso agli antichi 
Greci, distinte coi seguenti nomi: i ° axptxTiTpa (acra- 
lùma ) , la merenda , cosi delta dall’ uso che ave- 
vasi d’ immergere il pane dentro al vino ; ciò che 
dice vasi axpacro » ( acru/on ) . In Omero questo pasto è 
chiamato aperto» ( arù/on ). a° iuruov ( dipnon ) , il 
pranzo. 3° itò-tuo» (dilinon), la colazione chepren- 
devasi nel vespro. 4° àopzos ( dorpos ), la cena. Al- 
cuni da questi quattro pasti ban tolto il iWhvo» ( di- 
linon > , ed altri finalmente li han ridotti a due , al 
pranzo ed alla cepa.i Questi nomi nonpertanto furono 
in seguito invertiti. 


Digitized by Google 


CAPITOLO VI. 


139 


BAfl GHETTI. 

* ft . * 

Desiderando semprepiù i primi legislatori greci di 
promuovere la benevolenza sociale , istituirono i ban- 
chetti , come mezzo molto a questo scopo adattato , 
ed imprimendo ai medesimi una tinta religiosa , vol- 
lero che tutte le solennità accompagnassero. Questa 
costumanza pienamente alla idea della loro primiera 
istituzione corrispose fino a che la sobrietà il princi- 
pal condimento formonne , ma d’ immenso tratto se 
ne allontanò allorché la smoderatezza orientale alla 
frugalità succedette ; ed i soli Spartani fra tutti i 
Greci furono quelli che per più lungo tempo l’antica 
semplicità di costumi sostennero. 

Ingentiliti alquanto i costumi , e data una certa 
norma sociale alle riunioni amichevoli , i banchetti 
presero diversi nomi secondo le circostanze che li fa- 
cevano succedere. Si chiamava Wkaxtv^ ( {tapine ) quel- 
lo dato da un solo individuo ; ( eranos ) quello 

a carata; yotfios ( gamos ) quello fatto in occasione di un 
matrimonio, ec. 

Nei tempi eroici non conoscevasi alcuna delicatezza 
di posti o di servizio. Gli stessi eroi scannavano un ani- 
male , lo scojavano , lo riducevano in brani , lo arrosti- 
vano o bollivano, lo imbandivano, e lo distribuivano ai 
commensali (i). < 

(1) Così detlo, levossi frettoloso {Achilli). 

E un agnella sgozzò di bianco pelo. 

La scojaro i compagni, e acconciamente 
L’apprestdr, minuzzandola con molta 
Perizia, e infìssa negli spiedi, e quindi 
Ben rosolata la levàr dal fuoco; 

Dal nitido canestro Automedonte 
Pose il pane alla mensa, ed il Pelide 
Spartì le carni. 

Ili Lib. XXir. del Monti. 

9 
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Colui che, intendeva doro un banchetto soleva far 
precedere analogo invilo alle persone che desiderava , 
le quali si chiamavano allora òanvjicuss {dae/ymones), 
ciijj-rcraj ( sympolae ) , xXij rei {cidi), c potevano por- 
tare sccoloro altri individui delti Gxtai ( sciae ) , om- 
bre. Coloro poi che vi si presentavano senza invilo 
alcuno erano detti jjuiat [myiac), Muxomoi ( Miconii), 
spaurirci {par asili). 

Ne’ primi tempi non potevano i commensali essere 
in numero meno* delle Grazie, nè più delle Muse, va- 
le a dire non meno di tre , nò più di nove ; in. se- 
guito 'vi fu bisoguo di una legge che non permise ol- 
trepassarsi quello di trenta; ed un magistrato era e- 
spressamente ad assicurarsi di ciò incaricato. Questa 
prescrizione solamente >i banchetti privati rifletteva', 
poiché he’ pubblici il numero èra indefinito.’ In ogni 
caso poi vietatasi alle donne di prendervi parte. 

Giunta l’ora fissata , i convitati si portavano alla 
casa di colui clic dava la tavola , il quale faedvasi 
trovate alla porta. Quivi li riceveva baciandoli , o 
stringendo loro la destra ; e dopo clic i commensali 
si erano alquanto' in una camera di compagnia trat- 
tenuti , passavano alla sala del banchetto , in cui tro- 
vavano le tavole imbandite , circondale di sedili, ov- 
vero di letti , xX/ia/ ( clinae ) , gucrnili di tappeti , 
qrpcfiara { slromà/a ) , c di tre ordini di guanciali , 
rpoGxvjoil.oua {prosccp/ialaea). Questi letti non s’in- 
trodussero che col lusso, mentre a principio di soli 
sedili si faceva uso eh’ erano di diverse specie. Così 
Siopos { diphros ') , era un sedile a due posti ; Opouos 
{ thronos ) era un seggio alquanto più alto degli al- 
tri destinato per la persona più rispettabile ; xXiGjj.es . 
{ clisnips ) era' un sedile fornito di una spalliera e di 
un cuscino. . 

1 Nei primi tempi le tavole su coi si mangiava era- 
no di legno levigato , nè Venivano guernite di tova- 
glie o salviette, di modo che, se nel corso del ban- 
chetto occorreva di pulirsi le mani dalle umidità delle 
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vivande , praticavasi ciò col midollo di pane che po- 
scia gettavasi ai cani. Ordinariamente le tavole sole- 
vano avere un sol piede rappresentante la figura di 
qualche animale , ed il legno soleva essere piu o me- 
no prezioso , a misura delle circostanze del padrone 
di casa , e non di rado erano di avorio o di ebano , 
ornate di oro o di argento. Un cenacolo a sci letti 
chiamavasi ÉlaxX/v o» (hexaclinon J. 

Il posto che i convitati prender doveano veniva loro 
assegnato dal padrone di casa , il quale nel far ciò 
si regolava secondo il riguardo che ciascun personag- 
v gio meritava ; dopo di cne si adagiavano su i letti , 
a tre a tre , poggiando il braccio sinistro e le spalle 
sui guanciali , c disponendosi in modo che le gambe 
restassero alquanto curvate indietro , ■ e la testa del se- 
condo corrispondesse al fianco del primo , e così di 
seguito. I ragazzi e le persone d’ infimo grado si as- 
sidevano sur alcuni seggi posti a piò dei letti. 

Situati che erano tutti , lavavansi le mani con ac- 
qua che un giovanetto o una donzella versava loro in 
giro , ciò che anche alla fine del banchetto ripeteva- 
si. Uà prima lavanda veniva espressa dal verbo vnfex- 
oOat f nipsaslhae J , l’ultima dal verbo azout^acOcu ( apo- 
nipsasthae ); l’asciugarsi poi si esprimeva col verbo 
azzuacotcOau ( apomasseslnac ) ; e %vpO)uotrpov ( chì- 
romactron ) , chiamavasi la biancheria clic a questo 
uso impiegavasi. Poscia si distribuivano in giro delle 
ghirlande di fiori, di cui ciascun convitato adornava 
sè stesso e la sua tazza, sulla supposizione che la fra- 
ganza di quelli ai tristi effetti del vino si opponesse. 
Fra questi fiori la rosa era indispensabile, perchè ri- 
guardavasi come simbolo della discrezione nel parla- 
re , cosa molto diffìcile ad ottenersi tra i vapori del 
vino. Passavasi alla elezione * o estrazione per sorte 
del Re del banchetto , Bac/Xius ( Basilevs ) , incari- 
calo ad essere austero maestro di temperanza, a man- 
tenore il buon ordine , ed a regolare il numero delle 
volte che ciascuno bever doressc il vino ; c quatun- 
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que la condizione de’ conTilali si fosse , non erano 
perciò esenti dal prestare ubbidienza a costui. Allora 
deslinavasi pure lo scalco , Sairpog ( daelros ) , ed al» 
cune volle anche il oijj.rootap r / J s<; ( symposiarchos ), il 
quale doveva dirigere il pranzo in quanto al servizio 
sebbene questo impiego per lo più nella stessa persona 
del padrone di casa rimaueva. , 

Dopo di lutto ciò si cominciavano a servire le vi- 
vande in tre portate ; la prima chiamavasi Suzim rpooi- 
fuov ( dipnu proimion ) , ovvero vpozopa ( propoma ) , 

: la quale si componeva di piattini di rinforzo , come 
a dire, cavoli verdi, frutti di mare , uova, zampetta 
di porco, teste di agnello , e specialmente locuste per 
le quali gli Ateniesi avevano somma predilezione, ed 
altro , il tutto preparato con delle salse piccanti. La 
seconda portata chiamavasi Sairvou ( dipnon J, o wpa- 
Xij itm'j a ( cephale dipnu ), e comprendeva i cibi più 
solidi, come minestre , carni, pesci, ec. Laterza Sai- 
7ipa rpoLTri^a ( devierà trapeza), la quale comprendeva 
la soprattavola e le pasticcerie. In questo punto del 
banchetto soleva specialmente campeggiare la profu- 
sione dei vini di diverse qualità,, e si era più gene- 
roso a permetterne l’uso, - onde le coppe che si ado- 
peravano in questa portata erano più grandi delle al- 
tre. Quando poi si voleva sfoggiare gran lusso , il 
padrone di casa faceva la nota delle vivande appa- 
recchiate , e ciascuno ciò che era del proprio gusto 
sceglieva. r -, 

Durante il banchetto si facevano libazioni ad onore 
di qualche nume, la prima e l’ultima delle quali per 
Giove. A tale uopo vi erano espressamente alcune taz- 
ze destinate che prendevano il loro nome dal Dio cui 
servivano. Così la tazza del Buon Genio tenuto per 
Io nume speciale dei bevitori chiamavasi xpànjp A ya- 
Ss A oupovos ( cra/er Agallili Daemonos ) , quella di 
Giove Salvatore , xpanjp A/o? Su m^psg- ( eraler Dios 
Spierò# ) ; quella di Mercurio , xparyp Epyx ( crater 
Jlermu J; quella d Jgcu, xpxzyp T {crater JJygias). 
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Si praticava pure di bere alla salute di qualche per- 
sona, sia presente, sia assente ; ed il padrone di casa 
principalmente ciò a tutti i commensali praticar do- 
veva. Colui che faceva il saluto soleva dire; rptnrivw 
$oi xaXtog (propino si calos), ii Jo brindisi amiche- 
volmente , e passava la sua tazza di vino , dopo di 
averla assaggiata; il- salutato, ricevendosela, rispon- 
deva: ~k'i}t.(ìa v w Aro a « ijSews (lambano apo su hedeos), 
/’ accetto volentieri da te , ed era in obbligo di vuo- 
tarla interamente. 

Il vino si versava da ragazze o garzoni distinti per 
bellezza e per nascita, e si chiamavano Qi»:%oct ( Ino - 
coi’); quando versavano l’acqua prendevano il pome 
d'TSptxpopoi C J/t/ drop fiori). La scelta di questi leggia- 
dri ministri tutta l’ attenzione del padrone di casa ri- 
chiamava , mentre la gioventù alla bellezza congiun- 
ta , nello stesso tempo che allettava la vista , ispirava 
il giulivo umore ai convitali di cui si doveva cercare 
il godimento in tutti i sensi. 

Nel corso della tavola si soleva prender diletto nel- 
l’ascoltare la voce di qualche illustre cantore, che al 
suono della lira i gesti di un nume o di un Eroe ce- 
lebrava. Alle volté lutti i convitati l’un dopo l’altro, ov- 
vero a coro intonavano dei canti delti oxoXia (scolia) ( i). 

(1) Traduzione di uno ^scolio di Anacreonle. 

Mentre beviam di Bacco il bel licore 
Fiacciamo onore a così nobil Dio. 

Non dee porsi in o&blio 

Il padre Bacco in ti piacevo! ore . 

Ah via lieti facciata di Bacco i pregi 

Tra' fregi risonar di carmi egregi. \ 

Di celerà sonante ancor arride 
Bacco alle Jide corde armoniose : 

In uso Bacco pose 

Il ballo, che di gioia i cuori ancidt. 

Bacco applaude alle Muse, e nèl suo foco 
ffan loco in un lo scherzo, il riso , e 'l gioco. 

In Bacco splende eterna giovinezza ’, 
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Presso ai Greci essere ammesso ai pronai scolli era 

una ricompensa accordata ai guerrieri ; starvi cori- 

1 % < . 

IL ogni dolcezza Bacco é dispensiero; 
r Bacco a Cupido /federo 

In valore a agguaglia od in bellezza. 

Venere senza Bacco affUlta langtie , 

Quale angue senza sol freddo ed esangue. 

Bacco furor soave alluomo ispira, 

CK ebbro s'aggira ' in questo loco e in quello : 

Delle Grazie il drappillo 
.. Prole di Bacco per beltà s’ammira; 

Di Bacco a un solo sguardo, a un cenno solo, 

Il duolo cade t sterminalo al suolo. , 

Ma se per sorte m nappo cristallino 

Di Bacco il vino un bel fanciul li porge ; 

• Tosto Bacco ti scorge '• 

• Al del per sicurissimo cammino: 

E di noto infra i turbini perversi 
Gli avversi tuoi pensier vanno dispersi. 

Dunque facciam che in abbondanza cada 
La sua rugiada in mezzo a’ nostri petti : 

Se à celesti diletti . 

Ci vogliam, o compagni, aprir la strado, ■■ 

Bedani di Bacco il nettare che sgombra- 
Ogni ombra che di cure Colme ingombra. 

Forse per trarre alla mestizia accanto . ' 

I giorni it\ pianto e in dolorosi liti , 

Dt penetrar giammai 

I secreti del Fato altri ebbe il vanto? 

Ah sol certa è la morte, e non ha aita 
La vita nostra alCampia sua ferita. - • 

Quinci per farmi a mio poter felice 
Mentre mi lice , ognor cogli io che appieno 
M' inondi e lavi il seno 

II vin tra le delizie alma Fenice : 

E menare a bel suon col mio bel Sole ' 

Carole vaghe , e segua poi che vuole. 

Or se fra noi pur minima ance resta 
Cura molesta ; ah via pongasi in bando 
E bevendo e cantando, 

Bacco si lodi in allegrezza c festa : 

Bacco s'onori, a Bacco ognun dispensi 
Accensi in sacro foco arabi incensi. 
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calo era la prerogativa di quelli die avevano affron- 
tati, i maggiori pericoli ; bevere a piacere ed al di là 
della misura determinata per gli altri era una distin- 
zione ancor più onorifica, e ricevere i bocconi più pre- 
libati era parimenti un guiderdone dato a colui cbe 
arcasi maggior gloria acquistata. 

In Atene ottenevano pubblico pranzo Del Pritaneo (i) 
a spese del pubblico coloro che avevano resi grandi 
servizi allo stato. Il pranzo' del Pritaneo consisteva nei 
seguenti oggetti : due xoruXo» { cotylae ) ( 2 ) di vino, 
un pane a foggia di focaccia, ed un altro più ordi- 
nario, una porzione di carne di porco, una pappa di 
latte e farina, o di legumi, secondo la stagione, una 
porzione di formaggio, dei fichi secchi cd un berlin- 
gozzo. .1 preti di Apollo Pitio avevano il doppio. 

Terminato il banchetto, e fatta l’ultima libazione a 
Giove ,< passatasi entro alla sala di compagnia, oy0 
continuavano a divertirsi alla danza, ai dadi, agli Scac- 
chi, e specialmente al xorra/3os ( collabo s J, o pure a 
vedere operare qualche giocolatore. 

Licurgo, seguendo i principi della sua legislazione 
tendenti a formare una sola famiglia di tutti i citta- 
dini di Sparta, e voleado nello stesso tempo stabilire 
la più proficua , scuola di temperanza, istituì i pub- 
blici banchetti chiamati p/Xina ( philì/ia ), perchè com- 
posti di amici, o yeiSiTiof (phiaitta ), perchè avvezza- 
vano alla frugalità. Ivi erano i vecchi confusi coi gio- 
vaui, affinchè 1* aspetto della giovinezza l’austera seve- 
rità della canizie rallegrasse , ed il consorzio di uomi- 
ni assennati a, saviezza formasse gli animi giovanili. 
Questi banchetti si tenevano in vastissimi recinti, ove 
sta\ano disposte alcuno tavole circondate da letti di 
legno di quercia coi poggi corrispondenti. Ciascuna 

(1) Per la intelligenza di questo vocabolo leggasi il Cap. 
VII. del Lib. 4.- 

•(2) Per là 'intelligenza di questa misura si vegga il Cap. XJUC 
di questo libro. _ * 
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tavola era capace di circa quindici persone, prosedu- 
te dal più avanzato in età il quale, additando la porta 
d’ingresso ad ogni commensale ch’entrava, gli diceva: 
fuori di questa non esce parola. Quivi dunque con- 
venir dovevano a pranzo tutt’i cittadini di qualsivoglia 
età o grado, dopo che ciascuno vi aveva mandata in 
ogni mese la necessaria provvisione, consistente in un 
mediano di farina, otto cougi di vino, cinque mine 
di cacio, due mine e mezzo di fichi secchi (i), ed una 
tenue somma in contanti da servire per la compana- 
tico. Colui che voleva far parte dei componenti di una 
tavola, doveva ottenere i voti di tutti coloro che già 
vi si trovavano; uno che ne discordasse, veniva esclu- 
so. Questi voti si davano mediante alcune briciole di 
pane, le quali quando si facevano alquanto compresse 
fra le dita dei volanti dinotavano esclusione. L’essere 
da queste radunanze rigettato veniva espresso dalla 
voce xexaSSuoOat ( cecaddisthae }, da x<*&>g ( cados ), ov- 
vero xaSSoe ( caddos ) il bicchiere , dentro al quale si 
raccoglievano i voti che si davano in queste circostan- 
ze. Le vivande in uso, le quali ordinariamente si pas- 
savano in piccola quantità, erano il /wXag £to^z>g (nie- 
las zomos ) ossia brodetto nero , un pezzo di carne 
a lesso, del viuo, del pane d’orzo in abbondanza , e 
qualche volta dd pesce, e della cacciaggione. Se qual- 
cheduno per essersi ritirato tardi dai sacrifizi o ualla 
caccia, non poteva intervenire alla pubblica mensa, 
vi dovea mandare la porzione della vittima o del sal- 
vaggiume che gli era spettata. I discorsi pieni di mo- 
rale non Scompagnati dalle decenti piacevolezze for- 
mavano il trattebimento dei commensali; di modo che 
non solamente quelle radunanze servivano a procura- 
re e coltivare una reciproca benevolenza, ma ad in- 
segnare praticamente le più belle virtù sociali tende- 
vano. Al che un altro preziosissimo vantaggio aggiun» 

r 

(t) Per la intelligenza di queste misure si vegga i{ Cap. xxx 
di questo libro secondo. 
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ger si debbe, cioè che un cittadino il quale in ogni 
mese aveva l’obbligo di mandare alla mensa comune 
la propria provvisione, per nòn sfigurare presso agli 
altri, più zelante nella conservazione del suo patrimo- 
nio tenevasi. ( j .. 

CAPITOLO VII. - 

. ' >'■ ■ • ‘ • 

ABBIGLIAMENTI. 

/ * ’ 

Le pelli degli animali strette alla persona oogl’ in- 
testini di quelli ed appuntate con spine furono le sole 
stoffe che servirono a garentire dalle inteperie della 
stagione le membra dei primi Greci. Quindi di mano 
in mano cominciossi a far uso dei panni di lino, di 
cotone, di seta, di lana, ec. fra cui ebbe il suo posto 
anche l’oro e l’argento. 

In Grecia non si andava Sogetto al capriccio della 
moda, ma l’abito che da tutti si portava era sempre 
della stessa forma , corrispondente presso a poco a 
quello degli Arabi attuali e degli Armeni, e differiva 
soltanto per la condizione di cui l’indossava. Il colo- 
re soleva essere adattalo non solamente alle persone, 
ma alle Divinità eziandio. Così gli abiti colorati agl’in- 
dividui coniugati serbavansi, gli screziati agli sposi, 
i banchi ai fanciulli, qnasi per indicare il candore del 
loro animo, la porpora ai re. Similmente Giove si co- 
priva di un manto rosso , il verde riserbavasi a Cibele, 
il cilestro a Nettuno ed a tutte le Divinità marine, il 
violaceo ad Apollo , il bianco a Bacco, il giallo a Ce- 
rere; Venere distinguevasi per 1’ aureo suo manto , e 
Minerva per lo suo peplo color di fuoco. • > 

Ecco i nomi e l’uso degli abiti adoprati da’Gceci. 

Xm 0 f> (C/uion) era una tunica in foggia di camicia 
di cui faceva le funzioni. La stessa nelle persone di 
alto rango pendeva alla metà della gamba, avendo le 
maniche sino alla giuntura delle mani fermate da fih- 
bie di qro o di argeuto dette tipo<jcu (pcronae ); uei 
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contadini e nei filosofi non oltrepassava le ginocchia, 
e le maniche sino al gomito giungevano. 

Ifiancu [Hìmation ) , o <papog (j)haros ) era un man- 
tello corrispondente al pallium dei Latini, e si pog- 
giava sulle spalle in modo che, Volendo, vi si potesse 
avviluppare la persona. Era di forma quadrilunga, fer- 
mavasi alla persona con fibbie, sovente soslcnevasi col 
braccio , ed in occasione di guerra o di viaggio si 
scambiava cón la clamide.' Si fatto mantello usavasi 
anche dalle donno, e differiva dal maschile , perchè 
■ questo aveva gli angoli inferiori ottusi ; il portarlo 
poi con lo strascico mngo era oggetto di un lusso prin- 
cipesco ed effeminato. Questa sopravveste prendeva 
homi diversi , secondo la diversità della roba di cui 
era formata e della condizione di colui che la indos- 
sava. Così %Kouva (chlacna) era di un panno grosso- 
lano G si usava nell’inverno; tptorpig ( ephcslns ) era 
formata di pelli di capra, ec. ' - 

Qtatvokeg (ì Phaénoles ) era una veste tonda sènza ma- 
niche sòlita a portarsi nei tempi piovosi e freddi. 

Tpi/3u» ( Tribali ) o /rpt/3uwìoj> (Iribonion ) era il ve- 
stimento dei filosofi c dei poveri. ' 

XXajws (Clami) s) era il mantello proprio dei mili- 
tari, lungo sino ai ginocchi , che, in noce si portava 
sopra la tunica ed in guerra sopra f armatura. Era 
questo di . forma angolare, da un lato c dall’altro se- 
micircolare; non veniva attaccato da fibule nella con- 
giunzione degli angoli, ma il fermaglio era posto più 
o meno in giù secondo 1’ eleganza che voleva darsi 
alla persona, e secondo la diversa grandezza della cla- 
mide che si fermava per ordinario sulla spalla destra 
con un ornamento piu’o meno ricco. L’estremità si 
dovcvaùo congiungere , senza restringere , la clamide 
intorno al collo, in modo che, serbando una cert’am- 
piezza sul giro del petto, le pieghe venivano con gra- 
zia a cadere. • • ' ’ 1 

Kartovaxij ( Catonace ) chiamavasi l’abito di uno schia- 
vo, ed era 'ordinariamente orlato di lana pecorina. 
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E&ops (Exomis) era un abito ad tma manica pro- 
prio degli schiavi , di cui nonpertanto anche i citta- 
dini qualche volta' servivansi. . ' 

Bou-ry (Bacie) era l’abito dei peeorai. 

Le donne al di sopra della tunica detta %,m>v (chi- 
io n) un’altra più corta né mettevano guernita nell'orlo 
di fasce colorate, la quale stringevasi alla persona per 
mezzo di una cintura ; e finalmente indossavano una 
veste che spesse, volte portavasi piegata in forma di 
ciarpa. Usavano anche una tonaca chiamata oróky 
(siole), lunga sino ai calcagni la quale spesso era molto 
ampia e Senza maniche , uscendo il braccio per una 
grande apertura, ed era ricca di pieghe ricadenti alla 
cintura dove erano strette con un fermaglio detto £«>- 
trrpo'j (zosiron). • • 

IlarXe? ( Peplo 8 ) era un manto finissimo, spesso di 
velo ricamato, fermato con una fibia sopra la spalla 
sinistra, e proprio delle persone di alta condizione, o 
riserbato alle Sole donne di slirpe reale. _ *• - 

Ztpoyia» ( Slrophion ) era una cinta propria delle 
donne, con la quale sostenevano le mammelle. Alcu- 
ne la facevano scendere dal collo dinanzi al petto, e 
rivolgendola per dietro, la fermavano alla cintura.- 
Exwjiis ( E pomi*) erg una veste da donna molto corta 
che si gittava sulle «palle. . ' * 

AySos (Ledos), o Xi i$<xpnu ( ledarion ) era un abito 
comune ai due sessi. ' i 

Le donne spartane portavano semplicemente una spe- 
cie di camicia corta , ed al di sopra una tonaca la 
quale non oltrepassava le ginocchia. Le ragazze poi' 
portavano semplicemente una leggerissima veste sen- 
za maniche, molto córta ed aperta nei lati, in modo 
che Iasciavan vedere quasi tutta la persona ignudal e 
per questo motivo furono elleno dette tpaiuwfupièts (phae- 
nomerides); mostralrici di cosce. 

Pmwj/02/ (Btcinon) era un piccolo abbigliamento mu- 
liebre con cui si copriva il petto , e torma vasi da 
due pezzi di velo quadrati come due fazzoletti uniti 
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da una parlo, lasciando un vano per passarvi il capo# * 
Ricadeva sul petto, giungendo appena alla cintura; e 
l’ unione dei aue pezzi di velo sulle spalle ora da una 

0 più fìbulette fermata. - 

YiW/a ( Psellia ) erano i braccialetti che adattavansi 
ai polsi ed ai gomiti , e spesso avevano la figura di 
serpenti. 

Le donne assai di rado usavano coprirsi il capo, e 
molti hanno preso per un velame il lembo del pallio 
gittalo con grazia sulla testa. Le sole -nutrici, le don- 
ne di età matura, e le donzelle in atto di essere con- 
dotte a marito avevano un velo spiegato sul capo. Por- 
tavano per* lo più i capelli raccolti e legati alla parte 
posteriore , lasciando molte volte sulle trecce elegan- 
temente scorgere il nastro che le annodava. Preferi- 
vano poi la divisione della chioma sul mezzo della 
fronte, raccogliendola lateralmente, e facendo in mo- 
do che coprisse una metà dell'orecchio. La nasconde- 
vano qualche volta in un {unissimo velo , come se 
rinchiusa fosse in una rete, e lasciavano scappare qual- 
che ciocca sulla fronte o dietro 'all' orecchio. Alcuni 
antiquari pretendono che le vergini portassero i cape- 
gli legati alla sommità del capo , ea altri che li la- 
sciassero cadere fluttuanti sulle spalle. É indubitato 
solo che li adornavano di , gioielli aventi per lo più 
la figura di cicale, rerr/^s (tetliges ) , allusive all’anti- 
chità dell’origine degli Ateniesi, e che usavano molte 
specie di reti e di bende , spesso in forma di diademi, 
fra cui le principali erano quelle dette ay.nA (ampyx), 
furp± {mitra), vrtpaini ( slephane ), ec. 

Epjuwtra (/fermala) erano gli orecchini. 

Qpfios (fformos) la collana. 

Pmc ( ìthipis ) il ventaglio- 

Ai tempi di Omero i Greci , a guisa degli Egizia- 
ni, portavano il capo nudo. In seguilo s’introdussero 

1 cappelli detti generalmente xihoi (pili) che dapprinci- 
pio si cominciarono ad usare dagli ammalati in tempo 
piovoso, ma pòscia furono usali generalmente da lutti.. 
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La forma di questi cappelli detti specialmente rtra^oi 
( pelasi ) presentava un concuzzolo molto basso, senza 
punta, e guerriito di falde tanto larghe che si lega- 
vano sotto al mento, e pendevano dietro alle spalle. 
Kpo/CuXcs ( Crobylos ) era un capello anche a larghis- 
sime falde, usato esclusivamente dagli Ateniesi in tempo 
di viaggio o di soggiorno in campagna.. Kauci* {Cau- 
sia) era un cappello proprio dei Macedoni. 

Le chiome degli uomini si usavano lunghissime, e 
sovente inanellate facevansi ondeggiare sugli omeri. I 
soli schiavi dovevano portarle tosate. Plutarco dice che 
dopo la LIX olimpiade gli Spartani cominciarono a 
portare i capegli lunghi, giacche prima di quell'epoca, 
secondo Erodoto , li tagliavano in giro sopra l’ orec- 
chio, essendo la prima maniera propria del lusso. 

La barba si portò lunga fino ai tempi di Alcibiade 
che fu il primo ad introdurre l’uso di raderla. 

Nella prima età della Grecia non portavasi alcuna 
calzatura. In seguito s’inventarono le scarpe dette ge- 
nèralmenle wro0Yfia.ro. ( hxjpodemaia ), le quali consiste- 
vano in una semplice suola adattala alla pianta del 
piede e ligata alla gamba con corregge dette ipavrEs 
(himanles). L’azione del calzarsi veniva espressa dal 
verbo wroSav ( hipodin V; quella di scalzarsi dai verbi 
T-.utw f lyin ), vroXs iv ( nypolyin ). 1 poeti chiamarono 
niika (pedila) ogni sorta di calzatora. Eccone le di- 
verse specie. i • 

2au«?aXa (/Sandalo), o oouiSaikia ( Sandalia J erano i 
calzari dell’eroine e delle persone facoltose. 

Tlzpiliopà ( Pertbara ) si chiamavano le scarpe delle 
donne di alto rango- * - ' 

TUpatxou ( Persicae ) erano alcune scarpe bianche usate 
dalle cortigiane. ■ ; 

Epfiorou ( Embaiae ) erano quelle proprie dei comme- 
dianti. ; ■ 

Aaxwjixoi ( Laconicae ) erano quelle degli Spartani. 
BXaurai (Blav(ae) o xcvtzodt e (conipodes) erano scarpe 

da casa. . ' ■ 

* • 
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Kapfatiwu ( carbalinae ) erano le scarpe dei cornpa- 
gnuoli. 

Aiz&xOpa (Diabathra) erano calzature comuni ai due 
sessi 

/ K o<k>p»ot ( Colhomi ) erano stivaloni forniti di suole 
altissime, propri dei tragici. 

hpioMq ( Arescos ) era un bastone dritto solilo a por- 
tarsi nelle comedie da coloro die facevano la parte _ 
di parassito o di lenone, differente da quello che da- 
vasi generalmente a tutti gli attori comici e alle Di- 
vinità campestri , dello Xayufióko» ( lagobolon ) e dai 
Latini Pedum. ■ , • \ 

Generalmente la natura fu al sesso • maschile degli 
Ateniesi larga di venustissime forme in modo motto 
superiore al sesso feminile. Per fare dunque che in tal 
confronto il bel sesso non iseemasse quelle attrattive 
che formano l’unico suo appannaggio, si crearono dieci 
magistrati detti Tw^KOvopci ( Gynaeconomi ), incaricati 
di vigilare affinchè gli abbigliamenti mulienri alla de- 
cenza unissero il buon gusto e l’eleganza. JVla le donne 
per evitare la censura di tali magistrati, ad uno smo- 
derato lusso si abbandonarono. Coprivano esse la fac- 
cia di biacca, ungevamo le guance e le labbra col succo 
di un’èrba delta avxHaoa. ((incussa), tingevano a nero 
le ciglia e le palbebre, spargevano i capelli di bionda 
polvere:, talmente accomodandoli , clic mollo angusta 
si mostrasse la fronte, e stringevano fortemente il bu- 
sto affinchè snelle comparissero. , 

Il diadema) la tonaca lunga ed il manto di porpo- 
ra, vopfpvpa (porphgra), formavano il distintivo dei re. 

Il diadema era una fascia bianca di una larghezza 
uniforme, che cingeva il capo, più o meno abbassan- 
dosi verso le ciglia. Quello delle regine era ordinaria- 
mente rialzato a punta in mezzo alla fronte. I re nel 
caso die andassero alla guerra, portavano una tonaca 
più corta dell’ordinaria, cd invece della porpora in- 
dossavano la clamide. * 
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CAPITOLO Vili- 

: • • • v /• -‘v, 

ORIGINE DELLE LETTERE , E MANIERA DI EGRI TER LE, 

* * * 

Fra le molte opinioni circa l’origine delle lettere gre- 
che hanno maggior fondamento trovato coloro i quali 
credono che da Cadmo fossero state dalla Fenicia re- 
cate le seguenti sedici dell’alfabeto, ABrAEIKA 
MN O n PSTT: che in tempo della guerra troiana 
da Palamede fossero state inventate queste altre quat- 
tro 2$0X, sebbene vi è chi attribuisce le due ultime 
ad Kpicanno; e che finalmente da Simon ide fossero 
siate introdotte le altre quattro ILfì Y Z. 

Ma questo alfabeto soffri alcune piccole alterazioni, 
come ben si può rilevare dalle monete dei diversi tem- 
pi e da Erodolo che riferisce esserne all’età sua co- 
nosciuti tre differenti, i quali lutti mostravano la im- 
pronta della loro fenicia origine. Altri han combattuta 

3 insta opinione sul riflesso clip tutti Greci, alfinfuori 
gì Teli ani, scrivevano da sinistra a destra , nell’atto 
clic i Fenici, da cui si vogliono tolte le suddette let- 
tere, scrivevano da destra a sinistra, e ne contavano 
22 nel loro .alfabeto , appunto quante ne avevano i 
Croci all’epoca della guerra di Troia, cioè 25o anni 
dopo. Cadmo. Dietro questo ragionamento si sono in- 
dotti a credere, òhe le lettere dell’alfabeto greca nella 
Grecia, istessa sierio già nate. Una iscrizione trovata 
nel sepolcro, di Corebo il quale visse 24 anni prima 
dell’arrivo di Cadmo in, Beozia . rende chiaro che la 
Grecia -possedeva un alfabeto prima che si avesse no- 
tiria di lui. Il fatto sta che tra questo e quello feni- 
cio molta somiglianza si ravvisava. . , , 

La più antica maniera di scrivere adottata dai Gre- 
ci fu quella t detta § wrpoy>j3ai> (, bustr&phedon ) che con- 
sisteva nel cominciare la riga inferiore dove finiva la 
superiore, appuntò come ne 11' arare la terra praticano 
i buoi. Di fatti le leggi di Spione pubblicate l’anno 
iio4 A. G. erano in- questa manieri» scritte , cgual- 
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mente che alcune iscrizioni scoperte le quali si riferi- 
scono al tempo interposto tra l'anno 5 oo ed il 460 
A. 6 . In mancanza di queste autorità, una pruoya del 
nostro assunto nella stessa natura delle lettere greche 
si troverebbe , molte dqlle quali non cambiano di fi- 
gura voltandosi verso la contraria parte. E qui giova 
ricordare che delle maiuscole intende parlarsi che fu- 
rono le prime ad essere in uso, mentre le minuscole 
vennero mollo dopo introdotte. Ma non ostante la fa- 
cilità che la conformazione del greco alfabeto presen- 
tava nella scrittura in ( òualrophedon ), di 

gravissimo incomodo riuscir doveva lo scrivere alter- 
nando, una riga con lettere rivolte a dritta, ed un’al- 
tra in senso inverso; onde ad evitare ciò s'introdusse 
l’uso di cominciare la riga sempre dalla sinistra con 
le lettere sempre in un verso. 

La materia poi sulla quale si scriveva furono alcune 
tavolette incerate, o laminette di avorio, di piombo, 
di rame, di argento, o di altro metallo; come ancora 
le cortecce di tiglio, yitejpa t (philyra ), legate fra loro 
a guisa di ventaglio. Poscia s’introdusse il papiro egi- 
ziano, pianta che nasceva sulle rive del Nilo, detta dai 
nostri botanici eiperus niliacus major umbella mul- 
liplici. Di questa pianta si prendevano le cortecce, di 
cui la miglior parte era quella di mezzo detta fiiffkos 
(òibloe), le quali ridotte in membrane sottilissime, ve- 
nivano incollate fra loro e poscia seccate ottenendosi 
così dei fogli detti H ipksi (bibli), - %aprai ( charlae ) Que- 
sti papiri erano bianchi, e si accomodavano con ba- 
stoncini di legno intorno a citi si avvolgevano, in modo 
che formassero un piccolo rotolo il quale, legato con 
un nastro, si suggellava, incollandovisi al di sopra un 
quadrettino su , cih si scriveva la direzione sera lette- 
ra, se tratiavasi di qualche opera , il titolo corrispon- 
dente ed il nome dell’autore. Coloro che volevano sfog- 
giare maggior galanteria solevano levigare i papiri e- 
sternameule con la pomice, e adornare l'estremità dei 
bastoncini con cornicelli dorati. 
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Le letlere dei particolari si scrivevano sur alcune 
sottilissime tavolette di legno- coperte di cera, le quali 
s'inviluppavano in tele di lino e sigillavansi con cera 
dell’Asia. Alla testa di esse ponevansi le parole awr^pia 
km nnvyja (soleria cae evtychia), saltile c prosperità; 
nel fine %*ipt (oh aere), addio , ovvero (hygiaene ) , 

sla sano. Gli Ateniesi ponevano dopo il proprio nome 
quello del padre. 

La pergamena fu messa in uso ai tempi di Alessan- 
dro il Grande. Su questa e su i papiri scrivevasi con 
una cannuccia proveniente dall’Armenia o dall’Egitto 
la quale, acuminata con una specie di temperino, ed 
imitata sovente in oro o in argento, veniva nello scri- 
vere bagnata entro allo inchiostro. Sulle laminette poi 
s'incidevano le lettere con un piccolo istrumcnto pari- 
mente acuminato detto stuX«s ( slilos ) il qual’era di fer- 
ro , di rame o di oro. La carta sulla quale cancella- 
vasi lo scritto che vi si faceva* per tornare a scrivervi 
era chiamata (palimpsestos). Una sorta di 

lettera segreta presso agli Spartani che per iscriverla 
c per intenderla faceva d’uopo avvolgerla ad un egual 
cilindretto chiamavasi mcjrtxktf (scylale). 

CAPITOLO IX. 

SCIENZE, PRINCIPALMENTE FILOSOFIA. 

Egli è cosa da recar veramente sorpresa il veder come 
Tra tutte le nazioni che abbiano avuto vita nel mondo, 
i soli Greci sicno stati capaci di rendersi in tutte le 
parti dello scibile umano eccellenti, e che abbiano toc- 
cata la perfezione tanto nelle scienze severe che nelle 
arti liberali e meccaniche, in quelle specialmente che 
di un dovizioso corredo di cognizioni abbisognano per 
essere ben professale. Tutto ciò che ha di più subli- 
me la ragione vedesi nei Greci quasi magicamente in- 
nestato a tutto ciò che sa di più bello immaginare una 
fervidissima fantasia. Ma quali furono di tanto prodi- 

io 
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aio le cagioni? Alcuni dalla forma del governo, altri 
dalla religione, e molti dal clima le han voluto rico- 
noscere. È indubitato che sebbene ciascuna di queste 
cause non sia stata isolatamente capace di produrre tali 
effetti, ben tutte insieme vi han contribuito, ed il clima 
soprattutto ha dovuto influirvi. Uu cielo sereno peren- 
nemente irradiato da splendentissimo sole, prati coverti 
di eterna verzura smallata di fiori, boschi sempre ab- 
bondantemente chiomati, rivi di argento serpenggianti 
fra deliziose campagne, pianure di ubertosa messe on- 
deggianti, uomini di virile beltà dotati, donne sedu- 
centemente leggiadre per avvenenza di forme, ed amen- 
due i sessi gareggianti per vermiglia freschezza, son 
cose clic la dilatazione del cuore favoriscono, sempre 
a giulivi pensieri la menle dispongono, e fanno che 
si portino col nascere i tipi del hello indelebilmente 
impressi. Le fantasie dunque immensamente vivaci ed 
attive congiunte ad una organizzazione estremamente 
sensibile, come dovea essere sotto l’influsso di tal clima, 
non vedendo in'orno a sò che la natura in tutte le sue 
produzioni perfetta, erano forzate a creare oggetti con- 
formi ai modelli che loro si offerivano. Ma tulle que- 
ste felici disposizioni certo che a nulla valgono senza 
il concorso di estrinseche circostanze. Affinché una terra 
naturalmente fertile abbondanti c saporosi frutti pro- 
duca fa d’ uopo clic sia dalle braccia dell’uomo colti- 
vata. La quale verità (pianto sia incontrastabile viene 
troppo chiaramente dimostrato dalla posteriore situa- 
zione morale dei Greci, rui non han giovato i bene- 
fici del cielo per salvarsi dalla barbarie in cui cadde- 
ro. Una brevissima rassegna sui diversi rami dello sci- 
bile greco meglio della esposta verità ci potrà rende- 
re convinti. 

Lo studio della filosofia formò sempre la -occupa- 
zione prediletta dei Greci fin dai tempi più rimoti ed 
i popoli dell'oriente le prime dottrine a tal riguardo 
loro insegnarono. Dagli -Egiziani specialmente appre- 
s To la Teologia nella quale i primi che gran rino- 
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manza si acquistarono furono Museo , Lino. Anfione , 
OrJ'eo, e quindi Esiodo e Omero. Ma la filosofia non 
cominciò i suoi rapidi progressi che 600 anni avanti la 
nostra Era, quando sette uomini dotati di tutte le utili 
cognizioni dell’età in cui viveano, e che ad una somma 
prudenza la esperienza univano di molti anni, merita- 
rono il nome ai Sapienti, di modo che, impiegati nei 
pubblici affari, divennero nello stesso tempo Legislato- 
ri, Generali cd Ambasciatori. Questi sette Savi furono 
Solone ateniese, Piltaco di Mitilene , Cleobolo lidio; 
Periandro corintio. Chitone sparlano, Talele mite - 
sio, e Bianle di Priene. A costoro alcuni hanno ag- 
giunto Anacarsì svizio, Misone chereo, ed Epime- 
nide cretese. Ciascuno di questi Savi si aveva stabi- 
lita una massima io cui tutta la essenza della filosofìa 
faceva consistere. La massima di Solone era IWti mau- 
ro» ( Gnoilii seavton ), conosci te stesso; quella di Pit- 
taco K aipou 7-iwfy ( Caeron gnoihe), conosci l'occasio- 
ne ; quella di Cleobolo A piarov p^pov ( Ariston metron), 
vi è un ottima misura nelle cose; quella di Perian- 
dro MsXmf to xav {Mele! e lo pan), ali industria nulla 
è impossibile ; quella di Chitone TeXos òpav, pax/js dm 
( Telos horan, macru bili), bisogna vedere il fine di 
una lunga vita; quella di Talete Eisyoa rapa 3 ’<mj (En- 
gya para d'ale), alla promessa è vicino il danno-, 
quella di Biante 0/ *ktio » te xaxc/ ( 1 pliones caci), i 
jriù sono malvagi. ' 

Le parti principali della filosofia , secondo la più 
antica divisione erano la Logica X Etica e la Fisica - 
La seconda di queste comprendeva in se la politica, 
Pultima comprendeva la matematica.’ 

Talele milesio nato il 64.0 A. G. e capo della pri- 
ma setta che dal nome della sua provincia Ionica si 
disse, pensò che la materia fosse eterna, attribuì al- 
l’acqua l’origine di tutta le cose, e fu il primo a sta- 
bilire un sistema di fisica dalle antiche cosmogonie mi- 
tologiche e poetiche. Egli soslenea che l'acqua era il 
principio di lut/'i corpi componenti l'universo, e che 
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Iddio vede ipiù secreti pensieri dell'uomo. Diceva 
che. In più difficile coso era il conoscere se stesso, 
la più facile il dar consiglio ad altrui, e la più dol- 
ce il soddisjare ai propri desideri. Che per ben 
vivere fa d'uopo astenersi di quelle cose che ripren- 
diamo negli altri: che la felicità del corpo nella sa- 
lute consiste, e nel sapere quella dello spirito. Che 
la cosa più antica è .Dio perchè increato; la più bella 
il mondo , perchè opera di Dio; la più grande il luo- 
go; la più spedita lo spirilo ; la più forte la neces- 
sità; la più saggia il tempo. Compose molte opere fi- 
losofiche le quali si sono perdute; 'e siccome non prima 
di un secolo dopo lui Zenone diede il primo esempio 
di una scuola regolare aperta per la istruzione della gio- 
ventù, così la sua dottrina passò per tradizione ad Anas- 
simandro milesio che fiorì nel 34-9 A- G- e od Anas- 
simene suo discepolo , il primo dei quali pensò che 
l’aria fosse il principio di tutte le cose, e l’ultimo si 
crede essere stato il primo ad insegnare che il mondo , 
fosse dal fortuito concorso degli atomi formato. 

Anassagora di Clazomene che fioriva 5oo anni circa 
A. G. fu chiamato va? [nus), mente , perchè in modo 
più chiaro di tutti l’opera di una mente divina rico- 
nobbe nell’universo. Egli ammise la spiritualità dell’ani- 
ma, credette la materia divisibile all'infinito, e fu au- 
tore della omeometria , ossia sistema che tutto il mon- 
do fosse di parti simili composto. Diceva inoltre che 
ain fuoco attivo e sottile da lui chiamato etere fosse 
sparso in tutto l’universo, le cui parti erano prodotte, 
sostenute e conservate insieme dalia forza di quella so- 
stanza eterea nella quale i corpi celesti compiono la 
loro rivoluzione. Archelao poi detto il fisico, perchè 
lu il primo a portare lo studio della fisica dalla Ionia 
in Atene, fioriva verso il 444 A. G. e pensò al con- 
trario che il mondo fosse di parti dissimile costruito 

Socrate nato in Atene. l’anno 4f>9 avanti l’E. V. 
deve come il creatore della filosofia morale riguardarsi, 
■rii cui formò la sua principale occupazione. Egli am- 
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mise un solo Dio, sommamente Intono, eh’ è anzi la 
stessa bontà, non soggetto a vertm cambiamento , 
scmjrre uno, sempre uguale, ed incapace di altera- 
zione veruna. Suoi discepoli furono Euclde megari- 
co, Fedone, Platone ed Anlislene. 

Pitagora fondatore della scuola Italica , nato in Sa- 
mo nel 364 - A. G. , riguardò Iddio come uno spirito 
ed una intei licenza diffusa in tutta la materia, al quale 
stessero altre Divinità inferiori soggette; pensò die le 
anime parte della divina essenza si fossero e da un 
corpo all’altro passassero; ripose la umana felicità nel 
cercare di. svilupparsi dagl’impedimenti del corpo, e 
fu il primo ad ideare un sistema di Metafisica, il quale 
venne poi da Platone migliorato, e da Aristotele in i 3 
libri disposto. Nè minor lustro, alle scienze fisiche ar- 
recò, mentre insegnava, che i colori non fossero che 
una riflessione della luce in differenti maniere mc- 
dificata. Si pretende aver pure data la prima idea dei 
parafulmini; credette il mondo eterno, e fu il primo 
eziandio a chiamarlo xo*nt>s ( cosmns ) ordine. Fra i molti 
suoi discepoli divennero celebri Zeteuco legislatore di 
Locri, che vivea Soo anni A. G., Caronda catane se 
legislatore di Sibari 24° A. G., Empedocle agrigen- 
tino 244 A G., Fiblao crotoniate 292 A. G., Ar- 
chita tarantino 3 o 8 A. G. , Eudosso legislatore di 
Gnido 290 A. G- , e Timeo locrese autore dell’ otti- 
mismo che visse avanti Platone- v 

Platone che nacque in Atene l’anno 329 A. G. fondò 
X Accademia. Egli pensò che l’uomo nel nascere, seco 
il peccato originale portasse; che l’anima dopo la sua 
divisione dal corpo dovesse al giudizio soggiacere dello 
sue azioni per attenderne premio 0 castigo; e che sic- 
come alcune cose per mezzo dei sensi si apprendono 
ed altre per mezzo dcll’inteHetto, cosi questo la vera 
scienza delle cose produce, e quelli non possono elio 
la probabilità partorire. Arricchì anche di nuove sco- 
perte la teorica della luce, dicendo ch’essa in linee rette- 
si propaga , che gli angoli d'incidenza sono agli au- 


Digitized by Google 



150 ' 

goli di riflessione uguali , e si avanzò ad entrare nei 
particolari detla composizione dei colori, sino a ricer- 
care quali erano quelli che dal mescolamento dei dif- 
ferenti raggi di cui la luce è composta provenir do- 
vevano. lusegnò inoltre le regole dilla Prospettiva già 
creata da Agatarco e da Anassagora perfezionata. Il 
fuoco, secondo lui, nasce dal moto, ed è l’effetto della 
frizione ed agitazione delle piccole parti dei corpi. La 
quale opinione fece poi dire ad Aristotele, che la fiam- 
ma in corpuscoli piramidali consislesse posti in rapi- 
dissimo c successivo movimento. ArcesUao che 3oo an- 
ni A. G. diede luogo a \X Accademia media fu di opi- 
nione che nulla si può di certo sapere, e che la stessa 
natura delle cose non ammette una scienza. Cameade 
poi sostenitore della JYuova Accademia verso il 210 
A. G. pensò che la verità nella natura delle cose esi- 
stesse, ma che da noi comprendere non si possa. 

Aristotele che nacque in Stagira il 384- A. G. fondò 
la scuola Peripatetica, trattò (Iella Poetica, deila Pit- 
torica, della Metafisica, dell’ Etica , della Politica e 
della Fisica, occupandosi principalmente della Dialet- 
tica, e dando un novello sistema alla Logica , di cui 
Zenone di Velia si vuole inventore 3oo anni A. G. 
Egli deve riguardarsi come un espositore giudizioso e 
saggio della opinione de’ fdosofi che lo precedettero. 
Definì la natura essere il principio del moto sussi- 
stente da se stesso negli elementi del fuoco , dell'a- 
ria, della terra e dell' acqua ; e partendo dall’ infi- 
mo anello di una catena di forze motrici, si fermò in 
una causa esistente da tutta l’eternità. Ammetteva ne’ 
corpi due forze , uno che fa tendere i pesanti al cen- 
tro della terra , l'altra che ne allontana i leggieri, 
c diceva che lutti nel cadere avessero la velocità pro- 
porzionata alla loro massa. Fu di parere che la luce 
sia X azione di una materia sodile, pura ed omoge- 
nea; che il terremoto provenisse dall aria rinchiusa 
nelle viscere della terra da cui si sforza di uscire; 
riconobbe la riproduzione de’ polipi; arrecò, immenso 
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lotte le materie, i quali dopo di essere stati per tren- 
tanni sotto (erra, furono dissepelliti in. gran parte mal- 
conci. Apellieone telo, a Tirannione vi passarono l’uno 
dopo l’altro rivista, supplendo alle lacune, ed Andro- 
niao rodio vi dette l’ultima mano. Costui, avendo dato 
quell ordine cha credette alle varie parli di que’ trat- 
tati, non seppe a quale di essi quello degli culi clas- 
sificare, per cui stimò situarlo dopo i libri di Fisica 
con l’epigrafe pra -a yvontx [mela, la physica). E 
questa è la ragione onde quella parte della fucsofia die 
tratta delle sostanze spirituali venne poi Metafisica 
chiamata. 

Lmpedocle agrigentino nato 244- anni À. G. inse- 
gnava che la materia tenesse per principio una forza 
viva ed inerente, un fuoco attivo e sottile che lutto in 
moto, metteva: che questa materia fossa in quattro ele- 
menti divisa, fra i quali esistè un legame che li uni- 
sce ed una discordia die li divide ; donde avviene die 
le piccolo parti scambievolmente strascinatisi , ovvero 
vicendevolmente si respingono; il che produce che 
niente perisse, ma tutto nella natura in una perpetua 
vicissitudine si Cosse. E^li fu anche autore del sistema 
sulla generazione die a nostri giorni è stato da Buifon 
e. da Falloppio riprodotto e sviluppalo. 

Antislene fondatore della sella Cinica 3 2 4 A. G. 
portò alla sordidezza e all’ impudenza la tolleranza de* 
mali ed il disprezzo delle coso umane da Socrate ap- 
presi. Egli ebbe un austerissimo sostenitore de’ suoi 
priocipi in Diogene di S inope nel Ponto, soprannomi- 
nato il Cinico, il , quale pensò die le bestie non altro 
che macchine fossero. Zenone che fondò la setta Stoica 
ritenne solamente la prima delle suddette dottrine di 
Anlistene, e coltivò mollissimo la Dialettica. Egli di- 
ceva che tutte le impressioni da’ sensi ci vengono: che 
vi sono due sorte di nozioni , artificiali , e naturali? 
die le prime hanno la loro sorgente nelle sensazioni 
e sono da' sensi acquistale , e si potrebbero anticipa - 
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zioni chiamare ; le seconde poi sono dalla riflessione 
dello spirilo prodotte negli esseri dotali di ragione. Gli 
Stoici riconoscevano un solo Dio ; ma costituente l’a- 
nima del mondo ed alle leggi del cieco Fato soggetto. 
Eglino chiamavano saggio I uomo privo affatto di pas- 
sioni, e negarono resistenza reale del tempo e dello 
spazio , dicendo Il passato non è più ; il futuro non 
è stalo ancora ; e la rapidità con cui passano le 
cose del mondo fa che il presente in tal guisa col 
passato si cambia , che non può essere compreso e 
colto dalt intendimento. Pensarono in fine che il tuono 
fosse dall’ urlo delle nuvole occasionato, ed il fulmine 
dalla infiammazione delle parti volatili di esse dall’urto 
prodotto. 

Jristippo che fiori verso il 3g6 A. G. ripose la 
felicità nel piacere, e però la setta che fondò in Ci- 
rene sua patria, da ijòstn- ( hedone ) voluttà, Edonica 
fu detta. Ejncuro nato in Gargesio villaggio di Alene 
34.0 anni A. G. ritenne la massima di Aristippo, ma 
soggiunse che il piacere nella tranquillità dell’ animo 
principalmente consistesse, la quale non può senza la 
temperanza oltenersi ; e la vita di questo filosofo fu 
alle proprie dottrine coerente. Egli chiamò Canonica 
quella parte della sua Logica ove le regole contene- 
vansi, e per giudicare della verità, tre mezzi furono 
da lui stabiliti , cioè la sensazione , la prenozione, 
ed il piacere o il dolore. Negò la spiritualità ed im- 
mortalità dell’anima, non ammise che la sola materia, 
e gli Dei secondo lui erano enti corporei ed allatto 
oziosi. 

Senofane di Colofone che si vuole contemporaneo 
di Socrate fu capo della setta Eleatica, e segui Pita- 
gora nella opinione della eternità del mondo, ma non 
riconobbe che una sola sostanza. Parmenide 4-3o A.G. 
ammise due soli elementi, la terra ed il fuoco. Leu- 
cippo abderensc 4-3o A. G. fu il primo autore del si- 
stema corpuscolare, da Cartesio non ha guari ne’ suoi 
vortici riprodotto. Democrito anch’egli di Abdera, che 
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mori 36 1 anni A. G. fu il primo a dire che le qualità 
sensibili de’ corpi fossero sensazioni svegliate nell’ani- 
mo dalla loro impressione. Egli non faceva che pian- 
gere sulle cose umane, e Pirrone fondatore della scuola 
Scenica 3oo. A. G. pensò che tutto illusione già fosse. 

L’aria fu dai greci filosofi un menslruum generale 
creduta ; contenentc le parti volatili di tutti gli esseri del- 
la natura, i quali agit iti e differentemente nel suo seno 
combinati , producevano quella varietà di fermentazio- 
ne, di meteore, di tempeste, e tutti gli altri effetti che 
da noi si osservano. Conobbero pure la sua gravità, 

J oichè Empedocle attribuì la respirazione ai peso dei- 
aria la quale mediante la sua pressione , con for- 
za ne' polmoni s insinua , Filone di Bizanzio inoltre 
fece 1’ esatta descrizione dì un archibuso a vento da 
un certo ClesiÙo immaginato. 

Intorno alla durata dei mondo poi varie sono state 
le opinioni. Alcuni han detto esser fatto per durar sem- 
pre, altri per finire un giorno , altri per finire e ri- 
prodursi a certi periodi, ed altri finalmente che sem- 
pre è stato e sempre sarà, traendone per conseguenza 
la eternità della materia. 

Or sebbene alcuno non siavi che la stravaganza di 
tanti sistemi ravvisi, pure bisogna convenire che a’ de- 
liri di questi grandi uomini creatori di sette sì diverse 
fra loro , sono i progressi che in seguito fece la filo- 
sofia dovuti. 
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'MATEMATICA. 

I Greci appresero la matematica dagli Egizi, presso 
a’ quali pretendevasi che T/iol fosse T inventore dei 
numeri , del calcolo , e della geometria. Tale/e, re- 
duce dai suoi viaggi, cominciò a far gustare in Gre- 
cia le prime cognizioni matematiche. Egli scovrì la 
proprietà del semicircolo di contenere un triangolo ret- 
tangolo , insegnò a determinare le altezze c le distanze 
inaccessibili co’ rapporti de’ lati de’ triangoli , e fece 
mille altre scoperte in questa scienza che formò la prin- 
cipale occupazione della sua scuola. 

Anassagora, avendo raccolte le verità geometriche 
da Tallite ritrovate, si vuole che fosse stalo il primo 
ad ordinarle in un libro di elementi, nella quale in- 
trapresa fu poscia con successo da Leone seguito, da 
Zeudio e da Ermoiimo colofonio. Egli tentò di tro- 
vare la quadratura del circolo , fu in ciò dai Pitago- 
rici imitato , ma era ad Archimede solo riserbata in 
questa ricerca T approssimazione più esatta, il quale se 
non giunse tutto il suo intento a conseguire, rimase 
dalla quadratura della parabola compensato; con che 
dette il primo esempio di quadratura esatta ed asso- 
luta di una curva. Fu questo luminare della matema- 
tica il quale scovrì le proprietà dalla spirale , i rap- 
porti della sfera col cilindro, gettò i fondamenti della 
Statica , e dell’ Idrostatica, e che, applicando la ma- 
tematica alla Meccanica , inventò le più prodigióse 
macchine, fra le quali si distinguono la vite a chioc- 
ciola , e quella che porta il suo nome. Basta dire es- 
sere egli stato capace, solo, di mettere in mare uno 
smisurato vascello. Disgraziatamente per le scienze la 
più sorprendente delle sue scovcrte , vale a dire quella 
degli specchi ustori, ò rimasta per troppo lungo tem- 
po sepolta (i). 

(1) La invenzione degli specchi ustori di Archimede per I» 
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Pilagora portò alle matematiche un lustro novello, 
di due rami aumentandola, àe\\' Aritmetica cioè e della 
Musica, e scopri nel triangolo rettangolo l’eguaglian- 
za del quadrato fe\\' Ipotenusa a quelli de’ Cateti. Pla- 
tone introdusse 1' analisi geometrica, le senioni co- 
niche ed i luoghi geometrici, e sciolse il famoso pro- 
blema della trisezione dell angolo. 

I Greci non conobbero affatto i numeri Arabi che 
ci pervennero dagl’indiani, ma usarono allo stesso sco- 
po le lettere dell’alfabeto, eseguendo le operazioni a- 
rilmetiche da sinistra a destra. Apollonio di Verge in 

S iro di sedici secoli non fu messa in questione; in seguito eccitò 
ei dubbi , e pel jtvm secolo si tenne generalmente per favolosa 
anche a giudizio del gran Cartesio. Ma quell’ingegno indagato- 
re del Buffon non fu pertanto scoragiato dal tentare analoghi spe- 
rimenti, dietro ai quali ottenne, mediante la combinazione di 
1*28 Specchi, la subitanea combustione di una tavola di abete 
a 150 piedi di distanza; verificandosi l'accensione in tutta la 
estensione del fuoco il quale avea circa sedici pollici di dia- 
metro. Era tanto intenso il calore da tali specchi prodotto, che 
diversi metalli restavano liquefatti alla distanza di 45 piedi, e 
col mezzo, di 224 specchi, alcqni piatti di argento vennero in 
otto minuti nej medesimo stato di liquefazione ridotti. Secondo 
Buffon questo effetto si potrebbe ottenere anche al di là di 400 
piedi di distanza. • . 

Or dallo storico Tzeze abbiamo che: quando » vascelli ro- 
mani furono un tiro di arco, discosti. Archinude preparò uno 
specchio esagono ed altri più piccoli che fece ad una data di- 
stanza collocare. Si potevano essi muovere coir aiuto di una 
cerniera, ed erano disposti in modo che i raggi del sole , ri- 
cevuti sopra lo specchio , ed insieme concentrati , accesero un 
gran fuoco il quale ridusse in cenere i. vascelli dei Romani. 

Il tiro di arco poteva portare ad una distanza non maggiore 
di 250 passi. Pare dunque che fiu qui Iluffon avesse raggiunto 
il matematico siracusano. L'unica difficoltà rimasta era quella di 
accomodare gli specchi in modo che sollecitamente potessero a 
diverse direzioni jc distanze servire; ed a questo ha provveduto 
l'insigne M. Robertson con un ingegnoso macchinismo che tro- 
vasi esposto in disegno, e minutamente descritto nel foglio pe- 
riodico intitolato Policroma Pitto) esco che si pubblica in .Na- 
poli, anno 1. N. 15, pag. 119. 
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Panfilia a44 A. G. portò molte innovazioni a questa 
parie di matematica, e assai alla maniera moderna si 
avvicinò. Fra i molti matematici che sino all’ epoca del 
Ciclo di Melone si distinsero, gloriosa menzione meri- 
tano Empedocle ed Archila tarantino. Quest’ultimo, 
fiorendo verso il 4-o8 A.G. arricchì oltreinodo quella 
scienza, specialmente nell’ applicazione che alla mec- 
canica ne fece. Ipparco di Nicea inventò la Trigo- 
nometria rettilinea e sferica; ed ai tempi de’Tolomei 
si resero celebri Eratoslcne , Aristillo, Timocari ed 
Euclide alessandrino , che nel piò perfetto trattalo 
degli Elementi di Geometria ci ha un eterno monu- 
mento del suo sapere lasciato. Gran rinomanza ezian- 
dio acquistossi Erone di Alessandria che fiori 120 
anni A. G. Di lui ci restano alcune opere intorno al- 
l’arte e alle macchine militari , sugli automati , e sui 
moti spirali. 

CAPITOLO , XI. 

1 ASTRONOMIA. 

Passando all’ Astronomia troviamo che Omero ed 
Esiodo mostrano di non conoscere più delle iodi, le ple- 
jadi, sirio, le due orse e 1' Orione; e si vuole che 
Pitagora fosse il primo ad insegnare a’ greci che l’astro 
vespertino è lo stesso che il lucifero. Tolde fu quello 
che ridusse questa scienza a sistema. Situò la Terra 
in mezzo al mondo , predisse un ccclissi solare , de- 
terminò la posizione delle stelle ed il diametro del sole, 
riconobbe la obbliquità del Zodiaco e la rotondità della 
Terra , insegnò l’ uso dell’ Orsa minore , credette alla 
plurarità de’ mondi già prima da Orfeo insegnata, nel 
che fu da’ Pitagorici seguilo, da Democrito , e da 
Euclide ; e se debbe credersi a Laerzio , scrisse un 
trattato di Astronomia Nautica , un libro dei Solstizi 
e degli Equinozi , ed insegnò che la Luna non aveva 
Un lume proprio , ma che brillava per la luce del Sole 
di’ essa medesima ripercoteva , e però il chiarore di 
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lei a noi meno vivo giugneva, ed il calore non era 
sensibile. Anassagora scoprì ne’ pianeti la forza cen- 
tripeta e centrifuga ; Timeo conobbe la precessione 
degli Equinozi , ed Eudosso portò dall’ Egitto la co- 
gnizione del loro moto che in diverse opere pubblicò, 
una delle quali intitolata Lo Specchio parla della ce- 
lerilà de’ corpi celesti., del circuito della Terra e dei 
suoi fenomeni. 

Generalmente da’ greci astronomi credevasi che il 
Sole fosse una ruota , la cui circonferenza grande 28 
volle più della Terra un immenso volume di fuoco 
nella sua concavità racchiudesse: che dal nucleo , il 
cui diametro eguaglia quello della terra scaturissero 
torrenti di luce a rischiarare il nostro mondo : che la 
Luna poi tenesse un diametro 1 9 volte più grande 
della Terra : che le parti ignite da questa esalate an- 
dassero di giorno a riunirsi in un punto e formassero 
il Sole, di notte in tanti punti e formassero le stcjle : 
che quest’ esalazioni consumandosi facilmente ; senza 
riposo riprodotte venissero, per procurare ogni giorno 
un nuovo Sole , ed ogni notte nuove stelle : cne tal- 
volta fosse accaduto non essersi il Sole, per mancanza 
di alimento , in un mese intero mostrato : e questa 
esser la ragione che lo costringe a girare perpetuamen- 
te intorno alla Terra , giacche se fosse immobile, i va- 
pori di cui si nutre tosto esaurirebbe. 

Pitagora con la sua invenzione deli' armonia delle 
sfere non fece altro che fissare le leggi della ragione 
inversa del qnadralo delle distanze. Egli credette che 
la Terra fosse mobile e non occupasse il centro del 
mondo, ma che avesse un moto circolare intorno alla 
regione del fuoco, per la quale intendeva il Sole, e 
così formasse i giorni e le notti. Filolao poi aggiun- 
se, che la Terra un circolo obbliquo percorresse, per 
lo quale intendeva lo Zodiaco; Platone riconobbe chia- 
ramente nei pianeti il moto di rotazione e .di rivolu- 
zione, ed insegnò che i differenti gradi di velocità han 
dovuto moti uniformi produrre nella rivoluzione dei * 
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corpi celesti Democrito conobbe che la via lattea era 
un gruppo d'innumerevoli stelle che sfuggono all’ oc- 
chio nostro, e che la chiarezza delle medesime riunite 
produce nel cielo quella bianchezza che con tal nome 
vien da noi designata. Egli la cagione delle macchie 
della Luna all’altezza delle montagne attribuiva ed al- 
la profondità delle valli colà esistenti, nella quale cre- 
denza fu da molti seguito. Aristarco di Samo che 
visse innanzi Archimede trovò il metodo per determi- 
nare la disianza del Sole con la Si%urroiua (dirli otomin) 
della Luna, ch’ò la sezione della medesima in due al 
tempo delle sue quadrature. Fu tra i primi a sostenere 
che la Terra sopra il suo centro girasse e descrivesse 
ogni anno un circolo intorno al Sole. Non ci rimane 
di liti che un trattalo intorno alla grandezza ed alla 
distanza del Sole e della Luna. Artemidoro che fiori 
ai tempi di Antonino Pio , secondo Seneca> insegnò: 
esservi una quantità innumerevole di Comete le 
quali , a motivo , della posizione delle loro orbite 
non potevano essere sempre osservate , e non si 
lasciavano vedere se non quando arrivassero ad 
una deli estremità di queste orbite. 

Anassimandro ideò e costrusse la SJer a armiila- 
re , dopo di avere anche inventato e situato lo gno- 
mone in Isnarta per osservare i Solstizi e gli Equino- 
zi e riconobbe la obbliquità dell’/frc/ifr/ca. 

Petrone d’Jmera scrisse un libro intorno alla plu- 
ralità dei mondi, numerandone sino a i83. Egli al pari 
degli Egizi assomigliava il mondo ad un triangolo, di 
modo che 6 o mondi componessero, ciascun lato , tre 
altri formassero le Cuspidi, e supponevali da una mi- 
surata danza regolati. Diceva che la verità il centro 
del triangolo tenesse, e che ivi immersi in ima pro- 
fonda quiete avessero sede le somiglianze e gli esem- 
plari delle cose che sono state e che saranno: che la 
eternità intorno a quelle pure essenze si agirasse , e 
che dal suo grembo emanasse il tempo il quale, a guisa 
di ruscello perenne scorrendo , in questa moltitudine 
di mondi si disperde. 
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L’opinione generalmente ricevuta poi, c da Platone , 
Eudosso , cd Aristotile sostenuta , situava i pianeti 
nell’ordine seguente: la Luna, il Sole, Mercurio, Ve- 
nere, Marte, Giove e Saturno. Jpparco di Nicca che 
visse sotto Tolomeo Evergete deve considerarsi come 
il ristoratore della greca astronomia. Egli corresse la 
misura dell’anno fissandolo a 365 giorni, 5 ore e 33 
minuti, e fra le infinite scoperte che fece, si annove- 
rano quella di fissare la posizione dei diversi luoghi 
della Terra per mezzo della longitudine e latitudine, ed 
il catalogo delle stelle in cui 1880 ne conta. Con la 
morte d 'Ipparcó finirono in Grecia i progressi dell’A- 
stronomia, giacché da quell’epoca in poi nessun altro 
ha fatto scoprele degne di considerazione. 

Giova infine conoscere esservi chi pretende che i Greci 
non furono affatto ignoranti dei mezzi atti ad accre- 
scere la visuale ed avvicinare le distanze, mentre Giam- 
blico riferisce, che Pitagora tentato aveva di trovare 
i soccorsi per accrescere l’udito, come si aveva, il 
tubo per la vista; ed abbiamo pure da Plutarco, es- 
sere stato Archimede incontrato nell’atto che a Marcello 
portava gli strumenti di matematica per accomodare 
alla vista la grandeza del Sole. 

CAPITOLO XII. 

I 

CRONOLOGIA. 

Gli antichi storici per determinare l’epoca delle loro 
narrazioni altro mezzo non conobbero che di riferirle 
ad un classico avvenimento di cui si avesse general- 
mente contezza. Così Tucidide fissò il cardine della 
sua cronologia nella guerra del Peloponneso, Xanto 
lidio ed Erodoto nella spedizione di Serse, ec. Acu- 
silao poi, Ferecide; ed Ellenico lo stabilirono alla 
generazione di qualche illustre famiglia, e quest’ultimo 
si servì pure degli anni del sacerdozio delle sacerdo- 
tesse di Giunone argiva. Con tal sistema fissò egli allan- 


Digitized by Google 



1G0 

no xxvt della sacerdotessa Alcione il passaggio in Italia 
dei primi abitatori di Sicilia, e sotto il sacerdozio di 
Callisto la guerra di Troia. Questo stesso metodo tenne 
Tucidide il quale amò anche riferirsi al l’età degli Ar- 
conti di Atene, dogli Efori di Sparta, dei Comandanti 
della Beozia ec. 

Nè miglior sistema si polca certamente trovare in 
quei tempi in cui tanta difformità presentavano i calcoli 
astronomici. L’anno egiziano, l'assirio, il persiano, l’e- 
breo erano fra loro diversi. Nella stessa Grecia non 
aveva uniformità, poiché alcuni Stati dal solstizio esti- 
vo, altri dall’autunnale, e molti dalla primavera lo prin- 
cipiavano. 

Timeo e Demetrio falereo sono riputati i più an- 
tichi cronologi greci, il primo compose un’opera inti- 
tolata Olimpionica , os-ia alti cronici da Svida citata; 
il secondo un altra simile ne scrisse menzionata da 
Laerzio. Ma il vero studio della cronologia sotto il re- 
gno dei Tolomei cominciò a fiorire nelle scuole di Ales- 
sandria. Allora i lumi della filosofia e le cognizioni 
matematiche accresciute dalle memorie astronomiche 
venute dall’Asia con le conquiste di Alessandro, sotto- 
posero gli avvenimenti a più esalti calcoli, e la cro- 
nologia in tal guisa illuminò i fatti più oscuri della 
storia. In quella epoca fiorirono Jrete , Sesibio * e 
Cteside, la scienza cronologica estese il suo dominio 
nella Grecia in modo che fin dall’anno afi3 A. G. gran 
progressi vi avea fallo, come dai marmi arundelliani 
rilevasi e l’immenso Eratostene si giovò delle profon- 
de cognizioni filosofiche , astronomiche e geografiche 
per formare una compiuta cronaca della storia greca, 
con la quale giunse fino a determinare alcuni avve- 
nimenti dei tempi eroici. Molli seguirono il suo esempio, 
fra cui si distinsero Slesiclide , Fi logoro, e quindi Ca- 
store rodio del quale abbiamo qualche frammento. 
Apollodoro poi, dopo avere sparso molle notizie cro- 
nologiche nella sua Biblioteca Mitologica, scrisse in 
versi una Cronaca universale dedicata ad Aitalo re 
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di Pergamo. Finalmente Melone , Arpalo, Callippo, 
ed Smosso ad alto grado questa scienza portarono, e 
e Tolomeo felicemente all’astronomia ed alla geogra- 
ia seppe sposare. 

Il pn'i perfetto lavoro cronologico a noi pervenuto si 
ravvisa ne’ marmi arundelliam che incontrastabilmente 
a greco ingegno si appartengono. Ignorasi chi ne fosse 
l’autore, ma si sa clic due secoli or sono furono dal 
francese Pavese scoperti ed acquistati. Passarono quin- 
di nelle mani di Lord Stowardfonte di Arundel da cui 
ritennero il nome per averne egli fatto dono alla re- 

S ubblica letteraria. Vennero detti anche marmi diParo 
all’isola ove si rinvennero. Vi si leggono 75 epoche 
fra le più celebri della storia greca, dopo Cecrope fino 
all’ Arconte Diognele, vale a dire ddu anno i558 A. 
G. fino all’anno 200 dell’ E. C. Tali epoche rischia- 
rano immensamente i testi di Erodoto e di Tucidide, 
c servono di filo a coloro che s’impegnano nel labe- 
rinto degli antichi tempi, tuttoché 1 marmi non si fos- 
sero- interi trovati , ma logori e tronchi nella scrittura. 
E poiché abbiamo stimalo cosa utile che gli studiosi 
abbiano precisa notizia di quei preziosissimi archeolo- ' 
giei monumenti , cosi di seguito all’ Appendice si sono 
allogati per chi voglia consultarli (1). 

CAPITOLO XIII. 

' > . v ; 

• GEOGRAFIA. 

I Greci attribuivano a Museo e ad Aliante la in- 
venzione della Geografia , ed Apollonio pretende che 
fin da’ tempi degli Argonauti esistessero delle precise ed 
antichissime carte geografiche. Fra tanta incertezza di 
cose più vérisimile sembra ripeterla dall’ Egitto , dove 
le inondazioni del Nilo rendettero indispensabile la 
misnra de’ terreni per la determinazione de’ confusi ler- 

(1) Vedi la Cronologia in fiuc dell'Appendice. 
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mini. In falli è opinione che Sesostri avesse formala una 
carta geografica riguardante l’eslesissime sue spedizioni, 
la quale non solo dagli Egiziani ma dagli Scili ancora 
fu conosciuta. Omero nelle sue opere si mòslra in que- 
sta scienza talmente versato , che all’ infuori delle In- 
die e di alcune parti settentrionali dell' Europa , cono- 
sceva luti’ i paesi di cui parlano gli antichi geografi. 
Secondo lui erano confini del mondo, a levante Sidone 
ed il Ponto Eusino , ad occidente lo stretto di Ercole 
e F Oceano , a mezzodì l'Etiopia , a tramontana la Tra- 
cia. Le sole parti del mondo erano Europa cd Asia, 
distinte dal fiume Fasiche credeasi mettesse in comu- 
nicazione il Ponto Eusino coll’Oceano. E certo solo 
..che vse Omero serba dell’ esattezza quando descrivo i 
luoghi della Grecia, raccozza favole e contraddizioni 
quando parla di lontani paesi. Supponeva poi egli che 
la Terra fosse una superficie piana tutta dalle acque 
circondata ; e la descrizione che fa de’ giardini di Al- 
ciuoo , dove mai gli altari erano senza frutta , cosa 
che sotto l'Equatore si verifica, fa supporre aver egli 
sufficienti cognizioni circa la qualità de’ climi sotto quello 
situati. Ciò non sembrerà punto incredibile , se si ri- 
fletta, che Omero visse un secolo dopo Salomone, e 
che le flotte di costui , guidate dagli arditi Fenici, si 
portavano a caricare le ricchezze di Ophir c di Tarsir ; 
per ottenere la quale cosa necessariamente dovettero 
passare al di là della Linea. 

Or sebbene i viaggi degli Argonauti nella Colchide, 
e la spedizione di Troia abbiano fatto 1* esistenza di 
molti luoghi conoscere , pure la igqoranza della ma- 
tematica non faceva avere che notizie incerte e confuse 
circa la loro distanza e situazione. Nella quale opinione 
confermar ci possiamo riflettendo, che quando la Ionia, 
per essere da Serse minacciala , mandò a chiedere soc- 
corso a’ Greci di Europa , n’ ebbe la negativa , per- 
chè al di là dell’ isola di Deh) , non sapevano essi qual 
cammino tenersi per andare alla Ionia; e perchè cre- 
devano clic Samo fosse tanto lontana da Lgina, sla- 
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rione della loro flotta, qnanto lo era quest'isola dalle 
colonne di Ercole. Alcinoo per provare la gran perizia 
de’ suoi sudditi nella navigazione , assicura Ulisse che 
lo saprebbero condurre fino all’Eubea, luogo non lon- 
tano da Gorfù. In fine basti sapere che in tempi suf- 
ficientemente illuminati della Grecia, tutto quello che 
della Tprra conosccvasi occupava sulle carte uno spazio 
due volte più lungo che largo, poiché non àvevasi ve- 
runa idea de' luoghi situali al di là della Linea. 

Quel che può con fondamento asserirsi è che Fila- 
gora fu il primo a dire che la Terra fosse rotonda ed 
in tutt’ i sensi abitata ; Fiatone dette il nome di an- 
tipodi agli abitanti a noi opposti ; Jpparco determinò 
le longitudini geografiche con l’osservazione degli ec- 
clissi , ed Anassagora , secondo Plinio , fu il primo 
a disegnare le zone ed i climi sulla figura della Terra 
in forma sferica. Anassimandro concepì e pose ad e- 
secuzione in Grecia il pensiero di rappresentare sur 
una tavola di rame la terra ed il mare , determinò la 
figura c grandezza di essa, assegnandole una esten- 
sione di 400000 stadi che Freret dice corrispondere 
alla misura di Cassini- Da lui abbiamo inoltre il primo 
scritto di geografia m al ematica , come da Ecateo il pri- 
mo della storica. Ateneo parla di una periegesi di 
quest’ ultimo , ossia descrizione della leira, e di un 
periodo ossia giro itinerario citato anche da Stefano 
e Arpocrazione. In seguilo Democrito scrisse un libro 
di elementi matematici di geografia ; Eudo s so com- 
pose un periodo detta terra , e Dicearco scrisse la 
vita della Grecia di cui esiste un frammento. 

Ma i progressi della Geografia dalle spedizioni di 
Alessandro il Grande cominciarono, poiché in questa 
occasione ebbero i Greci vastissimo campo di acquistar 
nuove idee , e di rettificar quelle che avevano. Da que- 
sta epoca si videro uscire in luce una immensità di 
opere geografiche , e Callistene scrisse un periplo ; 
Archelao fece la descrizione de' lunghi percorsi da 
Alessandro , e un libro sui fiumi ; Belone meritò il 


Digitized by Google 



164 

nome di misuratore de viaggi di quel monarca; Cal- 
limaco scrisse Ac' fiumi in generale di tutta Li terra, 
delle isole , e delle città ; Timostene de’ porti ec. 

Quegli poi che a sommo grado portò la Geografia 
fu Er aio Siene. Questo portento di eru dizione fu il primo 
che con geometrica esattezza avesse misurata (ulta la 
Terra cui assegnò la lunghezza di 2S0 000 stadi, mi- 
sura molto conforme alla moderna. Egli traendo pro- 
fitto da’ calcoli astronomici , ridusse a forma scientifica 
lo studio della Ceografili c portò ad una certa per- 
fezione le carte geografiche già precedentemente da 
Teofrasb migliorate. Disgraziatamente i suoi comcn- 
lari geografici non sono a noi pervenuti. 

Di maggior vantaggio alla Geografia riuscì la misu- 
ra della Terra di Artemkloro , benché più storica die 
matematica fosse. Egli scrisse undici libri sulla Geo- 
gi'afia dei quali Marziano eracleota ci ha conservato 
alcuni frammenti. 

Parmenide immaginò la divisione delle zone, e Po- 
sidonio ne fissò con precisione i confini, parlando an- 
che della popolazione in esse contenuta. Polcmone poi 
scrisse un libro sulla Samotracia, sui fiumi della Si- 
cilia e sulla via sacra; ed i frammenti rimasti di Ji- 
gatarchide, di Scimene chio, ed Isidoro caraceno 
fan conoscere che una giusta celebrità nelle cose geo- . 
grafiche eglino godettero. 

Finalmente, senza tener conto di Pausante e ditS’/ro- 
bone che abbiamo fra gli storici annoverati, Tolomeo 
fissò con la massima precisione i siti della Terra, in-’ 
ventò le proiezioni piane applicabili alle sfere terrestri 
•come alle celesti, formò le carte geografiche con la de- 
terminazione dei gradi come presentemente le abbiamo, 
o scrisse undeci libri di Geografia che ancora sono 
molto rifili per la conoscenza del mondo antico, in modo 
che a buon dritto debbe come il maestro della esatta 
geografia riguardarsi. i 
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i CAPITOLO XIV. 

v MEDICINA CHIRURGIA E CHIMICA. » 

Appresso a’ primi Greci, egualmente che a tulle le 
antiche nazioni, in un solo individuo erano riunite le 

( irofes sioni di medico, chirurgo e farmacista, di cui 
a pratica soltanto alla cura dell'esterne malattie del 
corpo si raggirava, ignorandosi affatto quella delle in- 
terne. Esoulopio e Chirorte furono con culto divino 
onorati, perchè, avendo conosciuta la virtù di qualche 
semplice, seppero adattarla, il primo alla Medicina , 
il secondo alia Chirurgia , di cui padre fu riputato, 
tanto vero che il nome questa ne ritenne, derivato da 
yj-ip ( cht'r ), tanno , ed ipyo-j ( argon)-, opera. E indu- 
bitato che questa parte richiamò più delle altre l’atten- 
zione degli antichi Greci, ravvisandola da quasi tutti 
gli eroi di Omero conosciuta, e che buona parte dei 
felici successi che si narrano debbonsi forse alla na- 
tura delle armi che allora erano di rame. Con tutto 
ciò , quello che su tal punto può dirsi riducesi a sa- 
pere, che alle piaghe, dopo di essersi bene asciugate 
per impedire la suppurazione, il sacco di qualch’crba 
astringente, e spesso la rasura del rame si applicava (i); 
e desta il riso vedendo Macaone, principe della chi- 
rurgia, che per curare una ferita preme l'omero del 
paziente , gli mette in bocca- una mistura di vino , fa- 
rine . orzo , e cacio grattugiato. 

L’ignoranza dei rimedi per lo malattie interne si co- 
nosce pure dal vedere che in Omero la peste desola il 
campo dei Greci, senza farsi menzione di alcuno che 
occupato si fosse a tentarne la guarigione Ed a questo 
stato infelice della medicina deve attribuirsi la smisu- 
rata ricompensa che davasi a colui che Li cura di un 

(1) Menelao, nell'Iliade, essendo rimasto ferito, fa chiamare 
Macaone figlio, di Escu lapio, il quale applicò sulla sua ferita il 
succo di una radice amara. Achille guari Tdelò con la ruggi- 
ne della sua laucia , la cui punta era di ramo. 
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morbo indovinasse, come dall’esempio di certo Melarti - 
po rilevasi, che per avere casualmente scoperta la pro- 
prietà dell’elleboro, operò con quest’erba guarigioni at- 
tribuite allora a miracolo più che a prodigio (z). 

Gli Asclapiadi discendenti di Esculapio mantennero 
per lungo tempo arcane e ristrette nella propria fami- 
glia le poche conoscenze mèdiche da loro' possedute 
Ma quando i Greci cominciarono a coltivare le scienze 
filosofiche , fecero eziandio progressi nella medicina , 
mentre dovendosi la natura dell' anima umana esamina- 
re, era necessario che sulla teoria delle funzioni dell’eco- 
nomia animale si meditasse ,< e però sulla respirazione, 
sulla digestione , sull’azione de’ sensi e sulle cause delle 
malattie ; venendo cosi le fondameuta della teoria me- 
dicina basate. Platone fu il primo che fece della me- 
dicina una scienza che alla legislazione ed alla poli- 
tica servisse di ajuto , ma nella pratica non si allon- 
tanò dal sistema degli Asclapiadi , usando le divina- 
zioni unitamente a’ rimedi. Alcmeone fu il primo che 
scrisse in fisiologia , ed Em/tedocle fu stimato il più 
gran medico della sua età , avendo composto libri su 
diverse malattie. . , 

Una luminosa epoca per la medicina fu dalla fa- 
miglia Ippocratica segnala , la quale selle celebri me- 
dici dello stesso nome produsse , fra cui più rinomato 
Ippocralc II si rese, il quale scopri la circolazione 
«lei sangue, e sembra che avesse conosciuta la dottrina 
della traspirazione insensibile , e l’esistenza de’ vasi 
esalanti ed inalanti ; Fu inoltre profondo conoscitore 
della sfimica, c scrisse molti importantissimi trattali 

, l , t 

(2) Riferisce la storia chi- le figlie di Preto re di Argo, sor- 
prese da uu morbo col quale s’iimnaginavano essere in vacche 
trasformate , fossero da Mclampo guarite ; e che in compenso 
di questa cura esigesse un terzo del regno per lui. ed nn altro 
terzo per suo fratello Biaule. Ma gli storici più sensati dicono, 
che I’reto avesse volontariamente chiamato Melanipo a parte del 
trono ; ed altri aggiungono esser costui nipote di Preto , da 
cui ebbe sua figlia Cìrianassa in isposa. 
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anche in Chirurgia , fra gli altri, uno delle fratture 
e delle giunture , ed un libro intitolato la officina del 
chirurgo ; lo quali opere , sebbene alterate ci sieno 
pervenute, pure la più sana filosofia campeggiare vi 
si ammira. Egli fu anche il primo a scoprire la forza 
d’impulso nell’ ambra e nella calamita, clic Platone 
chiamò pietra erculea , perchè attrae il ferro domatore 
di tutte le cose. I Pitagorici godevano pure gran fama 
in chirurgia , ma nelle loro cure non altro che un- 
guenti e fumigazioni adoperano. 

► Erodico si rese illustre per avere applicato ad uso 
della medicina la gianoastica , la quale prima soltanto 
a’ giuochi ed alla celebrità delle feste limitavasi. Dia- 
de. Caristio veniva dagli Ateniesi chiamato col titolo 
lusinghiero di secondo Jppocrale • Celso parla di uno 
strumento chirurgico, e Galeno di una fasciatura che 

f ier essere da Diodo inventati , parlavano il nome di 
ui ; e tali nomi sono i più sicuri elogi che far si pos- 
sano a’ medici. Gli Asclapiadi col loro metodo facile 
e comodo , e colle loro Telici guarigioni innalzarono 
in Roma a grande stima la medicina. Da’ Greci nac- 
quero molte sette famose in questa facoltà , e le sette 
là soltanto nascono dove con ardore sono le scienze 
coltivate.. Sia capo della setta empirica un Acronc , 
conforme al sentimento di Plinio , sia , come vuole 
Celso , un Serapivne medico alessandrino, o sia final- 
mente, al dir ai Galena, un Filino discepolo di Ero- 
filo, quella setta certamente alla greca medicina ap- 
partiene , e annovera fra i suoi >eguaci Apollonio , 
Clauco , Eraelide tarantino , e molti altri nella storia 
medica ben conosciuti, Temisene gillò i fondamenti 
della setta melodica la quale poi fu condotta a com- 
pimento da Vezio Valente , e dal famoso Tessalo col 
titolo di vincitore de' medici onorato. La setta episrn- 
iica , la eccleltica T e la pneumatica ebbero nascila 
in Grecia e molti seguaci si ottennero^ 

Quantunque la Chimica non avesse fatto gran pro- 
gressi nella Grecia , pure vi era sullicicntcmcnte co- 
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nosciuta , ma più per quella parte che alle arti ed ai 
mestieri appartiene , che per quella che alla medicina 
risguardn. Democrito fu riputato il più gran chimico del 
suo secolo, e contribuì molto all'avanzamento di questa 
specie di cognizioni co’ lumi che acquistò in Egitto , 
dove per lungo tempo vi si tenne profondamente oc- 
cupalo. Egli fu l’ inventore de’ fornelli a riverbero , 
dell’arte di ammollire l’avorio e d’imitare la natura 
nella produzione delle pietre preziose , ed attese le gran- 
di novità che introdusse , tu il padre della Chimica 
sperimentale chiamato. Saimonco ebbe anche fama 
di chimico profondo , e la sua favolosa morte causala 
dal fulmine di Giove, si spiega successa per l’accen- 
sione di una polvere della cui composizione si stava 
occupando. Esiste un poema sotto il nome di Eliodoro , 
cd una lettera attribuita a Sinesio, in cui di dottrine chi- 
miche diffusamente si tratta , e in appresso con plauso 
a q insta scienza si dedicarono Un Òlimpiodoro , cd 
un Zosimo panopolilano di cui leggesi un libro sui 
fornelli , e sugli strumenti chimici. ' , 

CAPITOLO XV. 

1 . 

■ ' ’ NOTOMIA. ' 

, * * » ’ , * . *1 

Scartissime sempre in Grecia furono le cognizioni 
anatomiche a cagione de’ pregiudizi religiosi dominanti, 
che il sacrilegio fulminavano contro chiunque avesse 
avuto ardire di toccare il cadavere di un uomo. Quel 
poco che se ne sapeva risultava dall' analogia della 
struttura del corpo di qualcjie animale con quello del- 
l’uomn ; cd Alcmcone cro/onialc discepolo di Pitagora 
si crede che avesse fatto in tal guisa le prime pruove 
anatomiche; nel quale studio venne da Empedocle se- 
guito, Aa. Anassagora. da Ippone melapontino ed altri 
filosofi. E vero che nelle opere di Omero si rilevano de- 
scrizioni tanto precise del corpo umano che danno ar- 
gomento di non poca estensione d’ idee su questa seien- 
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za , ma poiché Aristotele che visse 80 aoui dopo Ip- 
pocrate alce , che a’ tempi suoi non avevano ancora i 
Greci osato di aprire ua cadavere, bisogna convenire 
che Omero dall’ Asia avesse attinte le sue analoghe co- 
gnizioni, dove sappiamo essere a’ suoi tempi molto e- 
lévate. Quello di cui uon può dubitarsi è che f/>po- 
crale ne’ suoi scritti parla con tanta precisione della 
interna struttura del corpo umano, che mostra chia- 
ramente di essersi dovuto già fare innanzi a lui sezioni 
anatomiche sugli stessi corpi umani , ciò che nella fa- 
miglia degli Àsc lapicidi succeder dovette. E sono tanto 
estese le dottrine ai lui su questa materia , che Galeno 
un libro compose in cui unicamente della ippocratica 
nolomia trattò. Dopo Ippocrate acquistarono gran fama 
in questa scienza Pohbo voluto autore di alcune opere 
che corrono presentemente sotto il nome d’ Ippocrate; 
Diogene apolloniate che scrisse una storia delle vene; 
Eutifrone che fu anche scrittore di cose anatomiche ; 
il filosofo Democrilo , e lo stesso Platone. 

Aristotele poi fu quello che occupatosi indefessa- 1 
mente a far sezioni anatomiche, fece immensamente 
progredire questa scienza, parlando specialmente con 
molta accuratezza degl’ intestini ; spiegando alcune cir- 
costanze della generazione , e dando alla grande arte- 
ria il nome di aorta che ancora conserva. Callistene , 
Stratone e Teojrasto suoi discepoli seguirono le orme 
del loro precettore , e con Successo gli studi anatomici 
coltivarono. Diocle carislio fu tenuto pel primo mae- 
stro di preparazioni anatomiche, ed autore di vari 
trattati ad illustrazione delle membrane r della gene- 
razione , della respirazione , e di altri punti di notomia, 
nella quale si acquistarono anche fama un Filolimo , 
ed un Prassagora , ultimo della stirpe degli Ascla- 
piadi , ed il primo che il nome di arterie adoperasse. 

I Tolomei cominciarono arditamente a» scuotere il 
giogo di ogni superstizione, e da quell’epoca in poi la 
■notomia sempre per lo miglioramento avanzossi. Allora 
fiorirono Erosislrato, ed Ero filo che a sublime grado 
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la nolomia portarono, facendo non solamente minutissi- 
me sezioni sui cadaveri umani, ma eziandio sugli uomini 
vivi, allenendo dal principe a quest’oggetto i prigionieri 
condannati a morte. Erosintralo fu quello che scoperse 
i vasi lattei dèi mesenterio, parlò con gran precisione 
delle differenze tra le vene e le artèrie, descrisse con 
sufficiente esattezza le valvole dei vasi dal cuore, e la 
diversa loro struttura, insegnò che da una bocca esce 
il sangue dal polmone, e dall’altra l’aria nel reslo del 
corpo, e trattò accuratamente del corso deH’orino, del- 
l’uso del cervello , dei nervi che ne partono , dell’in- 
lìammazioue ec. Ma la neurologia da Erofilo ricono- 
sce i suoi miglioramenti. Egli conobbe con qualche 

S iustczza i veri e principali usi del ccrebro e dei nervi; 

istinse questi dai tendini c dui ligamenti ; e spinse 
utili investigazioni sulle parti genitali dei due sessi- 
Dalla scuola di questi due insigni anatomici uscirono 
Eudemo, Apollonio, Eraclide eritreo, Andrea cari- 
elio, ed altri felici coltivatori d> questa scienza , lira i 
quali ad Areleo , Sorano e Moschione special riguardo 
si debbe. -, 

v . 

CAPITOLO XVI. 

' . . » * • *\ 1 

- BOTANICA. 

La Botanica progredì nello stesso modo che la me- 
dicina, mentre queste due scienze si danno scambievol- 
mente soccorso. Io vero i primi rimedi non si trassero 
che dal regno vegetabile ai cui ben per tempo le pro- 
prietà si studiarono, i primi botanici uon furono che 
medici, e quel che la medicina perdette per la tardanza 
dello sviluppo delle cognizioni anatomiche , Tacquistò 
nel profitto ricavato dallo studio sulla virtù delF erbe 
che alcun , ostacolo non offriva. 

Ma i Greci die un aspetto meraviglioso a tutte le 
cose arnavan dare, volevano da Apollo , Esculapio, 
durone, Medea , c Circe riconoscere la origine della 
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botanica. Non è improbabile che sotto il nome di co- 
storo si ascondessero soggetti che gualche conoscenza 
delle piante si ebbero, ma la storica certezza al di 
là d’ Ippocrate non si estende , nè daremo il titolo 
di botanici ad Orfeo , Omero , ed Esiodo solo per- 
chè di piante parlarono. Ippocrate dunque deve il 
primo scrittore di questa scienza riputarsi , poiché più 
di .200 piante nomina di cui conosceva la medicinale 
virtù; e s e vero ch’egli sia l'autore della lettera a 
Cr aleva fra le sue opere compresa, non solamente 
nel numero degli espertissimi botanici lo ammetteremo, 
ma ci persuaderemo eziandio che questa scienza innan- 
zi a lui fu con impegno coltivata , e che Crateva era 
uomo in essa molto versato , tanto vero che una pianta 
da lui Scoperta nominò egli Milridazia in onore di 
Mitridate y, e che Dioscoride , Plinio, e Galeno calda- 
mente la lettura degli scritti di Crateva raccomandano. 
I frammenti poi cne di lui nella imperiai biblioteca di 
Vienna esistono sono ben sufficienti a giustificare la 
grande opinione che nell’antichità godette. • 5 
ArÌ 8 lofilo , Trasia, Eudemo , Androzione , An- 
docide , Menestore , Androstene , Carde , ed altri 
molti sono anche fra gli scrittori di botanica annove- 
rati , ma tutti quelli di cui si è fatta menzione, solamente 
in quanto agli effetti medici la scienza riguardarono. 
Democrito contemporaneo d’ Ippocrate fu il primo che 
da questa via allontanandosi, da filosofo cominciò a con- 
dursi non da medico ; ed Empedocle fu quello che il 
sesso nelle piante distìnse, chiamandole andfogene e d 
ermafrodite, e scoperse la influenza della polvere prò* 
litica del maschio sulla femmina. . . • 

Aristotele ad altissimo splendore la botanica fece 
montare, per conseguire la quale cosa impiegò tutt'i 
mezzi del suo discepolo Alessandro il Grande ; ed i po- 
chi scritti rimasti fra tanti che ne compose fan luminosa 
mostra delle sue grandi cognizioni che su quella materni 
possedea , e delle sollecitudini che per aumentarle si 
delle. Ma nessuno si vanti di aver fatto quanto Teo- 
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fratto questa scienza progredire. Egli non risparmiò nè 
tempo , nè disagi , ne spese per esaminare scrupolosa- 
mente la natura delle piante nella propria lor culla , di- 
stinguendole in classi bastantemente precise, e riducen- 
dòle filosoficamente ad un sistema tanto regolare per 
quanto le circostanze de’ suoi tempi lo permisero. I aie- 
ci libri che di lui esistono, sebbene imperfetti, col titolo 
di Storia delle piante , e gli altri sei delle cagioni dello 
piante sono infallibili monumenti del suo sapere. 

Diotcoride poi è il più compiuto botanico dell’ anti- 
chità riputato, mentre ne’ suoi libri si trova in tutta la 
sua estensione la scienza disposta, numerando circa 700 
piante di cui le proprietà conosceva, delle quali fece 
una minutissima descrizione , notandone con la massi- 
ma esattezza le caratteristiche per cui Furia dall’altra 
differiva. Galeno in seguito coltivò eziandio con suc- 
cesso la botanica c molto giovamento alla sua medica 
professione arrecò. Non mancarono in fine altri che alle 
stesse occupazioni le loro indefesse cure dedicarono, ma 
il loro numerò, tuttoché prodigioso , non basta a for- 
mare un Discoride, nè un Tcol'rasto. 

CAPITOLO XVII. 

8T01UA NATURALE. 

La storia naturale anche dall’arte medica il suo prin- 
cipio ed i suoi progressi riconosce, ebbe a seguaci gli 
stessi cultori della botanica, ed alle medesime fasi audò 
soggetta , mentre affinchè si curasse l’uomo fu d’ uopo 
studiar pria gli animali , i vegetabili , e i minerali per 
trovare 1 rimedi atti a togliere i mali che lo afflig- 
gevano. 

1 La immensità delle materie ne’ libri di Aristotele con- 
tenute mostra chiaramente la estensione in cui a quel- 
T epoca le scienze naturali si trovassero , poiché non è 
mai credibile ch’egli solo fosse stato capace a fare tante 
e sì svariate osservazioni. Ma poiché nessun monumento 
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esiste che ci faccia con precisione conoscere lo stato 
della gloria naturale avanti l'età di quell’ enciclopedico 
filosofo, la posterità in lui onorò il primo maestro di 
detta scienza. Invero sono appena concepibili le occu- 

F azioni cui assoggetlossi,e la sua gran mente soltanto, e 
attivissima ed onnipotente coopcrazione di Alessandro 
il Macedone potevano giugnere ad estendere sì prodigio* 
samen te i rami di quella scienza. La sua gloria natu- 
rale dunque come un portento comparve , e nessuna 
forse fra i moderni filosofi coniutti gli aiuti di tanti mu- 
sei, di tanti libri, di tanti strumenti, e di tanti altri mez- 
zi sarebbe stalo capace di comporre un opera sì com- 
piuta,. come rilevasi da’ pochi libri che di lui ci riman- 
gono de’5o volumi che su tal materia compose. 

Bioscoride, -seguendo anche in questo le tracce del 
suo maestro Aristotele, non dissimiglianli successi otten- 
ne , ed libro sulle pietre , c i pochi frammenti pervenu- 
tici di quelli sugli animali ci fan chiaramente conosce- 
re il suo vasto ingegno , e gli obblighi che la scienza gli 
debbe. Laerzio assicura aver egli scritto anche sui sali, 
sui metalli , sulla pietre , stille petri/icazioni, e sii 
molli altri articoli, ma di ciò nessun’ altra testimonian- 
za ne resta. Può dunque con verità stabilirsi che dal 
solo Peripalo la gloria naturale sia bene adulta alla 
luce compresa. • !. .«niwì v. • 

Sebbene poi ninno abbiasi la celebrità di Teofraslo 
ed Aristotele acquistata, pure questa scienza fu sempre 
con impegno dai Greci coltivata , e Stratone lampsa - 
ceno trattò dei metalli, Clearco degli animali aquatici 
e di altri, Bortone dei pesci, Alessadro mindio degli 
uccelli, Tifone generalmente degli animali, Bioscoride 
delle pietre, di cui esiste un frammento , Senocraie 
Afroaisiense degli Aquatici, di cui abbiamo un opusco- 
lo intero che le illustrazioni di vari moderni ha meri- 
tato. 
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v CAPITOLO XVIII. 

* , . k . * •« r 

r • • * ’ * 1 * 

” 0 . \ , • 

STORI* GENERALE. 

' ' „ - * ' * f 

La storia della Grecia non ebbe scrittori che verso la 
XXXVII olimpiade, poiché fino a quel tempo la narra- 
zione dei fatti rilevanti fu tutta alla tradizione poetica 
raccomandala. Il primo storico di cui si abbia notizia e 
Cadmo di M ileto il quale scrisse con metodo ed arte 
una storia della Ionia in quattro libri , e si vuole il pri- 
mo ancora che avesse nelle narrazioni la prosa in vece 
della poesia impiegata. Dopo di lui, per quel che ne di- 
ce Dionigi di Alicamasso, meritano considerazione «- 
qeone di Samo, Deioco di Proconnexo , Eudemo dt 
Paros, Démodé di Pigelo, Corone lampsceno ea altri 
molti, i quali tutti, se si eccettuino i fatti di cui furono 
eglino stessi testimoni, un grande ammasso di favole 
tramandarono. In seguito Arcesilao scrisse una stona, 
dove riferì le genealogie regali, cominciando dai secoli 
anteriori alla guerra troiana, propriamente da Foraneo 
re di Argo, e fu il primo ch’ebbe il coraggio di tenere 
in dispregio le finzioni dei suoi predecessori. Fe rende 
di Lelo, una delle Sporàdi, raccolse molte tradizioni 
relative ad Alene ed ai popoli vicini, componendone una 
storia preziosissima perle notizie che somministra circa 
la fóndazioné di molte città, c la emigrazione di vari 
popoli deHa Grecia. Ma le sue genealogie hanno il di- 
•fcfto di andare spesso a cercare l’origine Ira gli Dpi. 

La storia che fino a questa epoca erasi alla sola Gre- 
cia circoscritta, fu da JEcaleo estesa di dominio avendo 
egli trattato déll’Egitto e di altre sconosciute regioni con 
una esattezza tale di descrizione, phe non poco lustro la 
Geografia né ricevette- Xanto contemporaneo di Ecateo 
riferì con molla fedeltà gli affari di Lidia, ed Ellenico, 
il quale morì A 10 anni A. G. , accuratissimo si mostrò 
nella storia di varie greche nazioni. 11 Siciliano Eveme- 
ro fiorì circa 3oo anni A. G: e compose una Stona 
Sacra ricavata dai monumenti che nei templi esistevano, 
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la quale fu da Ennio tradotta; ma si l’originale che la 
t rari Udizione ci sonò stati dal tempo involati. Diodoro 
sii ulo parla pure con lode di un Jtitioco e di un Cal- 
ila, siracusani, di un Ermea meUmneo, e specialmente 
di Timeo da Taormina che il primo introdusse l’uso 
delle olimpiadi nella storia; come ancora di Filisto 
chiamalo da Cicerone piccolo Tucidide , il quale mori 
verso l’anno 367 A. G., dopo aver composta una Sto- 
ria di Sicilia , e di Dionigi Tiranno diSiracasa. 

I più antichi frammenti di storia che ci son pervenuti 
ad Ecaleo e ad Ellanica vengono attribuiti, di modo 
che se da* Erodoto la prima storia compiuta ci è stata 
tramandala, possiamo francamente asserire clfessa nello 
stato di perfezione abbia giù nella Grecia avuta la cuna. 
Era egli (U Alicarnusso dove nacque verso l’anno 484 A. 
G., e narrando le guerre tra i Persiani ed i Greci, da 
Ciro fino a Serse, segui le vicissitudini degli avveni- 
menti, e fece la più bella pittura dei luoghi, dei costu- 
mi e del carattere dei popoli che menziona. Le antiche 
dinastie degli Egizi, dei Medi, dei Fenici, dei Lidi, e degli 
Scili ci sarebbero allatto ignote senza le sue investigazio- 
ni. A lui è dovuto se apparve la prosa ricca dei più belli 
'ornamenti; il nome delie nove Muse a ciascun libro della 
sua storia imposto è appena sufficiente a far concepire 
l’idea dell'armonia e vaghezza del suo stile; e lVnliisias- 
mo da lui eccitato con la lettura che ne giuochi olim- 
pici ne fece, ben è stalo in avvenire giustificato dalle 
profonde sensazioni che ha sempre ne' suoi lettori pro- 
dotto. ■ 

Tucidide ateniese , giovanetto che appena il terzo 
lustro toccava, fu talmente da quella lettura di Erodoto 
commosso, che non potè ristarsi dal vergare abbondan- 
tissime lagrime, le quali furono semi di tanta gloria per 
lui. Applicatosi dunque anch’egli alla storia <Jcl Pelo- 
ponneso, moslrosri nel medesimo tempo uomo di stalo, 
filosofo e guerriero. I fatti che racconta sono da mi fuo- 
co quasi divino animati, e l improota della verità e della 
imparzialità portano sempre, lì suo stile è costantemente 
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sublime, e possiede in grado eminente il dono di presen- 
tare quadri perfetti con un sol tratto del suo vivacissimo 
pennello. 

Scnofonle anche di Atene scrisse gli Ellenici di sup- 
plemento alla storia di Tucidide, periodo di cinque anni, 
cominciando dalla bavaglia di Arginusa fino a quella 
di Manlinea che chiude il ventesimoseltimo anno della 
guerra del Peloponneso. Ci lasciò pure la vita di Ciro, 

S uella di Agesilao, e la famosa ritirata dei diecimila 
rjeci, oggetto di ammirazione dei più celebri Capitani. 
La grazia e la semplicità formano il distintivo carattere 
del suo stile; le lezioni di morale apprese da Socrate so- 
no con mirabile naturalezza nei suoi racconti stempera- 
te, e la persuasione pare che sulle sue labbra come a 
prediletta stanza esclusivamente risegga ; per le quali 
doli fu meritamente col nome di sJpe attica dai suoi 
contemporanei onoralo. ’ 

Senofonte portò seco nella tomba la gloria degli sto- 
' rici greci, mentre quelli che seguirono al confronto dei 
tre nominati non reggono. Polibio di Megalopoli che 
nacque 200 anni A. G. scrisse una storia universale 
di 4° libri, di cui soli cinque interi ed alcuni frammenti 
sono a noi pervenuti. Egli abbracciò un periodo di 53 
anni, dalla seconda guerra punica alla conquista della 
Macedonia fatta da Paolo Emilio. Le materie sono da lui 
trattate senza ordine, senza metodo e senz'armonia di 
stile; vi si ammira nonpertanto profonda politica, attae- 
camento alla verità, e desiderio di conoscere le cagioni 
degli avvenimenti, in modo che nella sua storia più che 
in qualunque altra l’arte militare e la prudenza civile si 
apprendono. 

Diodoro siculo nato in -drc/yrium, oggi S. Filippo 
«li Argirone, e vivente sotto Augusto, compose 4« libri 
di storia, ma quindici sono alle ingiurie dei secoli sfug- 
gili. Comincia da uo cenno sui tempi favolosi, e segue 
Pintcrvallo che decorre dall’invasione dr Serse fino all an- 
no del mondo 365o. Egli non manca di giudizio,,, ma in 
lui non bisogna cercare nè ordine, nè metodo, uè va- 
ghezza di stile. 
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S/rabone che fiorì verso la fine del secolo precedente 
alla nostra Era, propriamente sotto Augusto, e morì nel- 
l’anno 20 di G. C. viene giustamente col nomò d'illustre 
filosofo e geografo onorato. Egli compose molte opere, 
ma non ci rimangono che soli 17 libri della sua Geo- 
grafia, la quale per esattezza, giudizio ed erudizione, 
la più insigne opera geografica, degli antichi è riputala. 

Dionigi di Alicorno sso che visse nei primi anni della 
nostra Era trattò delle /■» ' litichila romane, e di venti li- 
bri che scrisse, solamente i primi undici sono conosciuti. 
Esattezza di cronologia, critica giudiziosa e fedeltà nei 
racconti sono i pregi che lo fanno ammirare. 

Appiano alessandrino che fiorì nel corso dello stesso 
secolo scrisse la Storia romana, non di seguilo come 
Tito Livio, ma per province, c per nazioni, cronologica- 
mente i fatti di ciascuna ordinando. Ma di questa insi- 
gne opera sol pochi libri ce ne sono pervenuti, ove una 
profonda erudizione campeggia ed un finissimo discer- 
nimento. 

P ausonia fiorì nel secóndo secolo della nostra Era 
Sotto il regno di Antonino il filosofo, ed in dieci libri 
fece la descrizione della Grecia, ove trovasi non sola- 
mente la situazione dei luoghi, ma si dà minutissimo 
conto delle antiehiù e di tutto ciò clic vi è di più curió- 
so, e che può maggiormente la storia antica riguarda- 
re, spe; inhnen'e la geografia di quella nazione. Egli 
eminentemente l’arte di narrare possiede, ma la sua im- 
mensa credulità gli ha fatto consacrare alcune cose che 
tutta l’apparenza di esser false dimostrano. 

Plutarco di Cheronea , sebbene sia il più perfetto scrit- 
tore di Vite, pure distinto posto fra gli storici si merita. ' 
Egli fiorì ai tempi di Morva e Trajano, morì fanno 14.0 
di G. C., e le opere che ci ha lasciato lo proclamano 
insigne filosofo, storico ed oratore, che alla profondità 
delle cognizioni la più intemerata morale unisce ed il 
più lino criterio, in modo che specialmente nel genere, 
biografico lìiuno ha potuto mai sedergli accanto. 

Arriano di Nicomedia nato circa fanno di G. C. 
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1 36 , in uno siile degno del secolo di oro della Grecia 
scrisse la Spedizione di Alessandro , e la Navigazione 
del periplo, ossia intorno al mare Egeo. Una grazia na- 
turale ed una esposizione fedele rendono ammirabile 
questo storico il quale seppe si bene il suo modello, Se- 
nofonte, imitare 

Diogene Inerzia fiori nel secondo secolo, sotto Ales- 
sandro Severo, e ci rimangono di lui, sulla vita degli 
antichi filosofi, molli libri pieni di preziosissime notizie 
e di sensatezza non ordinaria. 

Quel che il tempo ha rispettato della Storia romana 
di Dione Cassio nato in Nicéa l’anno di G. C. 23 o ci fa 
la perdita del resto deplorare, mentre con la precisione 
del suo metodo e la varietà dello stile, facilmente la lun- 
gheria delle sentenze ed i sospetti circa la suA fedeltà si 
obbliano. Pregiatissime poi sono le lacinie di Monsignor 
Flacone napolitano, in cui si è ingegnato di supplire 
alle lacune di detta opera, ciò che ha eseguito con una 
eleganza e con un giudizio ben degno di quell’insigne 
greco scrittore. . , 

Erodiano alessandrino nato verso il 2S0 di G. C. 
scrisse la sua Storia dalla morte di Marco Aurelio fino 
a Massimino, in cui brilla chiarezza, purità, esattezza, 
leggiadria, moralità e profondità di politica; e le ceri- 
monie dell’apoteosi degl’ imperatori romani si appren- 
dono specialmente da lui. 

Gli enunciati storici sono quelli, non vi ha dubbio, 
clic maggior grido di se prèsso alle nazioni antiche e 
moderne menarono, e di cui le opere o intere,, o nella 
massima parte si son conservale. Ma immenso è il nu- 
mero di coloro che a scrivere istorie lodevolmente si 
occuparono, delle quali 0 la sola fama, o i soli titoli, 
b al più qualche frammentò ci è pervenuto. 

Fra i molti, particolar menzione debbesi a Clesia 
contemporanco di Senofonte che scrisse la stona dei 
l’ersi, e degli Assiri in ventitré libri , di cui Fozio 
ci ha conservato qualche brano. L’epoca di Alessandro 
il grande solamente una ben copiosa biblioteca di slo- 
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rici greci basterebbe a comporre, soprattutto di coloro 
che sulle gesta di quel celebre conquistatore versarono. 
Allora fiorirono fcopompo di Chio, ed Eforo di Cli- 
ma nella Eolia; il primo dei quali, al dir d’Isocrate, 
ha bisogno di freno, il secondo di Sprone; Callìstenc 
discepolo di Aristotile che segui Alessandro in Asia . 
e distese un’analoga storia ; Belone che scrisse delle 
stazioni di quella campagna; Archelao autore di un 
itinerario in cui descrisse i luoghi da quel monarca 
trascorsi; Eumede cariadeno, e Diodato eritreo che 
si occuparono di giornali al tempo di Alessandro; del 

a uale Stralli anche descrisse la morte, oltre a sei libri 
i giornali che area composto; Efippo che scrisse della 
sua sepoltura; Marsia pelleo che della sua educazione 
anche tenne proposito; Arislobolo , Clilarco , Clito, A- 
riessimene, Onesieri/o , e Nearco i quali delle cose 
del gran guerriero macedone furono anche scrittori. Al- 
lora TeoJ'rasto discepolo di Aristotile con commentari 
e memorie storiche si distinse; Clearco solense, se- 
condo Ateneo, fu pregiatissimo scrittore di vile; Ari- 
stósscriQ ed Eraclide politico di questo stesso genere 
di scrittura si occuparono con successo, tramandando 
le gesta di uomini illustri; e Filoslralo finalmente nel 
secondo secolo della nostra Era scrisse le vite dei so- 
fisti che mollo importanti per la storia e per la poli- 
tica riescono. 

Passando agli autori di storie letterarie , troviamo 
ebo Filislo il primo. ne scrisse una dell'arte oratoria; 
Fonia discepolo di Aristotile, AtUifonle ramnusio, e 
Demetrio magnesio si occuparono dei poeti-, ed Apol- 
lodoro dei legislatori . e delle sette filosofiche. Eude- 
mo scrisse la storia delle matematiche di cui Proclo ci 
ha conservato un frammento, e Teòf vasto in. tin libro 
quella de \l' aritmetica, in quattro della geometria , ed 
in sei &e\\' astronomia . Callimaco formò una biblioteca 
o tavola cronologica di coloro che in qualunque disci- 
plina si acquistarono rinomanza, e delle opere che scris- 
sero. Gemente alessandrino parla di un’altra opera dei 
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ritrovali di un Filostefano cireneo; di Eraclide pon- 
tico cita Laerzio un opera dei jnlagorici, e dei ritro- 
vati^ la quale deve fra te storie letterarie comprender- 
si; e Svìda parla di un libro di Nicandro alessandri- 
no che tratta dei discepoli di * iristolile . 

Nè solamente sulla storia delle lettere versarono i 
Greci, ma su quella delle arti eziandio. In fatti Pan- 
Jìto, secondo Svida, circa anni A. G. scrisse de- 
gli antichi pittori ; Dicearco circa bo mini dopo di- 
stese la storia dei musicali certami, e hlecnemo quelle 
di tutti gli artefici. 

Un’altra sorta di storia usarono anche i Greci nelle 
descrizioni delle città e delle province , le quali stori- 
che insieme e politiche si erano. Senofonte formò tal 
lavoro sugli Ateniesi, Eforo sui Corinti, Mecnemo sui 
Sicioni, Mirone sui Bcozi e su tutti i Greci. Dinarco 
descrisse i costumi e gl’istituti di lutt’i popoli della Gre- 
cia in un libro intitolato vita della Grecia; Demetrio 
J'alcreo scrisse degli Arconti ; Fonia eresio dei tiran- 
ni di Sicilia e dei magistrali cresi. Scriveansi libri 
di aneddoti c fatti rari, come sembra essere stato quello 
di Teopompo, delle cose maravigliose. In somma non 
vi fu ramo di storia che non fosse stato dai Greci con 
felicità somma coltivato. 

Finalmente F Antiquaria che parlo tanto integrale 
della storia pur forma non fu da’ Greci trascurata, e 
non può dirsi abbastanza quanta diligenza abbiano im- 
piegala nel ricercare e conservare i monumenti dell’an- 
tichità Erodoto vide in Tebe di Iloezia certi ramosi 
treppiedi fregiati di caratteri cadine», vale a dire, della 
più remota venlustà, i quali anche ai tempi di Aristo- 
tile si tenevano. Dionigi di Alicaruasso dice che all’e- 
poca sua esistevano in Dodona ben custoditi alcuni 
vasi di bronzo donali da Enea nel passare da quel- 
l’ isola. l)a Giuslino rilevasi che in Turio si osserva- 
va tuttavia un monumento del fondatore Filotlete; che 
crtnservavansi nel tempio di Apollo Ismeuio le frecce di 
, Ercole da cui l’eccidio di Troia dipese, e clic i Mela- 
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Pontini con somma divozione mostravano nel tempio di 
Minerva gli strumenti eoi quali prctcndcàsi avere Epeo 
loro fondaiore fabbricato il cavallo troiano. Basta legge- 
re Pausania per convincersi coinè non oravi paese in 
Grecia ove non si conservassero con venerazione statue, 
sepolcri, colonne, iscrizioni, pitture ed ogni altra me- 
moria dell’antichità. In tutte le città cospicue vi erano 
degli antiquari dotili t^tjrau (epegetae), ed in Sicilia, 
secondo Tullio, si chiamavano fj.-jc-ray>ryoi ( mystagogi ) 
che Pausania cita sotto il noine di oi vrt rag 
(hi epi lis thavmasin ) soprainlendenti alle meraviglie. 
Nò solo i luoghi pubblici tenevano musei di antichità, 
ma i particolari eziandio. In vero sappiamo che uno 
copiosissimo ne avea Pisistrato, un altro Teofrasto, ed 
un altro ancora più prezioso Platone, come rilevasi dal 
suo testamento riportalo da Laerzio, nel quale ne fa 
special menzione. E giunse a tal segno rarcheomania fra 
i Greci, che Luciano mette in ridicolo Neante figlio di 
Piltaco, il quale ad uno strabbocchevol prezzo acquista- 
va la lira che attribuì vasi ad Orfeo, ed uii altro che 
comprò per 3ooo dramme una lucerna di creta che di- 
cevasi avere appartenuto ad Epiletto. 1 più rinomati scrit- 
tori di storia dai monuménti dell’antichità le loro opere 
cavarono , e prima di essere storici furono antiquari. 
Eraloslene sorpassò tulli nelle cognizioni archeologiche, 
per lo qual merito venne creato Prefetto della Biblioteca 
di Alessandria. Se tutte le opere di Ateneo ci fossero per- 
venute, forse null'allro resterebbe a desiderare intorno 
alle greche antichità. Mai i5 libri dei suoi Difnosojisti 
rispettati dal tempo, quantunque non tutti inferigna suf- 
ficiente idea della sua immensa erudizione suH’antiqua- 
ria ci fanno acquistare. 
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CAPITOLO XIX- 


ARTI LIBERALI, E PRINCIPALMENTE ELOQUENZA . 

La storia della Eloquenza bisogna che sotto il dop- 
pio aspetto si riguardi , della tradizione cioè , e de» 
monumenti. Cominciando da’ tempi eroici, la tradizione 
ci dipinge Orfeo, Lino ed Ànfione come uomini elo- 
quentissimi * e tanto la favola delle selve che dietro al 
suono della lira del primo si trascinavano , quanto 
quella delle pietre che agli armoniosi accordi dell’ ul- 
timo, sole si mossero per costruire le mura di Tebe ; 
non dinotano se non i prodigi della eloquenza di cui 
erano quegli uomini dolati. Omero, mettendo in iscena 
Ulisse e Nestore, dice del primo ch’eran 

Simile a sciolte nevi * delti suoi. 
e del secondo 

... e di sua bocca useieno 
Più che mel dolce di eloquenza i fiumi. ( i ) 

Il primo modello storico’ di un oratore perfetto in 
Pisislralo si ravvisa , il quale unicamente alla sua 
irresistibile facondia fu debitore se al sommo potere 
di Alene pervenne. Conosciutosi dunque dal suo esem- 
pio di quale importanza in una repubblica il dono 
della parola si fosse , cominciò 1’ Eloquenza a stu- 
diarsi come arte , ed i Siciliani furono i primi che al 
foro l’adattassero, giacche dopo la espulsione de’Ti- 
ranni si videro costretti a revindicare giudiziariamente 
le loro proprietà da coloro che se n’ erano impos- 
sessati. 

Prima di questi era la Grecia ingombrata da uno 
stuolo di così detti Rapsodisti e di Sofisti , specie di 
eruditi che della lingua formavano la loro principale 
occupazione, e però come maestri di eloquenza veni- 
vano generalmente tenuti. I primi facevano professione 

( I) Imi lazii nc do' Tasso. 
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di cantare i componimenti de’ poeti e cementarli in 
modo che se ne gustassero le bellezze. E siccome per 
ben riuscire in questo assunto era mestieri che aves- 
sero nella mente e nella lingua pronto un assortimento 
di concetti è d’ immagini alte ad insinuarsi negli animi 
altrui, così divennero eglino i soli clic reputati fossero 
capaci di dar lezioni di eloquenza. Fra tutt’i Rapso- 
disti , celebri si resero Melr odoro lampsaceno, Ste- 
simbrolo tasto, e Glaucone , i quali ad una stermi- 
nata erudizione una profonda filosofia congiunsero. 

Più nobile assai fu la origine de’ Sofisti che a prin- 
cipio -professavano la sapienza, ossia la scienza politica 
e del governo. Solone fu il primo Ateniese che il 
nome di sofista si meritasse , e fu perciò al supremo' 
potere di Atene inalzato. In seguito i sofisti confusero 
ta sapienza coll’ arte del litigio , la loro scienza agli 
affari giudiziali fu limitata, e. le lezioni di eloquenza 
.che insegnarono consistettero nel ritrovare i cavilli più 
inestricabili con cui avviluppare la verità ; cosa che 
avvilì la laro professione in modo che Damone maestro 
di Pericle facevasi chiamare musico, perchè aveva ver- 
gogna di annunziarsi come sofista ch'era la sua ef- 
fettiva professione. 

Lo spazio decorso dalla guerra del Peloponneso alla 
morie di Alessandro il grande fissa l'epoca della glo- 
ria della greca eloquenza, mentre fiorirono Gorgia, 
Lisia, Antifonte, Isocrate, Andocide, Prodico, Tera- 
mane , Alcibiade , Demostene , Eschinc , Iperide , Li- 
curgo , Pericle , Demade , e poco dopo i sofisti Dione 
Crisostomo, Elio Aristide e Temistio. Di tutti questi 
terreni successivamente parola , omettendo soltanto co- 
loro che non han lascialo almeno qualche frammento 
scritto, affinchè ognuno su di autentici documenti (on- 
dare il suo giudizio potesse, senza esser costretto a 
giurare sulle parole altrui. 

Gorgia „ siracusano , venuto in Atene come amba- 
sciatore della sua patria, seppe talmente con la sua 
facondia interessare gli Ateniesi, che dopo di avere 


Digitized by Google 



18 * 


ottenuto quanto desiderava, fu invitalo a dettar ivi 
lezioni di elogueoza, ciò ch'egli con successo praticò; 
ed applicandosi contemporaneamente alla difesa di cau- 
se innanzi all’Areopago, faceva si che il luogo fosse 
angusto alla immensa calca di cittadini .che per ascol- 
tar!^ accorreva. 

Lisia discepolo di Gorgia si tenne per lo più elo- 
quente de’ suoi tempi , e modello di perfetto oratore 
fu da Cicerone riputalo. Di lui abbiamo i primi mo- 
numenti di eloquenza, ove grazia, evidenza, purità 
e semplicità si ammirano. Di 234- discorsi che fece , 
soli 3| sono rimasti; e la sua arringa per X uccisio- 
ne dell’ aduli ero viene da Cesarotti il canone di Po- 
lielelo chiamata, per la perfezione delle regole di arte 
che vi si ravvisa. 

Ani (fonie ramnusio vien da Tucidide il primo o- 
ratore de’ suoi tempi stimato, dicendo essere chiamato 
il Nestore a cagipne della sua facoltà persuasiva ; e 
che, accusalo di tradimento, con una eloquenza fino 
allora sconosciuta si fosse difeso. Ma le arringhe che 
sotto il suo nome ci son pervenute, a questa opinio- 
ne di Tucidide non corrispondono, onde parto di qual- 
che sofista posteriore piuttosto si credono. 

Andocide , annoverato fra i. dieci oratori celebri di 
Atene , ci ha quattro arringhe lasciato , per esattezza 
e purità di stile assai commendevoii. 

I sacrale ateniese , di cui non si può dire , se fu 
maggiore il merito neH’iusegnare precetti di eloquen- 
za o nello scrivere arringhe, si vuole nato nel primo 
anno della LXXX.VI olimpiade. Cicerone paragonala 
sua scuola al cavallo di Troia , come quella da cui 
uscì uno stuolo, immenso di eroi letterari. Le sue pro- 
duzioni un nuovo genere di eloquenza fan sentire , 
misto di filosofica sensatezza. Egli fu che creò il nu- 
mero oratorio, sentì la vera armonia della prosa, a 
novella dignità e magnificenza elevandola, e spargen- 
dola di fiori sì belli e durevoli che al presente non 
sono attillo appassiti, e si possono cogliere ancora. 
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Le sue opero si riducono a discorsi morali , elogi , 
arringhe politiche e forensi , i cui soggetti la Grecia 
e F umanità interessavano* Cesarotti ne dà questo giu- 
dizio. i In lui dice , si trova più compostezza che agi- 
j lità, più sentenza che sentimento, più leggiadria 
> che grazia, più di splendore che di calore, più di 
e aggi uslatozza che di gravità , più di maestà che di 
forza, j Si hanno di questo insigne oratore 3; orazio- 
ni, ma quella per la pace è il più bel monumento che 
ci abbia l’antichità lasciato. 

Licurgo discepolo d’ Isocrate si occupò a scrivere 
arringhe la maggior parte criminali, di cui non ne 
rimane che una sola intera, e pochi frammenti di 
altra, Ove si ammira lina veemente facondia, un’ar- 
monia degna della souola d’ Isocrate, il lavoro di un 
sofista , ed uno stile acerbo e violento che pare avesse 1 
nel fiele i suoi colori stemperati. 

' Iseo discepolo di Lisia e contemporàneo d’Isocrale 
vanta la gloria di essere stato maestro di Demostene, 
cui servi di modello in quella maschia e nerboruta 
eloquenza che lo distinse. Egli discute mirabilmente 
un punto legale , ha belle risorse contro gli assalti 
dell’ avversario, ed ò fornito di perspicacia ed acume. 
Seppe cosi bene imitare Lisia ,• che le arringhe di en- 
trambi spesso eonfondonsi, quante volte non si ponga 
mente ad un certo studio protratto che non può sfug- 
gire all’occhio dell’arte nell’ esaminarsi le arringhe 
d’Iseo, delle quali sole dieci sono superstiti. 

Demostene deve riguardarsi còme il punto di cul- 
minazione della greca eloquenza, la quale verso la 
sua decadenza inchinò al tramontar di quell’ astro lu- 
minoso dogli oratori , la cui voce fu ai tanta forza 
dotata, da lottare contro alla perversità de’ tempi , e 
capace sola di sostenere la cadente libertà della sua 
patria. Sembra clic la natura e l’arte abbiano gareg- 
giato per formare in lui un modello di oratore vera- 
mente perfetto La sua eloquenza si distingue per un 
vigore cui c vano resistere, la grandezza -de’ soggetti 
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da lui trattali acquista novella maestà .nella sua bocca, 
il pensiero che maneggia mai con vani ornamenti up- 
prcsentasi, e la commozione degli animi da lui eoa 
tal veemenza si opera, che la debolezza della com- 
passione disdegna. Egli , portalo al terribile da un 
temperamento bilioso e malinconico c da una viva 
immaginazione, nella sua eloquenza l’ impronta del 
proprio carattere trasfonde. Le sue Filippiche , così 
dette da Filippo il Macedone che n’è lo scopo, tali 
fulmini scagliano, che tutto distrutto ed abbattuto da 
essi rimane. 

Demoslene ed Isocrate furono i più grandi ora- 
tori del secolo ; l'immaginazione del primo è più fo- 
cosa, quella del secondo più aggradevole; l’uno pres- 
sante, impetuoso vuol soggiogare imperiosamente, l’al- 
tro dolce, elegante, numeroso cerca di guadagnare gli 
animi per via del diletto ; quello piace perchè persua- 
de, questo persuade perchè piace. 

E schine con lo splendore che nella eloquenza ne- 
quislossi fece la oscurità de’suoi natali obbl lare, men- 
tre a tale altezza si condusse , che degno rivale di 
Demostene fu riputalo. La sua orazione per la coro- 
na, in contraddizione di quest'ultimo recitala, inquan- 
to a condotta retlorioa ed arte di raziocinare , tiene 
il primo luogo fra quante ce ne sicno pervenute. Ab- 
biamo di lui tre arringhe c nove lettere , alle prime 
delle quali fu dato il nome delle Grazie, alle seconde 
. quello delle Muse. Scelta giudiziosa, felicità di espres- 
sione , robustezza di stile formano i pregi de’ suoi la- 
vori oratori. 

Focione tutta la robustezza della eloquenza di De- 
mostene possedeva, c sebbene la immaginativa di co- 
stui avesse maggior vivacità, pure con una forza di 
raziocinio contro cui era vana ogni difesa lo supera- 
va. Demoslene lo chiamava la scure delle sue intra- 
prese ed al solo apparire di Focione che per contrad- 
dire i progetti suoi presentavasi al popolo , egli ,era 
sicuro della propria disfalla , mentre le arringhe di 
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Focione niènte avevano di seducente, niente d’ideale, 
ma tutto era maschio, tulio realtà, tutto conforme al- 
l’austerità degl’irreprensibiji suoi costumi. Disgraziata- 
mente di lui non ci resta che la semplice fama , la 
quale il più imponente oratore, il più onesto cittadi- 
no, il più sincero patriotta de’suoi tempi lo annunzia. 

Demade chiamato da’contemporanei figlio dell’elo- 
quenza fiori a questa medesima epoca. Un’ arringa 
intitolata del decennio che sotto il suo nome ci è 
giunta, se alla grande opinione che di lui ci trasmet- 
te la storia non corrisponde, merita non portanto luo- 
go fra le più distinte produzioni. . - • 

Iperide contemporaneo di Demostene, a parer di 
Longino , aveva tutte le qualità necessarie ad un gran- 
de oratore, e se lo pospone a quello per la ferrea tem- 
pra dello stile, nel numero de’ pregi oratori lo preferi- 
sce. Egli scrisse circa fio arringhe, ma una sòia di esse 
in difesa di un certo Aristogilone è a noi pervenuta, 
della cui autenticità pure si dubita. E certo solo che in 
essa campeggia un irresistibile fuocò di espressione. 
Mori per ordine di Àntipatro , come uno de’ dieci gran- 
di oratori di quel tempo/-, ed il Elenio della Grecia che si- 
mile ad una fiamma presso ad estinguersi , aveva in un 
sol punto ristretti i suoi sforzi , raccolse in una stessa 
epoca i luminari della eloquenza, li mirò brillare, e 
sparì. 

Piatone merita un postò distinto non solo fra i primi 
filosofi del mondo, ma fra i più grandi oratori eziandio. 
Egli avvolgendo i precetti di Socrate fra le più seducenti 
bellezze della eloqueuza , seppe renderli più interessanti; 
e se gli fu dato il nome di alvino, ciò non fu tanto per 
la elevatezza delle materie da lui trattate , quanto per 
lo linguaggio dalle più tenere cure delle Grazie forma- 
to. L’Apologià di Socrate è lai monumento di eloquenza, 
che solo basta a caratterizzare il suo autore per lo più 
sublime oratore che abbia esistito. 

Avendo il secolo di Demostene col suo spirare posto 
fine alla carriera de’ veri osalori, se ne videro sorgere 
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in seguito alcuni ohe, senza uno scopo reale, in orato- 
rie composizioni si esercitavano, sopra una verità di 
soggetti per lo più morali, destando la universale ammi- 
razione , perchè sapevano di. cose ideali interessarsi , 
come se realmente esistessero. 

Alla testa della sùdetta classe vedcsi Dione Criso- 
stomo di Prusa che fioriva sotto Traiano. Egli vien da 
Filostralo chiamato il corno di Amallea per la ricchezza 
della sua facondia e l’attitudine ad ogni sorta di argo- 
menti; motivo per cui meritò il nome di Crisostomo. Pas- 
sò per lo più celebre oratore de’ suoi tempi ; il suo stile 
abbonda di figure ed espressioni proporzionate a’sogget- 
ti, la sua eloquenza è semplice e grave, e le sue inimita- 
bili orazioni politiche hanno un merito originale ed uni- 
co fra gli antichi e rarissimo in ogni tempo. 

Elio Aristide nato in Olimpena l’anno di G. C. 129 
lasciò molti monumenti della sua facondia, declamazio- 
ni, elogi di Dei, di uomini, di città, orazioni; c discor- 
si di vario genere. In essi ammirasi vastità straordina- 
ria e, per così dire, ridondanza d’ingegno, sagacità sin- 
golare nelle argomentazioni, ricchezze d’immagini, pie- 
ghevolezza di stile, floridezza pittoresca nelle descrizio- 
ni amene, patetico ne’ soggetti compassionevoli, pompd 
ne’ magnifici , dignità e forza ne’ ragionati e ne’ grandi. 
La troppa ricercatezza soltanto spesso lo raffredda, e per 
la smania di piacer troppo, cessa di piacere ; mentre, 
sebbene tulli gli elementi del bello conoscesse, non sem- 
pre l’arte di usarli con proporzione possedeva. 

Temistio fiorì tra l’impero di Costantino e quello di 
Areadio, spazio che gli ultimi respiri della greca elo- 
quenza comprende, Egli oscurò tutti gli oratori del suo 
tempo, e co’suoi scritti si mostra giudizioso nella eco- 
nomia del discorso, aggiustato nelle sentenze, vivace ed 
elegante ueH’espressioiie. Coglie inoltre sagacemente le 
circostanze c nè sa usare, con accortezza s’ insinua, lu- 
singa con maestria, ed accoppia la gravità alla pompa 
e la elevatezza alla grazia. Se non lussureggia come 
Aristide non e tanto sobrio quanto il semplice Dione , e 
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sposso usa un colorito poetico non sempre opportuno* 
Cesarotti lo chiama il più virtuoso degli adulatori, il 
più filosofo tra gli oratori , il più oratore fra i sofisti. 

Alessandro , dice Seneca , tolse ad ogni città della 
Grecia quel che di meglio si aveva, la libertà a’ La- 
cedemoni , l’ eloquenza agli Ateniesi. ( Quod cuique 
optimum est eripuii Alexander. Lacedcmona ser- 
vire jabel, Athenas tacere ). In fatti dopo la morte 
di quel conquistatore, avendo gli Ateniesi perduta la 
loro influenza nel governo già dagli stranieri occu- 
pato , perdettero 1’ abito di forbire i loro discorsi , 
p.rchò non avevano più occasioni di eccitare l’ entu- 
siasmo de’ cittadini , e però fli esercitare la loro elo* 

3 uonza. Con la dominazione straniera un gran numero 
r forestieri ancora s’introdusse, i quali prima i co- 
stumi , poscia la lingua corruppero ; e di necessaria 
conseguenza il corrompimento della eloquenza ne ven- 
ne che tanto a quella è congiunta. Al che aggiugner 
si deve la nascita delle due sette stoica ed epicurea 
in quei tempi medesimi avvenuta, le quali presero un 
assoluto dominio nella Grecia. La prima di esse fecesi 
un pregio di trascurar l'arte del dire, la seconda ro- 
tonclamentc la maledisse. 

Ma dopo di aver parlato della eloquenza politica e 
forense , non deve omettersi far menzione della dida- 
scalica , della dia/or/islica , e della epistolare. I primi 
scritti prosaici de’Greci alla didascalica risguardano, 
perchè Ferecide che fu il primo a scuotere il giogo 
del metro ed applicarsi alla prosa , filosofici argomenti 
ne’ suoi saggi trattava.. I Pitagorici poscia le dettero 
quella elevatezza di cui ne’ suoi primi vagiti mancava, 
e Democrito la fece di mollo progredire , ma di tutti 
costoro neanche frammenti ci restano. A Senofonte 
ed a Platone bisogna ricorrere per avere i primi esem- 
plari di questo genere di scrittura, l’uno de quali n’ò 
chiamato l 'Isocrate, il Demostene l’altro. Ai quali fa 
d’uopo nggiugnere Aristotele , a’ cui didascalici scritti 
tanto debba lo scibile umano. Zenone poi si vuole crea- 
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(ore della eloquenza dialogislica , la quale fu poi con 
singoiar cura coltivala da Socrate e suoi discepoli , 
fra cui si distinsero Eschine ed i menzionati Platone 
e Senofonte Superiore a tutti nonpertanto fu ne tem- 
pi posteriori il venustissimo Luciano , che co’ suoi Dia- 
loghi de' morti nel primo secolo dell’ E. C. introdusse 
un genere di eloquenza comica fino allora sconosciuta, 
e tanto più ammirabile in quanto che all’ epoca in cui 
scrisse la massima corruzione del buon gusto regnava. 
Nella eloquenza epistolare poi , senza tener conto delle 
lettere che vanno sotto il nome di Falaride e di Te- 
mistocle > nò di quelle riportate da Diogene laerzio 
attribuite a Solone , a Taleto ed a F erccide , della 
cui autenticità giustamente si dubita,- quelle che sono 
superstiti d’ Isocrate, di Platone , di Demostene e di 
Eschine bastano a fornire modelli di stile epistolare 
assai perfetto sotto qualunque rapporto si vogliano 
considerare. 

Passando a far qualche cenno poi della Rciiorica 
tècnica, dopo che 1 Siciliani Tisia e Cornee dettero 
il primo- esempio d’ insegnarne i precetti con gli scritti 
c con la pratica, una. immensa quantità di Greci pre- 
sero ad imitarli, allettati dalle ricchezze c dagli onori 
poco men che divini riscossi da 'sofisti. Chi desiderasse 
aver contezza delle loro opere potrà consultare la rac- 
colta fattane da Aldo Manuzio e da Galeo, Ma nessun 
lavoro può approssimarsi alla Rettorica di Aristotele, 
eh’ è l’opera dello ingegno, del gusto, della filosofia 
e della eloquenza. Ne dissimile sembra di essere stala 
la sua Poetica, come appare da’ frammenti che n’e- 
sistono. Basta dire che queste due produzioni sono state 
e sono tuttavia il codice del buon gusto della poesia 
. e della eloquenza. Un distinto merito hun pure l’aureo 
libretto Della Elocuzione di Demetrio falce eo ; le os- 
servnzioni , i precetti e i giudizi si giusti ed istruttivi 
di Dionigi di Alicarnasso-, i libri rellorici di Ermoge- 
ne ; ed il sorprendente trattato del sublime di Longino ; 
le quali opere tutte, specialmente quelle di Dionigi e 
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di Longino hanno formato molti eloquenti dicitori , e 
bacano esse sole a render utile e rispettabile a tutta 
la posterità la greca rctlorica. 

CAPITOLO XX. f 

GRAMMATICA. 

Dopo di aver parlato della Eloquenza c della Ret-, 
lorica incompiuto resterebbe un trattalo sull’ arte del 
dire , senza far parola della Grammatica clic parte 
tanto ossenziale ne forma. Stimiamo però utile spen- 
der poche parole su lai proposito. 

I Greci furono i primi che, occupandosi a studiare 
attentamente l'indole del proprio linguaggio , a regole 
certe e costanti lo sommeltessero.Dopo lauti saggi gram- 
maticali da molli valenti uomini .tentati, comparve De- 
mocrito che nelle disquisizione sui verbi, sui nomi e 
sui dialetti chiamò in soccorso la filosofia con quello 
acume di cui era si copiosamente dotato; nel che ven- 
ne da Platone imitato il quale ne’ suoi dialoghi nort 
i sdegnò di scendere a grammaticali ricerche. Ma nes- 
suno in questa materia merita in alcun conto star vi- 
cino ad Aristotile che con tanti c si svariali scritti ha 
immensamente illustrato il greco idioma , in modo che 
meritamente Dione Crisostomo lo chiama padre della 
vera critica e della Grammatica. Molli seguirono il 
suo esempio nel dedicarsi a tale studio , e fra essi 
Tcofraslo e Teodette altamente si distinsero; ma i 
progressi della Grammatica in Alessandria furono al 
più sublime grado portati sotto T imperò de’ Telomeì. 
Allora fiorì Aristofane bizantino celebre correttore dei 
poemi di Omero , maestro di Aristarco principe dei 
critici , ed autore di circa 800 scritti di Grammatica 
da cui generalmente le leggi della greca dizione si 
ricavavano. Ne’ medesimi studi quaranta suoi discepoli 
a gran rinomanza innalzaronsi ed il nome di Aristarco 
pieno di somma venerazione fu alla posterità Iraman- 

i I 
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dato. Cralcte suo contemporaneo introdusse il gusto 
della Grammatica in Roma, e Apollodoro , lo storico, 
Prefetto della Biblioteca di Pergamo, fu ivi fondatore 
di ima celebre Accademia di Grammatica. 

Riguardandosi poi soltanto la Grammatistica, ossia 
farle di leggere e scrivere, troviamo che Apollonio 
Discoli compose cinque libri degli accenti , e parec- 
chi allrj. de' tuoni, delle lettere, e della ortografia; e 
Nicànore sci pure ne scrisse circa la interpunzione di 
Omero, e di Callimaco. Democrito , Platone, Lambro , 
Ileo , e mille altri si occuparono con lode intorno a 
tali stadi, ma ad Aristotele debbesi l’onore del primo 
sistema grammaticale, riducendo a tre le parti della 
orazione portate quindi dagli stoici a quattro e cinque, 
c da altri ad otto. Il più antico lavoro di qucslo ge- 
nere che siaci pervenuto a Dionigi trace appartiene , 
c come la più perfetta Grammalica degli antichi vien 
riputata , non ostante che solamente a definizioni si 
riducesse, e a divisioni de' nomi, de’ verbi e delle al- 
tre parti della orazione. Dopo costui il più antico gram- 
matico di cui gli scritti sono in parte conservali è Tri- 
fone che visse a circa l’epoca di Augusto. La sin- 
tassi di Ammonio alessandrino, il manuale di Efc- 
elione , ed altre simili opere ancora esistenti che lun- 
go sarebbe il nominare soltanto , sono monumenti che 
onorano troppo i loro untori. E per far conoscere fi- 
nalmente quale sia stato l’impegno de’ Greci nello stu- 
dio delle cose grammaticali , basta riscontrare le opere 
fino a noi pervenute , le quali sono state. da Aldo Manu- 
zio in due tomi raccolte, cui due altri ne vennero in 
seguito aggiunti. 
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CAPITOLO XXt> 

, , < ‘ * * 

poesia. 

Naia la poesia nell’eccesso della gioia, fu nel suo co- 
iuinciamcnto dagli uoniini adoperata per esternare ai 
Sommo Creatore la loro riconoseenEa. Ristretta dunque 
alla semplice ispirazione > contemporanea origine alla 
musica si ebbe* e siccome gran dilello arrecò con la 
sua dolce armonia* pensossi di farla eziandio alla uti- 
lità servire. Infatti, a tempi in cui non crasi ancor tra* 

Vaia la scrittura, sola capace a trasmettere la memo- 
ria delle cose alla posterità, fu a questo fine, prescelta 
la poesia, come quella che più adatta stimossi ad im- 
primere ed a conservare le idee. Orfeo, Museo, e Lino 
che dai (Ireci si pretendono inventori della poesia , al- 
tro che legislatori non furono i quali meritarono il no- 
me di poeti e di musici, solo perchè trovarono la ma- 
ltiera come fare apprendere i sociali doveri, avvolgen- 
done i precetti fra le bellezze della poesia. Questo fu 
pure il motivo clic lece per lungo tempo mantenere il 
costume di scrivere in verso le storie c le leggi, e ri- 
durle a piacevoli cantilene, affinché tutti fossero, a por- 
tata di appararle senza provarne rincrescimento. A poco 
fi poco la poesia divenne un’arte da servire mirabil- 
mente all’utile insieme ed al diletto. 

Or nostro intendimento tion essendo quello di rfri- 
tracciare la origine della poesia , ma unicamente (li far » 

conoscere le opere ed i nomi di colóro che in quest’arte 
divina si dislinSCro> diremo che l’eruditissimo Fabrizio 
conta sino a 70 poeti artliomericL E per cominciare 
dall’epopea* teneVasi per certo che un Órféo e un Mu* 
geo avessero con successo idlorlata l’epica trombiti Ma 
i poemi sotto il loro nome conosciuti sembra che ftd 
individui posteriori ad Omero si appartenessero * poh . 
cbè Svida dimostra che l’ Orfeo autore del poCirià pii 
argonaulici era contemporaneo di Pisistrato* dori tifi 
anzi avea stretta familiarità. Dioniai alicarnàsitèd ah 
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tribuiscc ad un Urtino la prima epopea intorno al Pal- 
ladio, e credevasi clic un Aristco proconnesio un’nllra 
ne avesse composta sulla guerra degli Arima spi, po- 
poli della Scizia. Ma di tutti questi autori nessuna au- 
tenticità si adduce. Ben diversamente può parlarsi di 
un Automede che, secondo Eustazio, ai tempi troiani 
cantò la guerra di Anfitrione coi Tcleboi , e la lite 
del Cilerone e deir Elicona ; di un Eumolpo figlio 
di Musco e discepolo di Orfeo , annoverato da Svida 
fra gli autori di epopee antiomeriche; di un Melisan- 
dro milesio cantore della guerra dei Lapiti e de'Cen- 
iauri. Lo stesso Svida parla pure di un Cileno inventore 
dei versi eroici; di un Creojilo maestro di Omero, men- 
zionato da Strabono , che descrisse la rovina di Eolia; 
di Palamede che fu non solo celebre guerriero, ma in- 
signe poeta eziandio, il quale in caratteri dorici da lui 
medesimo inventati scrisse gli avvenimenti della guerra 
troiana, i cui poemi si vogliono da Omero per invidia 
distrutti; e di Corinno autore di una piccola itiade 
scritta durante l'assedio, da cui anche si vuole avere 
Omero tratto l’argomento dei suoi canti. Da Ebano poi 
abbiamo che un Siagrio fosse stalo il primo cantore 
della guerra di Troia , e che la Iliade di Darete 
Jrigio, di cui lo stesso Omero faceva gran conto, eon- 
servavnsi ancora all’epoca sua. Tzeze assicura che il 
medesimo argomento venne trattato da un Sisifo, c 
da Ditti cretese-, come ancora, secondo Plutarco da 
un De.modoco di Cordi a, il (piale cantò pure le nozze 
di Falcano c Venere-, e da Fenicio itavense che pre- 
cisamente occupossi del ritorno dei guerrieri da Troia. 
Finalmente da Tolomeo Efeslione, secondo Fozio, ab- 
biamo di Eleva figlia di Museo ateniese anche descrisse 
là guerra di Troia; e che lo stesso tema venne trat- 
tato da una Fantasia di Menfi la quale dippiù cantò 
i viaggi di Ulisse. Questi due poemi si pretendono 
acquislali da Omero e nei suoi canti trasfusi giusta la 
opinione di molli, fra cui anch’Eustazio si conta. Ma 
sia qualunque il merito degli antiomerici poeti , sia 
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qualunque la idea che il cantore di Achille aVòcse po- 
tuto ricevere per la formazione de*. suoi divini poemi, 
nessuno ha saputo negare a questo prediletto figlio 
delle Muse Timpronta di un ingegno creatore, che do- 
po aver formato l’incantQ dei contemporanei, in modo 
che fu inesausta sorgente di ricchezze per coloro che 
nessim’altra professione facevano se non quella unica-, 
mente di cantare i suoi versi, è stato riguardato co- 
me portento dai secoli avvenire , ed i suoi componi- 
menti sono ancora con trasporto indicibile gustati o 
venerati come norma di perfezione. Noi non crediamo 
esservi alcuno tanto stolto che ad un plagio voglia tali 
effetti attribuire piuttosto che ad un ingegno sovrano; 
e pensiamo non dover formare poco peso il riflettere 
che lutt’i generi di poesia in Grecia una schièra im- 
mensa di cultori si ebbero; per la sola epopea non si 
vede questo stesso avverato. E se si eccettua Apollo- 
nio , autore degli argonautici ai tempi dei Tolomci , 
che solo merita di esser letto, nessun altro in tanti se- 
coli osò dar fiato all’ epica tromba. Tanto fu grande 
lo scoramento cagionato dai canti di Ornerò giustamente 
col titolo di divini onorati (i). È vero che taluno ha 
voluto chiamare epo|)ea lo scudo erculeo di Esiodo 
a screo , da chi stimato contemporanco, da chi ante- 
riore ad Omero; ma è certo che nè fra gli epici, nè 
fra i didascalici può quel componimento conveniente 
luogo tenere. Si «ice clic Omero avesse anche cantata 
la guerra di Tebe, e si sa clic vaghissimamente nel 

(Il Essendo però se non impossibile del .tulio, almeno diffi- 
cilissimo che una niente sola concepisca e conduca due tanghi 
poemi di quella fatta; non potendo 1 Odissea considerarsi come 
iattura di un vecchio, tal n' è il vigore e l’ immaginoso d'alcune 
parti; tendendo l'Iliade c l’Odissea a due fini distintissimi c ben 
pronunziati, segnando due ère olfatto diverse di civiltà, sicché 
nella seconda si trovano non solo voci e modi , ma costumi dif- 
fereuli, c una lult'altra mitologia, inclino a credere che sieno 
opera di due diversi autori, grandi entrambi, ma in genere assai 

diverso. Canili. St. Un . Tom. a: Par, a. 
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genere comico ed eroi-comico dilctlossi di scrivere. Fio- 
riva egli circa 900 anni A. G., e le città di Smirne, 
Rodi, Colofone, Salammo, Argo cd Alche ancora l’o- 
nore di avergli data la colla si disputano. 

Passando ai poemi didascalici sappiamo che il men- 
zionato E siodo tene\asi autore di un ' agronomia gran- 
de, e di un giro della terra, ma queste opere non 
pi sono pervenute. Abbiamo soltanto le due intitolate 
Qicjcviz. ( Theogonia), cioè la generazione degli Dei, 
ed E xou ijpipcu ( Erga eae hemerae ) i lavori e 
le giornale , le quali meritamente il titolo di padre 
della poesia didascalica gli fan godere. In essa poscia 
si acquistaron fama Tcognide, Empedocle agrigen- 
tino che scrisse un bel poema sulla natura , e su i 
principi delle cose , di cui abbiamo qualche fram- 
mento ; un Arato di Ciiicia autore di un poema sui 
fenomeni , che sebbene manchi di ostro, è nondimeno 
'mollo ben verseggiato ; un Nicandro che scrisse due 
libri, l’uno intitolalo Qpicxxa ( T/iriaca ) de' veleni delle 
bestie , l’altro AX^/ya/spaxa ( Alexipharmaca), de ri- 
medi contro agli altri veleni che si jyrendono per 
bocca-, un Dionigi di Crax, a’ tempi di Augusto* au- 
tore ili una descrizione della /erra, ed un Oppiano 
che nel principio del terzo secolo trattò della caccia 
e della pesca in due poemi. 

La poesia drammatica poi c tutta df greca creazione, 
e fu cosi della da hp*ta (drao ), fare, perche presenta 
una azione, e non Ja riferisce storicamente come l’e- 
popea. La tragedia infatti nacque nelle feste di Bacco, 
dove nel consumarsi il sacrifizio di un becco , rpzycs 
( tragos ), solevasi cantare un inno diviso in tre parti; 
e dal chiamarsi questo rpaycu wòy (t ragù ode), canto 
del becco , venne il nume di tragedia. Svida , Ero- 
dolo cd Aristotile parlano di un Ariane inventore di 
un mudo tragico, il quale formò un coro che cantava 
il diLirambo< Epigonide fu il primo che da questa 
usanza si discostasse , componendo versi di altro ar- 
gomento, cd Ateneo cita di lui alcune tragedie. In 
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appresso Te spi d' Icaro alla line di ogni parte (lei- 
ri uno. per interrompere In monotonia, introdusse un 
personaggio che faceva il racconto di qualche fatto 
interessante. Questo personaggio si tingeva il viso con 
feccia di vino per imitare i satiri , ciò clic dette ori- 
gine alla maschera escogitata da Cherilo contempo- 
ranco di esso Tespi. E schilo attico fu quello che creò 
un secondo attore , dando in tal guisa origine al dia- 
logo fornito di un’azione in cui ravvistasi esposizione, 
nodo, e scioglimento; diede a’ suoi attori caratteri di 
qualche verisimiglianza , e fece clic il coro da prin- 
cipale accessorio divenisse. Frinìco poi introducen- 
do la parte di donna, di maggior vaghezza ed inte- 
resse accrebbe la tragedia , lauto vero che nella rap- 
presentazione fatta della sua presa di Milelo , cavò 
abbondantissime lagrime da tutto l’uditorio. Ma So- 
focle di Coione , ed Euripide di Salammo portaro- 
no al più allo grado la tragedia. Il primo è filosofo 
e patetico ; il secondo è uomo di Stato e sublime ; 
quegli scrisse 12 r tragedie e ne rimangono sette; que- 
sti ne compose 5 o, ma 19 ne. abbiamo. Fra ì poeti 
tràgici vennero annoverali un Pralina detto da avida 
primo scrittore satirico; un Apollo fané , un Cefiso- 
doro, un Filocle vincitore di Sofocle r n n Nicomaco 
ed un Teognile , l’uno vincitore, l’altro rivale di Eu- 
ripide ; il tiranno Dionigi il filosofo Platone , e il re- 
tore Isocrate. Inoltre Agatone che uni al coro i versi 
intercalari , e fu il primo che nelle tragedie il genere 
cromatico introducesse Aristarco tegeaie che non po- 
tendo far le tragedie migliori le fece più lunghe ; Anas- 
sandride che v’introdusse gli amori; Caccino che per 
voler troppo raffinare divenne oscuro, e molti altri. 

Poiché il Mar gite di Omero ebbe data la prima 
idea della commedia (1), ricevette essa da Susario- 

(I) « nome di commedia viene da xsus (come), villaggio, 
c (ode), canto, perehè dapprincipio le commedie in detti 
luoghi si Icneano. Ami è fama che i primi commedianti vii- 


Digitized by Google 


198 

ne la prima forma , fa da Eupoli nobilitala , e da 
Aristofane condotta a perfezione. Ma il metodo te- 
nuto da costoro di esporre sulla scena co’ propri nomi 
la quasi perfetta copia de’ personaggi viventi che met- 
tere si volevano in ridicolo , essendo stato dalle leggi 
riprovato, fece abolire la vecchia commedia. Allora 
si dette luogo alla media , di cui Platone , diverso dal 
filosofo , fu il padre , ed in essa , lasciato il nome 
delle persone, si cercò solamente imitarne al vivo il 
carattere. Ma neppure ciò fu tollerato, per cui fu me- 
stieri alle regole della decenza ridurla, con che la 
nuova commedia , si ebbe , creala da Menandro il 
quale per naturalezza , varietà di stile, e squisitezza di 
gusto non ha chi lo superi. Srittori d di' antica comme- 
dia furono pure Epicarmo, Cr alino, Cr ale, Ferecralc, 
ed Amipsìa ; Difdo , Filemone , Filippide , Posi- 
dippo, Apollodoro ed altri si distinsero nella nuova. 

Non è fuor di proposito far osservare che la decla- 
mazione de’ Greci aveva le sue note come la musica, 
ma scevra di passaggi , di cadenze e degli altri ca- 
ratteri del canto musicale, di modo che potrebbe al- 
quanto alla francese declamazione paragonarsi. La ma- 
schera comica poi consisteva in una testa intera coi 
rispettivi capelli, fornita di una gran bocca talmente 
costrutta che ingrossava molto il tuono della voce, ciò 
clic da’ Romani le fece dare il nome di persona, da 
personando. L’attore che doveva esprimere diverso 
passioni prendeva una maschera che in profilo rap- 
presentasse duo affetti, p, e. da una parte l'amore, 
dall’altra Io sdegno j o secondo doveva ei mostrarsene 
agitato presentava agli spettatori il profilo corrispon- 
dente alla passione, (i) Basso era il calzare della com * 

lici si fossero i quali , disgustati co* loro padroni , montavano 
su carri ta pezzati di fronde, e andavano la notte sotto alla fi- 
nestra di quatti a cantare i più vili improperi- 

(I) Molili Comedi» le Nuli di Aristofane, comparivano in ari» 
lo nuvole iu forma di donna con maschere da* nasi enormissimi, 
e Rilasso somigliatili a bioccoli di latta- — Canta. Si. Un. 
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media , per indicare la semplicità del suo stile ; come 
alla era il coturno della tragedia, affinchè la statura 
deH'atlore all’eroico si avvicinasse, e desse indizio della 
sua sublimità. Notiamo pure che il Siracusano For- 
inidc o Formio fu il primo che di panni rosseggiatili 
ornasse la scena, c che Ayatoclc introdusse i mimi 
sul teatro. 

Finalmente non crediamo fuor di proposito il fare 
osservare che presso a’ Greci le donne non compari- 
vano sul teatro a recitare , ma solamente per danzare; 
imperocché la voce femminile non credeasi conveniente 
alla vastità de’ teatri. Le loro parti però nelle comedie 
e nelle tragedie venivano sostenute dagli eunuchi. 

Intorno alla poesia pastorale deve osservarsi che il 
Siciliano Tisia dette il primo esempio di componi- 
menti bucolici condotti poi a somma perfezione da 
Teocrito , e Mosco , siracusani, c Biotte smime o. 
Il primo di questi ha lutto nelle sue leggiadrissime 
egloghe parlare pastori , mietitori e pescatori , e l’ ul- 
timo formò i cori divisi per strofe, antistrofe ed e- 
s podo, onde gli fu imposto il nome di Stesicoro, che 
significa formatore di eori, ed una statua pure gli 
venne innalzata. 

Riguardo agli altri generi di poesia basti conoscere 
clic Anacreonte leio si rese immortale ne’ componi- 
menti piacevoli che per la loro originalità conservano 
ancora il suo nome; Saffo di Lesta negli amorosi, ove 
seppe trasfondere tutto il fuoco da cui era infiammato 
il cuore di una donna follemente appassionata come 
lei, introducendo anche nella poesia un nuovo metro 
che dal suo nome saffico ancor si dice ; Alceo di Mi- 
tilene sbo contemporaneo inventore del verso alcaico , 
il più maestoso che abbia la lirica ; Simonide di Cos, 
Callimaco, Aniimaco , e Filelamì genere elegiaco ; e 
Pindaro ledano clic al più alto grado di sublimità 
portò la lirica greca , sebbene dovette soffrire il dispia- 
cere di vedersi al paragone , ne' Giuochi olimpici, strap- 
pata la corona da’ versi di Miriide , c della famosat 
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Corinna. A’ quali aggiugner si debbono Archiloco , 
Caliino , Tirlr.o ed altri, le cui produzioni, come ine» 
saurihili fonti di bellezze ancor si fanno ammirare, 
Insomma si può francamente conchiuderc , npn esservi 
stato genere di , poesia che non fosse stato da’ Greci a 
somma perfezione condotto , di modo che il massimo 
elogio che ai poeti posteriori abbiasi potuto fare è di 
aver saputo quelli ben imitare, 

Dapprincipio non si conoscevano che tre Muse, ciofcj 
MsXktj ( Metcìe ), la meditazione ; M ( Mnemo » 
syne) , la memoria , ed Aoiìy ( Aide ), il canto. A 
misura che progredì V arie de’ versi, ne furono perso» 
nificnti gli effetti o i caretteri, il numero delle Muse 
fu portato a nove, ed i nomi che loro si dettero fu-» 
yonq allusivi a' vezzi della poesia , alla sua celeste ori- 
gine, alla vaghezza del suo linguaggio , a’ piaceri del» 
1’ allegria che procura , a’ canti cu alle danze che da» 
vgno risalato al suo splendore , ed alla gloria di cui 
è ministra. Le vennero poi associate le Grazie per ab- 
bellirla , e l’ amore che sovente n’ era 1' oggetto. In- 
fatti Kparoi ( Eralo ), significa l' amabile , (hpzvax 
( Urania ) la celeste, KaKkjomf ( Calliope ) la gra- 
zia nel dire , Eurep-nj ( Euterpe ) quella che piace, 
T dknx ( Talia) la gioia viva, ftbXr ofuvy ( Melpomene ) 
quella che si diletta dal canto , TTsXup//a ( Polymnia ) 
la varietà de canti , Tspfyxcpy ( Terpsicore ) che ama 
fa danza, KXuto ( Clio ) la gloria , 

CAPITOLO xxn, 

MUSICA, 

La parola /ntw/xij ( musice ) presso a’ Greci era gè» 
nericamente impiegala per dinotare una simmetrica 
corrispondenza e coerenza delle parti col tutto, e sem- 
bra dalla voce Mwra ( Musa )' derivata. Quest’arte for- 
mava parte essenziale della greca educazione , attesa 
la influenza che sulle passioni le si attibuiva. Si dipo 
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clic Pitagora in una officina di ferrai tra il con- 
certo de’ colpi di martello avesse trovata la misura del 
tempo musicale , di cui determinò poi le proporzioni. 

Base della musica dò’ Greci era il monocordo \uvo- 
%spSc<; ( monochordos ), che consisteva in una riga su 
cui era una corda tesa , legata a due pezzi immobili 
alle due estremità , essendosi conosciuto che un terzo 

I >czzo mobile adattato alla me Là della corda produceva 
'ottava, Staravo* ( diapason ) adattato alla ouarla parte, 
dava la quarta , Siarzoaapov ( dialcssaron ), e adattato 
alla terza parte dava la quinta , Starum ( diapente ). 

I tuoni elementari della musica erano sette che nel* 
l’ ottava si comprendevano , cioè orari ( hijpate ), 
vaporavi (paripate), p-r-j (mese), rapapar^ (par arnese) 
rpiri (trite), tojnj ( nete ). Questi tuoni si prendevano 
in quindici maniere segnate da i 5 note , vale a dire : 
i Mpnj ùrtpfoì.aicy ( nete hyperbolacon ) , 2 rapaioprt 
(paranele), 3 rptr , j wnpi 2 o\.aiov ( trite hyperbolacon ), 

4 vyry ( nete diczevgmenon ), fi rapa^nj 

Sn^nrypa/cu ( paranele diczevgmenon); 6 rpmj Sn%i- 
vyiuvov ( trite diczevgmenon), 7 rapafua^ (par arnese), 

8 ( mese ) , g Xi%a*og ptvo» ( hchanos meson ), 

1 o raporanj pypov (paripate meson), 11 órary, psaou 
(hypale meson), 12 >.i%a*o<; ùraro* (Hchanos hypa- 
lon ) , 1 3 raporary ùvarov ( paripate hypaton ) , 1 4 
Crani ùrarcv ( hypale hypaton ), 1 5 rpoc\apiìayop£vos 
(proslambanomenos). Queste divisioni proprie di ogni 
modo di prendere il tuono variavano dì valore in ogni 
genere, per cui si faceva la somma di 45 maniere di- 
verse di notare i valori de’ suoni , e si avevano 6 jS 
note, ed 810 secondo Alibio che numera 18 tuoni. 

I Greci dunque in ogni Staravo* ( diapason ) avevano , 
sette tuoni misurati; tre nella Stanvvapo* (dialcssaron), 
quattro nella Stamvr» ( diapente ), quindici nella dop- 
pia ottava, StvSiaravo* ( disdiapason ), oltre alla quale 
non procedeva il loro sistema. Avevano dunque 16 tuo- 
ni diversi in Ire generi di musica, c moltiplicati per 
1 fi modi di prender siffatti tuoni, per base della loro, 
armonia, 
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Questi tuoni si dividevano ciascuno in mezzo, terzo, 
quarto , sino al quarto di ottavo di tuono ; si aveva 
perciò una scala di 60 tuoni impropriamente delti, clic 
in ogni genere variavano valore e proporzione. Indi 
nasceva , che essendovi tre generi, c secondo Arislos- 
seuo sei, si avevano 36o combinazioni diverse, c que- 
ste differenti per ciascuno de’ i5 modi; in guisa che 
la musica de’ Greci comprendeva 4 -ioo clementi, con 
che veniva ad avere un linguaggio mollo esteso , c 
capace di esprimere assai più della moderna. 

Nella musica si distinguevano i suoni, gl intervalli, 
i generi, i modi, il riimo, i passaggi, e la melodia. 
Per suoni s’ intendevano le sensazioni dell’ udito pro- 
dotte da voce 0 da strumento musicale. Per intervalli 
s’ intendevano i riposi, ossia il tempo che passava dal 
termine di un tuono al cominciamenlo dell’altro. Per 
accordi la consonanza de’ suoni fra loro. I passaggi 
si avevano quando nell’ ordine della scala musicale, 
da un tuono si ascendeva o discendeva ad un altro, 
o da un modo si andava ad un altro. Per generi la 
quantità de’ tuoni che si prendevano ne’ diversi passag- 
gi; ciò clic diede luogo ad altri diversi generi di armo- 
nia, cioè al diatonico, in cui le quattro corde del te- 
tracordo procedevano per mezzo tuono e due tuoni ; al 
cromatico in cui procedevano per due tuoni ed una ter- 
za minore, ed all’ enarmonico, nel quale procedevano 
per tre quarti di tuono ed una terza maggioro. 

Il riimo consisteva nella successiva pronunziata du- 
rala de’ suoni , nel che riceveva la musica tutta la sua 
forza dalla poesia. Cosi, p. e. il piede giambo ch'ò 
composto di una sillaba breve ed un’altra lunga , 
sembrando che ad ogni passo raddoppii di moto, nelle 
satire s’ impiegava; laddove il trocheo eli’ è composto 
di una lunga ed una breve, sembrando che ad ogni 
passo perda di moto, s’ impiegava per esprimere una 
azione tra vecchi. Insomma non oravi movimento in 
natura si morale che fisico , il quale il suo ritmo cor- 
rispondente non travassc. 

La legge del ritmo aveva luogo tanto nella musica 
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vocale che strumentale, specialmente quando queste due 
si univano; poiché l’essenza della musica greca consi- 
steva nell’ esprimere co’ suoni l’azione die si proponeva, 
tanto morale quando se fisica fosse. 11 ritmo si segnava 
in capo al pezzo di musica , e veniva ricordato dal 
Corifeo , o sia capo dell’orchestra, mediante la bat- 
tuta che portava eoi piede o con la mano; ed era 
esso talmente alla musica essenziale, che il decadi- 
mento di questa fu a’ poeti trovatori della damorosa 
ditirambica attribuito, la quale metteva in tortura la 
lingua , il ritmo e 1’ armonia perchè al suo folle en- 
tusiasmo si adattasse. ' • 

I modi vennero costituiti dalla, diversa maniera di 
prendere il tuono fondamentale del tetracordo. I Dori 
così eseguivano uno stesso canto con un tuono più 
basso dei Frigi ; e questi con un tuono più de’Liui ; 
dal che nacquero i tre modi primordiali Dorico , il 
quale si adoperava ne’ canti guerreschi , Frigio , che 
nc’ religiosi era usato , e Lidio che a’ canti malinco- 
nici si addiceva. Poscia s’introdusse X Eolio , proprio 
degli argomenti scherzevoli, e 1 ' I astio che aveva un 
carattere di semplicità. Finalmente ognuno fu diviso 
in tre , aggiungendo il più ed il meno al modo fon- 
damentale: così vi furono iS modi , ciò h Ippodorio, 
Jppoiastio, Ippqfrigio, Ippeolio, Ippolidio, Borio , 
I astio, Frigio, Eolio, Lidio; Jperdorio, I periostio, 
Jpejrigio , Ipermisolidio , Iperolio , 1 per lidio. E 
tutti questi modi prendevano il loro carattere essen- 
ziale ual ritmo.. •* 

La melodia era la grata combinazione dei suoni 
Risposti secondo le regole stabilite. L’ arte poi che dava 
de leggi del canto, che noi chiamaremmo contrappunto, 
chiamavasi MtXore/a (Melopia). I passaggi, la me- 
lodia, e la melopea riguardavano la composizione. 

l)uc grandi scuole di musica si riconoscevano in 
tutta la Grecia , quella cioè di Pitagora, e quella di 
Arislosseno. Quegli aveva nella sua dottrina per base 
la ragione; questi il semplice senso. 
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Il principale istrumcnto musicale de’ Greci fu la tira, 
Xvpa ( tura ), xtòapa ( diluirà ); clie a principio aveva 
Ire corde, per cui venne chiamata rpt%opiog ( trie fior- 
do s). In seguito si aggiunse la quarta corda, e veri- 
nesi cosi ad avere il nrpaXopSo^ { lelrachordos ), che 
delte luogo ad un sistema regolare di musica. Queste 
corde erano disposto in modo che davano i tuoni di 
mi, fa; sol, la; e quando furono esse portate a sette 
che formarono izra%opSo<s (eplachordos)] le corde ag- 
giunte davano al disopra si bemol, do, re. Questi due 
tetracordi si chiamarono / synezevgmeni ) , 

congiunti perchè venivano uniti dalla media la, lon- 
tana di una quarta egualmente da’due estremi la , mi, 
discendendo, la, re, ascendendo. Terpandro soppres- 
se la quinta corda, cioè il si bemol, sostituendone 
un’ altra più alta di un tuono, ed ottenne questa serie: 
mi, fa, sol, la, do, re, mi, di cui gli estremi suo- 
nano l’ottava. Egli compose per diversi strumenti molte 
arie che servirono poscia di modello ; introdusse nuovi 
ritmi nella poesia, e coll’ adattarvi l’azione, diede spirito 
agli inni ne' musicali conflitti. Pensò prue di fissare con 
note il canto che si doveva dare alle poesie di Omero. 

Pitagora, c secondo altri Lieaone di Samo, corrèsse 
la imperfezione di questo eptacordo ,• inserendovi un 
ottava corda superiore di un tuono al la, e formò cosi 
due tetracordi separali co’ seguenti tuoni: mi, si, Ja, 
do, sòl, re, la, mi. La cetra cosi combinata si chiama- 
va oxTaXcpHog ( octachordos ) , e riguardavasi come il più 
perfetto sistema di musica, perchè in esso più di fre- 
quente s’incontrava l’accordo dell’ottava che contiene 
le consonanze più grate, cioè la quarta e la quinta ; e 

f er questo motivo ebbe il nome di apponi* {hnr monta). 

oscia sotto il secondo fu aggiunto un terzo tetracordo, 
e si ebbe cosi 1’ inSix<x%op8os ( endecachordos ) compo- 
sto di untìcci corde che davano questa serie di tuoni : 
si, do, re, mi, fa, sol, la, si, do, re, mi, In seguito fu 
inventato dai Lidi il p&yxSos ( magados ), cetra com- 
posta di venti corde che si riducevauo a dieci, perchè 
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ciascuna era accompagnala dalla suo ottava. Final* 
mente Ejngonio ambracico inventò una cetra detta 
dal suo nome myoaiov ( epigonion J, composta di 4o 
t»rd e ridotte a 20 per la medesima ragione , ed of- 
friva un triplice eptacordo, che a’ modi Dorico t Fri- 
gio 0 Lidio potevasi appropriare. Simmicio inventò 
tm jsli'umcnto di 35 corde dopo l'Epigonio, e Polliti- 
nenie, tendendo ed allettando le corde della cetra, in- 
trodus-e nuovi accordi. Lesbo ha prodotto i più cele- 
bri sonatori di cetra, fra i quali. si contano Arione 
ed il già menzionato Terpandro-, il primo dei quali 
perfezionò il Ditirambo ed introdusse V uso di cantarli 
con danze in giro. , . , r.) 

Affinché la voce nel canto passasse da un modo ad 
un altro, bisognava cambiar cetra. Per evitare ciò fu 
inventata una lira in forma di tripode, mobile intor- 
no ad un asse, una facciata della quale offriva le cor- 
de disposte nel Dorico modo, l’altra nel Frigio , l’ul- 
tima nel Lidio.- Ad un minimo tocco di piede, la lira , 
girandosi sul proprio asse, presentava al sonatore l’al- 
tra facciala. 

La lira si formava dal guscio della testugine, e prima 
che s’ inventassero le corde di budelli, si formavano esse 
di lino. Di questo istrumento i Greci ne chiamavano in- 
ventore Apollo, o Mercurio. Altri vogliono che sia nato 
in una città dell’ Asia, per cui ounag ( asias ) fu anche 
detto. Si sonava con le dita, con un archetto, o col 
plettro, v/.^xTpcv ( pleclron ), che aveva la forma-di un 
piccolo martello , e 1’ atto di sonarla veniva espresso 
dal verbo xiOaptl-u* ( citharizin ), 4a>.Xs/i< ( psallin ). 

11 principale istrumento da fiato era il flauto, aoXcs 
( avlos ), il quale formavasi di canna, di legno 0 di 
osso, ed era di un uso comunissimo in tutte le ceri- 
monie, come sacrifizi, banchetti, funerali, ec. Alcuni 
flauti si suonavano per traverso , altri per dritto ; la 
prima specie si voleva inventata da Pane , la seconda 
da Minerva. Altro strumento da fiato era la sampogna, 
cupi-yè. C itjrinx J, ed aveva più dolci c melodiosi tuoni 
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del flauto che aveali acuti e chiari. Per questo motivo 
i tuoni della prima vennero detti XsTraXsai ( leptaleae JJ 
quelli del secondo fczpu&pofuoi ( barybromi ), 'fyueres 
( hemiopos ) era una sorta di flauto antico con soli 
tre bucni. 

Oltre agli enunciali strumenti di musica regolare , 
era in uso, massimamente fra’ pastori la Jieiula xxpo- 
Stros ( cerodelos ) , mj porkaorcs ( ceroplastos ) , for- 
mata di più canne insieme connesse con cera, di cui 
Marsia si voleva inventore, secondo Ateneo. Usavansi 

E u re, nella milizia soprattutto, diverse specie di frem- 
ette, edkrryyvz ( salpùjges ). 

Ma i Greci non istudiavano la musica come un’arte 
tendente a dilettare semplicemente l’ udito , ma le si 
attribuiva una straordinaria influenza sugli animi ; e 
le guarigioni prodigiose che la storia riferisce da essa 
operate su malattie tanto morali quanto fìsiche, fanno 
si che non sia inutile accennare i principi che questa 
interessantissima parte della musica regolavano (i). 

Stabilirono i Greci esservi Ire sorte di consonanze 
ne’ suoni paragonali insieme : unisotrì, wo^uci ( iso- 
phoni) cne suonano lo stesso, come l’ottava; consoni 
ovjifpuivoi ( tymphoni) che vanno di accordo, come la 
quarta e la quinta; e concinni , trwap^evne ( sijnar- 
mozontcs J, come i tre suoni della quarta, ed i quat- 
tro della quinta. Le due prime specie di suoni, secon- 
do la dottrina invalsa, avevano corrispondenza con le 
differenti qualità dell’anima. 

Tre qualità principali stabilivano in essa: intellèl* 
Uva, sensitiva , continuativa. Alla prima corrispon- 

(I) Fra gl'infiniti esempi che su tal proposito arreear sì po- 
trebbero ne addurremo uno riferitoci da Omero il quale dice, 
che Agamennone partendo per Troia, lasciò la regina sua con- 
sorte alle cure di un musico affidata, c ch'Egisto, solo dopo 
di aver ucciso costui che quella principessa nella via della virtù 
confortava con le insinuazioni detl'armonia, giunse allo scopo 
de'suoi scellerati disegni. 
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deva l’ ottava, alla seconda la quinta, all’ultima la 
quarta. Dove si trovava la prima erano le altre due, 
dov'era la seconda si trovava pure la terza, tanto nel- 
F anima quanto nell' armonia- Come la quarta si di- 
vide in tre suoni misurati e distinti , e la quinta in 
quattro, cosi la proprietà continuativa dell’ anima ave- 
va tre qualità distinte, aumento , vigore, decremento 
e la sensitiva quattro, viso, udito, odorato e gusto; 
essendo il tatto comune senso de’ sensi, o base di essi 
al quale ognuno si riduce per introdurre percezioni al- 
l’anima. L intellettiva, a modo dell’ ottava , teneva 
sette qualità, come quella sette tuoni: immaginazione 
per riverbero delle cose sentile ; mente per la prima 
impressione ; pensiero per la durata e memoria del- 
l’impressione ; meditazione per raccogliere e ricercare 
le idee ; opinione per congetturare delle cose apparenti; 
raziocinio per formar retto giudizio ; finalmente scien- 
za per là verità e la comprensione. 

Riguardo alle proprietà morali dell’anima, o pas- 
sioni si divideva in tre : raziocinante , irascente e 
concupiscente che corrispondono all* ottava quinto e 
quarta. La concupiscente aveva tre diverse qualità o 
viriti come nella quarta , cioè temperanza nel disprez- 
zo, continenza nel soffrire gl’ incomodi della povertà* 
verecondia nello schivare le cose turpi. L’ irascente 
ne aveva quattro , come la quinta : mansuetudine , 
intrepidezza, fortezza e temperanza. La raziocinante 
ne aveva sette come X ottava: acume , ingegno, per- 
spicacia , giudizio , sapienza, prudenza e perizia . 
Queste proprietà e qualità lutto erano corrispondenti alle 
consonanze, c si chiamavano virtù; i vizi poi alle di- 
sonnimi dell’ armonia corrispondevano. 

Questi precetti non tanto suggeriti dall’ arte quanto 
dalla sperienza, fecero che i Greci col variar della mu- 
sica variassero le disposizioni dell’animo, movendole 
passioni come muover si farebbe una macchina. 
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BAJ.LO. 

Se il ballo in origine servì ad esternare con insoliti 
corporali movimenti le interne commozioni dell’animo* 
ne avviene che quanto più vivamente colpiscano le scn- 
«azioni tanto maggiore debba essere la espressione die 
da quello si acquista. Posto ciò 4 non è meraviglia se 
i Greci che per la squisitezza delia loro sensibilità por- 
tarono al più alto grado di perfezione le belle arti , 
avessero anche mostrato entusiasmo per lo ballo die 
ridussero a’ principi certi , formandone un’ arie ten- 
dente a far acquistare al corpo l’agilità) la forza e re- 
leganti disposizioni. 

Era presso a toro accreditala opinione che un certo 
Andraco di Catania fosse stato il primo che insegnato 
avesse ad accoppiare il suono al ballo ; che Clcofanle 
tebano si fosse nella danza distinto 1, e eh’ EschUo l'a- 
vesse ne’ cori del teatro introdotta. E certo che i Greci* 
soprattutto gli Ateniesi , erano per questo genere di 
divertimento tanto trasportati da farlo entrare a parte 
di tutte le solennità sì .profane che religiose; clic for- 
mò il principale trattenimento negli scenici spettacoli, 
e che si riputò essenzialissimo ad una compiuta edu- 
cazione. Infatti Epaminonda fu molto lodato a’ suoi 
tempi per espertezza nel hallo , Socrate istesso non 
isdeguò di farvisi ammaestrare Luciano e Plutarco ne 
scrissero i precetti , e gli Spartani , presso a cui fu 
ogni idea di lusso bandita , come quello che contri- 
buiva a formare agili e forti soldati , espressamente lo 
inculcarono. > 

Affin di renderlo più atto ad esprimere le passioni < 
fu alla pantomima congiunto la quale , avendo le sue 
note come la musica e la declamazione, gli dava di- 
versi caratteri. Cosi nella occasione di nozze usava» 
un ballo pieno di imo intento clic destasse allegria ; in 
occasione di funerali prnticavasene uno molto serio. Un 
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cerio Tclcslc, al riferir di Ateneo, celeberrimo si rese 
nel comporre balli pantomimici molto espressivi , co’ 
quali si faceva intendere come se parlasse ; facendo par- 
ticolar menzione di un ballo die rappresentava tanto al 
vivo il combattimento de' sette Generali della guerra di 
Tebe, che quelli clic n erano spettatori si sentivano tra- 
sportati al punto dell’ avvenimento. 

I principali balli che ordinariamente si usavano era- 
no i seguenti: , 

1. TIuppu 7 s>j ( Pyrrìvhe ) era una danza eseguita da 

persone armate. , ' • 

2. Xtipofiavit* ( Ghiro mania ) era quella ove s’imi- 
tavano combattimenti. 

3. Opjmos ( Ilormos ) eseguivasi da garzoni e da 
donzelle, i primi de’ quali adoperavano atteggiamenti 
bellicosi, e le seconde qnelli ai un’aria dolce. 

4. Eju tXiat ( ftmelia ) rappresentava cose gravi. 

5. KopSa% ( Cordai ) imitava cose piacevoli. 

6. T novpyypctTtxs» ( Ili/purgemaliconJ era mi ballo 
consacralo ad Apollo eseguilo da uomini c donne 

7. Suwws ( Sycinis ) imitava i salti de’ satiri. 

8. k'JTpovopjx.ov ( Aslronomicon J imitava i movi- 
menti degli astri.' 1 . " . , 

9. 1> (G’ry) era un ballo eseguito da molle per- 
sone che in una misurata maniera di rivolgimenti e 
di mutazioni imitavano i circuiti e le uscite di un In» 
bcrinlo. Fu inventato da Teseo nell’isola di Deio in 
memoria di Arianna da cui .fu salvato. 

10. Vop-von aidta ( Gijmnopaedia ) era un ballo pro- 
prio degli Spartani, ove da uomini seminudi s’ imitava- 
no i movimenti della lotta, mentre cantavano un inno 
a Bellona ed a Marte cui era la danza dedicata. 

I I M oppnapaa ( Morphasmos ) era un ballo con cui 
s'imitavano i moti di vari animali, e specialmente le 
metamorfosi di Proteo. bypoSrr^ ( jphrodtte ) era una 
specie di danza in cui rapprcscntavasi qualche fatto re- 
lativo alla vita di Venere. 
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• CAPITOLO XXIV. 

SCULTURA. 

r ' \ • 

. . i • , \ 

Fra tutte le arti dei disegno la tenitura è quella 
che porta un’epoca piti rimota, mentre dalle Sacre Carte 
sappiamo che Giacobbe quando fuggì da Labano avea 
seco le statuette degli Dei di suo padre, e che il po* 

f iolo di Mosb dai fusi ornamenti di oro che portavono 
e donne, seppe formare il vitello dell'idolatria . Inoltre 
gli Sciti e gl’ Indiani,, per quanto dicesi, avevano im- 
magini sculle o fuse 2000 anni avanti ehe dello Pa- 
triarca scrivesse il Pentateuco- Ciò non pertanto il mo- 
dello che i Greci ricevettero dagli Egizi loro maestri 
non consistette che in un tronco di legno , o in un 
sasso bislungo, alquanto ritondato alla sommità in se- 
gno di testa, con due solchi laterali nella metà supe- 
riore in segno di braccia, ed un altro che lo divideva 
per lungo nella metà inferiore in segno di gambe. E 
di questa forma c non altra dovevano essere le ven- 
tiquattro statue formate in Grecia che asserisce Pau- 
sarne esistere nel sepolcro-di Corebo, il quale visse 1 54-3 
anni A. G,; poiché sebbene Omero con la bella descri- 
zione dello scudo di Achille ci faccia rilevare che la 
scultura, in quei tempi dovea essere bastantemente co- 
nosciuta, pure da Dedalo di Sic ione che Borì 14.00 anni 
A. G. si fa cominciare la storia della scultura, per es- 
sere stato il primo a staccare le braccia e le gambe 
dagl'i riformi tronchi elio la religione come immagini 
delle Divinità impiegava. ’• ► 

Si pretende che Dibutade vasaio di Sicione, avendo 
osservato che sua figlia delincava sulla parete l’ombra 
prodotta dal profilo del viso dql suo amante , egli ne 
riempisse di ertila i contorni, ed ottenesse in tal guisa 
il primo bassorilievo , che pose a cuocere > unito alle 
pentole della stessa materia. Coll’ andar del tempo la 
* cultura in bassorilievo Fece mirabili progressi, in mo- 
do che nella I olimpiade, epoca in cui liceo fioriva. 
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primo statuario in bronzo, fu costruito un prezioso «as- 
settino, ricco di bassirilicvi in oro ed argento rappre- 
sentanti le gesta degli Dei, il quale si conservava nel 
tempio di Giunone in Olimpia; c nella XV olimpiade 
Teodoro di Santo clie fu insieme orefice, architetto 
ed intagliatore, inventò l’arte di formar opere di ferro 
fuso, e scolpi la celebre gemma di Policrale. 

Nella L olimpiade la scuola di Dipene e Scillide 
introdusse un novello gusto nella scultura , la quale 
abbandonò affatto la maniero dedalea, dando qualche 
atteggiamento alle statue. Nella LVI Baitele suscitò 
l’universale stupore con la statua colossale di Apollo 
Amideo che scolpì sur un trono ricchissimo di bassi- 
rilievi in legno, avorio ed oro; di mode che si fece 
ammirare non solo come maestro nella statuaria pro- 
priamente detta , ma eziandio nella toreutica , ossia 
scultura sul metallo, c nella criselefantina, cioè scul- 
tura in avorio ed oro. Nella LXVII olimpiade poi De- 
ntea crotoniale eseguì in bronzo il primo ritratto scol- 
pito, che fu quello decatleta Milone, e Plinio dice che 
circa la stessa epoca Bupalo fece nell'isola di Scio una 
statua di Diana situata sur una eminenza in modo che 
il suo viso appariva tristo a chi entrava nel tempio, ri- 
dente a chi usciva. 

Le cognizioni di Baitele fecondate dal singolare in- 
gegno di Fidia , nato nella LXX olimpiade , dettero 
cominciamento all’epoca più luminosa della scultura. 
Egli studiando la natura umana, rese più perfetta l’i- 
mitazione divina; e la distanza che si propose di man- 
tenere tra l’uomo ed il nume, produsse l’ultimo grado 
di perfezione che tra l’imitazione materiale e l’ideale 
si ravvisa, riserbando il sublime alla divinità, e secon- 
do i Suoi diversi attributi modificandolo. La fisonomià 
degli Dei di Fidia induceva a credere ch’egli avesse 
passata buona parte delle suà vita nell’ Olimpo a con- 
templar Giove nel momento in cui col muover del suo 
capo scuotea l’universo, c Minerva clic con gli occhi 
scintillanti di ceruleo splendore pcrcoleva l’egida im- 
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mortale per animare le greche falangi. Ciò è tanto 
vero, che Quintiliano ebbe a dire di lui che majesta » 
operi s aer/uaril Deum. Tale infatti fu l’idea che de- 
stata venne dalle due statue colossali di Pallade , in 
Pellene l’ima, onci Panteuqe dì Atene l’altra. Ma nel 
Giove Olimpico, la cui altezza eguagliava la volta del 
tempioj superò se stesso. In esso un finissimo accor- 
gimento ali arti' congiungendo, adoperò in tal guisa 
la gran quantità ili oro da Pericle a quest’uopo rice- 
vuta, che quando fu con costui tradotto in giudizio, 
imputati di aver buona parte di quel prezioso metallo 
sottratto, egli seppe smentire gli accusatori, togliendo 
tutto l’orb dalla statua, senza clic questa di pregio sca- 
pitasse. Nel trono poi, ove Giove si assideva, coverto 
tutto di bassirilicvi in pietre preziose, in oro, in avo- 
rio, in ebano ed anche in ismalto, fece conoscere quanto 
nella toreutica e nelln criselefantina valesse. Quasi tutte 
le statue di questo insigne seni ore erano aerolite, vale 
a dire, con le sole estremità di marmo, essendo il re- 
sto per lo più di legno doralo. I suoi più distinti di- 
scepoli e collaboratori furono Calamedc, jflcamede e 
Cable. 

Prassi! de die fiorì nel 364- A. G. si applicò sol- 
tanto alle sculture in marmo, e prendendo a modello 
non solo le bellezze , ma le delicatezze della natura , 
chiamò costantemente le Grazie in suo soccorso , le 
quali ben si compiacquero di animare i parti del suo 
magico scalpello. La Venere di Gnido fu tal capo d’o- 
pera, per cui son piene di ammirazione le pagine della 
storia: eia bella e rinomata Friuc sua prediletta, col 
modello della sua vaga persona, non poco all’eccel- 
lenza di questo lavoro contribuir seppe. I figli di Pras- 
sitele nella scuola paterna molto si fecero ammirare. 

Polt'clelo che nacque nella LXXX1I olimpiade , se- 
guendo la scuola di Fidia, seppe molto bene imitarlo, 
in guisa che la sua Giuuone Argiva, noi genere cri- 
selefantino , non iscapilò di pregio stando accanto al 
Giove Olimpico , il cui autore se lo superò nella su 
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blimilà della espressione, gli fu inferiore odiarle. In- 
vero ia statua (lei suo Doriforo servi per canone di 
proporzioni a tutti gli scultori che vennero iii seguito. 

J.isippo di Sicio/ic, col surrogare la bellezza uma- 
na e reale alla soprannaturale ed ideale, seppe un nuo- 
vo sentiero aprirsi alla gloria. I capelli specialmente 
delle sue statue avevano tal morbidezza clic invano i 
suoi Successori ban cercato imitare. Rgli, portando al 

f u ii alto grado di perfezione la statuaria in bronzo , 
iece cadere in disuso la criselefantina; ciò che molto 
Agevole gli riusci, perchè la vanità degli uomini vide 
meglio assicurata la immortalità delle opere nei mo* 
munenti di bronzo che in quelli di avorio all’oro con- 
giunto, i quali abbisognavano del ricovero del santuario 
)er essere dalle ingiurio delle stagioni garantiti. Rgli 
ìoriva nel primo anno della CXIÌ olimpiade , e sch- 
iene non ovvi esempio clic alcuno scultore avesse la- 
sciato un maggior numero di ligure , che Polibio fa 
ascendere a 910, pure nessuna di tali opere è a noi 
pervenuta; essendo falsa la supposizione di coloro che 
gli attribuiscono i cavalli di bronzo esistenti nella Chio- 
sa di S» Marco in Venezia, c l'Èrcole in marmo della 
galleria Pilli in Firenze anche perche non si conosce 
Se Lisippo abbia scolpite opere di marmo. Questo raro 
ingegno trovò in Prassilele un animoso competitore, 
il quale con la delicatezza dei piotili, con là soavità 
deN’csprcssioni c con la perfezionò del disegno, fece 
sì che le sue opere vivamente il Cuore interessassero, 
heU’ailu che quelle del suo rivale coll’eroico portamento 
imponevano. 

Insigni nella criselefantini pure si resero Dcmoo- 
Jònc ai Messene fra la RV e la CWV olimpiade, 0 
Leùca’rc che fece io questo genere le statue di tutta 
la famiglia di Filippo il Macedone. 

Solevano gli scultori greci passare qualche volta l'o/- 
xxjorou ( eneausfon ) sulle loro statue, ossia una certa 
vernice color di carne, la quale preservava la loro ma- 
teria dall’azione dell’atmosfera. 
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Questa è la ragion per cui. le statue antiche conser-' 
vano un certo color giallognolo che dalle moderne le 
distingue. Conoscevano pure la maniera d’imitare il 
colorilo della carnagione col semplice mescuglio dei 
metalli , e di dare uno straordinario lustro «die loro 
opere. La fine del secolo di Alessandro fu anche quella 
dei progressi della scultura; e dopo quell’epoca il solo 
Cito mene ateniese merita considerazione, il cjuale fece 
dire di lui, che Minerva, Venere e le Grazie costan- 
temente il suo scalpello dirigessero. 

CAPITOLO XXV. 

■ . . i • • . 

i • •< -, . 

PITTURA. 

Ai tempi della guerra troiana mollo ristrette dove- 
va ìio essere le cognizioni di pittura, come dalle opere 
di Omero si rileva, il quale descrisse minutamente quella 
età. Aristotele pretende che Euckiro fratello di Dedalo 
in Grecia l’avesse inlródotla. E certo solo che fra i 
Greci puh dirsi nata quest’arte, poiché tutto quello che 
dagli Egizi ricevettero, alla sola maniera di tirare le 
linee colorale riducevasi. 

Fino ai tempi di Panemo fratello di Fidia che fiori 
pochi anni avanti la guerra del Peloponneso, la sto- 
ria della pittura nulla offre di rilevante. Panemo fu 
il primo ch’eccitò la generale ammirazione rappresen- 
tando in un quadro la battaglia di Maratona , ove i 
comandanti si vedevano al naturale effigiati. Foligno- 
lo (li Taso riusci a dare a’ lineamenti del volto la es- 
pressione delle passioni, ed alte sue figure il carattere 
del bello morale. È vero che nel suo impasto poca 
varietà si osservava , ma questo era difetto dell’ arte 
ancor bambina , anzi che suo. .'ipollodoro tro\ò il 
modo di dare il chiaro-scuro , e Zeusi , perfezionan- 
do la invenzione di lui , ricavar seppe nuove bel- 
lezze dallo studio della natura, ed accelerò i progres- 
si dell’ arte con la vaghezza delle sue tinte. Nel ri- 
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tratto di Penelope eseguito <lu questo insigne Aliata, 
veggonsi nel volte trasparire le virtù della itueertse prin- 
cipessa; e quello di Teseo tutta la virilità del suo ca- 
rattere ispira. Parrasio possedette in sommo grado la 
scienza delle proporzioni, talmente che fu tenuto per- 
lo legislatore del disegno- Tiinanie, Panfilo ed Ew- 
jranorc in seguito si distinsero, il primo per un in- 
tendere maggiore della espressione, il secondo per aver 
col suo raro merito interessala la Grecia a stabilire 
scuole di disegno, e f ultimo per la moltiplicitA di co- 
noscenze intorno alla pittura. Jpelle infine , contem- 
poraneo di Alessandro il Grande , portò al più alto 
grado di perfezione quest’arte, per correzione di dise- 
gno, per leggiadria ai colorito e per naturalezza di es- 
pressione. Egli fu il primo ancora a cavare il nero 
dall'avorio bruciato, e trovò una certa vernice che da- 
va maggior risalto alla, pittura nel atto die una, lun- 
ghissima durata ne assicuravo. 

Gli strumenti ed i materiali di cui facevano uso i 
pittori erano i seguiti: «waeus (pinaces ) , le tavole o 
tele in cui si dipingeva; oxpi/Zas ( ocribas ), il cavalletto 
dove si poggiavano i quadri; ( lecythi ), le sca- 

tolette ove si conservavano i colori; » \po$ (cero*), la 
cera; ypiupara ( «bromata ), i colori tton manipolati , 
di cui solamente quattro se ne conoscevano , tioè il- 
bianco , il nero , \\ rosso ed il giallo; tpappax* (phar- 
maca ), * colori manipolali; ypayi'S (graphis ), lo stilet- 
to ; òrcjpa?ie ( hypogr afilli* ), il pennello. \1 abbozzi) 
poi del quadro chiamavasi <ncja (sei/ a), crxuaypayta ( sega - 
graphia ), vzttyrvroori<s (hypotyftosis), btoypay, j (bypo- 
graphe); ed il quadro compiute umov (icori). Sloyoypwpa 
(Monochroma) poi chiamavasi la pittura ad un sol colore. 

Conoscevano pure i Greci la maniera di dipingere 
alla eyxavsrov (e nc ausi ori), consistente nel preparare! 
colori facendoli bollire con cera ed olio dal che ri- 
sultava una lucidissima vernice, la quale si adattava 
sulla creta, sul legno, sulle mura ed anche sul mar- 
mo, e rendeva il colorito quasi eterno. 
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Se i progressi della scultura nella Grecia sono stati 
più rapidi della pittura, ciò b avvenuto perche queste 
presenta una illusione , quella una realtà. Il Greco , 
animato dalla sua fervidissima immaginazione, abbrac- 
ciava le ginocchia del suo nume , si sentiva dal suo 
braccio assistito , dalla sua mano protettrice ininac- 
cia'o, e confondendo l’idea intellettuale cou J a imma- 
gine materiale, non sapeva se la statua era divenuta 
il suo Dio, o il Dio si era in isiatua trasformato. 

< . , t ' 't •/'(<*•' 

CAPITOLO XXVI. 

ARCIUTF.TTUI1A. 

L’opinione più verisimile vuole che i Greci abbiano 
dall’Egitto preso le prime idee dell’arte di costruire , 
la quale al semplice innalzamento di rozze capanne ri- 
duccvasi. È certo solo ch’eglino per ciò che riguarda 
1’ Architettura propriamente detta , ossia dell’ arte di 
edificare con solidità, eleganza ed armonia, delle teo- 
rie egizie si servirono, e che la loro naturale dispo- 
sizione alle belle arti foce si che sostituendo al gigan- 
tesco la leggiadria, ed al disordine la simmetria, re- 
sero utile e dilettevole ciò ch’era solamente prodigio- 
so/ onde furono giustamente riputati i creatori di que- 
st’arte. Infatti gli ordini architettonici da loro inven- 
tali sono quelli che anche al presente si usano, cioè 
il Dorico , il Jonico ed il Corintio. 

Dice Vitruvio, che Doro figliuolo di Elione, aven- 
do fatto costruire in Argo un tempio a Giunone, si 
trovò questo edifizio si ben proporzionato , che fu 
preso in seguilo per modello da tutti coloro che simili 
opere vollero fare, conservandosi la denominazione 
di Dorico a questa specie di costruzione. Avutasi cosi la 
prima idea di un ordine regolare di Architettura, vi 
si fecero coll’ andar del tempo delle variazioni clic ad 
altri ordini dettero origine. Or siccome alle colonne 
dell'ordine Dorico crasi data l’altezza di sette suoi 
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diametri , ad imitazione della statura di'IF uomo eh’ è 
ordinariamente di sette piedi; cosi, volendosi un or- 
cline novello da’ donici creare , il quale non già ro- 
bustezza , come il Dorico , ma grazia c sveltezza pre- 
sentasse , prendendo argomento dalla svelta statura 
della donna , si dette alle rispettive colonne l' altezza 
di otto diametri si fecero per Io lungo del fusto delle 
scanalature elle le pieghe degli abiti feminili imitas- 
sero, e con le volute dir’ capitelli cercarono rappre- 
sentare quelle che vengono formale da’ capelli della 
donna in due vaghe ciocche cadenti a ciascun lato 
del viso. .Vi si aggiunse pure una base fatta sovente 
a guisa di corde attortigliate , per essere quasi i cal- 
zari delle colonne medesime; e quest’ordine di archi- 
tettura Jotìico fu detto. Molto tempo appresso venne 
inventato in Corinto l’ordine CuriiUio, il più ricco, 
il più magnifico, il più elegante di tulli ; cui se qual- 
che cosa per colmo di vaghezze mancava , l’ ornamento 
«Ielle foglie di acanto messovi da Callimaco altro non 
lasciò a desiderare (i). 

Sebbene un gran numero di autori, fra’ quali Dio- 
doro siculo primeggia, si accordino a celebrar Dedalo 
come un famoso Architetto, pure la moltiplicilà delle 
opere che gli si attribuiscono, la disparità de luoghi 

(I) La pianta che chiamasi acanto . alle foglie deve la sua 
celebrità. Itncconlasi che una giovane di Corinto, essendo 
moria pochi giorni avanti il di delle sue nozze, la sua balia cha 
teneramente 1 amava collocasse in un canestro vari oggetti eh c- 
rano siali cari alla fanciulla, e , copertolo con una larga tegola 
perché non si guastassero le cose entro raccolte, lo portasse 
jwesso alla tomba della giovim-Ua, c sopra una pianta di acanto 
lo posasse- Tornata la primavera, la pianta crebbe, c le sue lar- 
ghe foglie, avvilupparono il canestro ; ma impedite dalla tegola 
< Ile sporgeva in fuori, esse s’ incurvarono, c ravvolsero a guisa 
di ricci le loro estremità. L' architetto Callimaco, passando per 
«|iicl luogo, vi«le quel vago ornamento formato dalla natura , 

I ammirò, e pensò di fregiarne la colonna corintia- Quindi ebbe 

origine 1 elegan'e capitello che gli architetti chiamano conntiO r 
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dove non si ha notizia esser mai andato detto artista, 
e la contraddizione dell’ epoche , sono circostanze che 
spargono molti dubbi su quanto si asserisce. Fra le 
tante opere di cui egli si vuole autore si contano la* 
trio del (empio di Vulcano in Mentì che gli procurò 
onori divini in tutto l'Egitto ; un magnifico tempio ad 
Apollo in Cuma ; una inespugnabile cittadella in Si- 
cilia; le muraglie per allargare la sommità del monte 
Erice che manteneva in pericolo la circostante città ; 
r il sorprendente stagno presso Megara, a traverso del 
quale il fiume Alahon si scaricava nel mare ; la ce- 
lebre caverna di Selinunte ; e per tacer di tante altre 
il Laberinto di Greta ; opere tutte per la cui esecuzione 
richiedevansi cognizioni mollo superiori alla capacità 
de’ tempi in cui Dedalo diccsi aver vissuto , cioè 
i4oo A. G. 

Dopo la guerra persiana gli Spartani, per eternare 
la memòria, costruirono un portico sostenuto, in lun- 
go di colonne, da statue rappresentanti i più distinti 
prigionieri, dal nome nazionale dei quali chiamarono 
Persico Un tale ordine. Alcune volle invece delle fi- 
gure maschili usarono le femminili, e perchè ordina- 
riamente rappresentavano esse le donne di Caria, die- 
desi a quest'ordine il nome di Cariatide. 

I templi sovente prendevano il loro nome dalla dispo- 
sizione de’ colonnati. Così ehiamavansi durai ( anlaej 
quelli che solamente sul fronte avevano due pilastri e- 
strerai ’e due colonnati interni; rpomikot (proslili) quelli 
che nella facciata principale avevano il portico con 
colónne ; avrtrpoimi'kct ( antiprostyli J quelli che a- 
vevano un colonnato alla facciata principale ed un 
altro nella parte opposta ; vtpivrspoi ( peripleri ) quelli 
eh’ esteriormente erano circondati da un porticato; jae- 
vorripu ( tnonop/eri ) quelli eh’ erano rotondi , senza 
cella interna, ma chiusi dal solo ordine circolare delle 
colonne; ètznpoi ( dipteri ) quelli che avevano un co- 
lonnato doppio nell’ interno; 4 - mòvèrrrtpoi f pseudodip- 
teri J quelli che avevano un colonnato semplice all’ in-* 
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forno , in modo che otto colonne fossero in ciascuna 
fronte, e quindici in ciascun’ ala; bxouSpoi ( hxjpae - 
thri) quelli che avevano la cella scoperta, e dentro 
di essa due ordini di colonne, l’uno sull’altro. 

DESCRIZIONE DI UN TEMPIO. 

Ordinariamente i templi , detti vaoi ( nai ), 

( hicra J, avevano la figura di un rettangolo , circon- 
condalo da colonne che, poggiando sopra un basa- 
mento di gradini , sostenevano un coverto sormontato 
da un frontone. A primo ingresso prescntavasi il ve- 
stibolo , detto efirpooik» rs vm ( emprosthen tu nau ) 
ove' stava il vaso di acqua lustrale detto Tftpi'ppaimjpieu 
( perirrhanterion ). Si passava quindi nell’ interno dei- 
tempio , consistente alle volte in un porticato simile 
all’esteriore che lasciava scoperta la parte di mezzo. Di- 
rimpetto alla porta d’ ingresso che guardava sempre 
l’oriente, .propriameute nel fondo del tempio, eravi 
la statua della Divinità e l’aliare il quale alle volte sla- 
va nel centro della parte scovcrta. * . 

Gli altari non avevano tutti la stessa forma è di- 
mensione Erano rotondi , o rettangoli • mollo elevati 
se a Divinità Celesti dedicati , se a Terrestri alquanto 
più bassi ; e non più di un piede di elevazione ave- 
vano quelli de’ Semidei c degli Eroi. Alle Divinità In- 
fernali poi sacrifìcavasi dentro a piccole fosse al mo- 
mento scavate. Dippiù , gli altari che ammettevano 
1’ uso del fuoco venivano chiamati zpxvpoi ( ernpyri); 
quelli elio 1’ escludevano arupci ( apyri )'• e quelli nei 
«piali si vietavano i sacrifizi cruenti aucupaxToi ( (mac- 
inarti). Quando il tempio era coverto , riceveva il 
lume follante dalla porta la quale spesso un’altra 
nella parie opposta ne aveva. Alcune volte era esso 
di figura circolare , e adoruavasi eziandio di un por- 
ticato esterno, il qbalc sovente ripetevasi nell’ interno. 
Questi porticati che formavano il principal pregio dei 
tempi solevano essere anche doppi. Chiàmavasi aìvrov 
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( adyloti ) la parie sagrala ove a’ soli sacerdoti tira 
permesso di enlrare , eu apXuo» ( archion ) il luogd 
dove si solevano conservare gli oggctli del cullo. L’ in- 
terno non aveva altri ornamenti die i donativi, aro- 
(tyfiara ( apolhc nulla ), consistenti per lo più in corone, 
vasi , armi , spoglie lolle a’ nemici ed altro ; i quali 
oggetti offerii agli Dei dalla pietà de’ fedeli, e sospesi 
alle pareli del tempio, venivano con venerazione con- 
servati. La maggior magnificenza poi nella prospettiva 
si sfoggiava , la (piale ahbcllivasi di statuti , di bassi- 
rilievi ed altri ornamenti. 

La situazione del tempio era oggetto che tutta l’ at- 
tenzione richiamava. Quello di Giove, di Giunone, di 
Apollo o di Minerva veniva situato per lo più iu luo- 
ghi molto elevati, affinchè, per cosi dire , fossero a! 
caso di tutto vedere. Per le Divinità Campestri si scc- 1 
glievano le amene collinctle, i campi ridenti , la vici- 
nanza delle limpide fonti, ec; per le Infernali si cer- 
cavano i siti piu reconditi, come le solitarie vallette, 
i boschi impenetrabili alla luce del sole, ec. Il lem- 1 
pio di Marte, di Bellona, di Vulcano, di Venere si- 
tuavasi fuori della città, quasi per evitare la pericolosa 
influenza di quesli Dei ; quello di Mercurio, come Dio 
del commercio, era costruito vicino a’ mercati. Anche 
gli ordini architettonici a ciascuna Divinità si adattava- 
no ; cosi il Borico, perchè più robusto, veniva impie- 
galo ne’ tempi di Giove, di Marte, di Ercole, oc; il /o- 
nico , come più leggiadro, in quelli di Venere, di Flora, 
di Proserpina, delle Ninfe, ec. ed il Cor ini io, il (piale 
partecipa della maestà e deila gentilezza degli altri due 
ordini, (lavasi a quello di Giunone, di Diana e di Bacco. 
I tempi prendevano anche nomi particolari dalle Divi- 
nità cui erano consagrati : cosi chiamavasi Xprtputio'j 
( Arlemisìon) quello di Diana W'paia» ( Ueraeon) quello 
di Giunone IT ocnòwvioy ( Posidonion ) quello di Nettuno 
QivporpOpsicv ( T/icsmopiiorion) quello di Cerere ec. 

Quando gli uomini viveano fra le selve, la sommila 
delle montagne, le spaziose pianure, le opache selve 
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erano i tempi , e poche lolle ammonticchiale di terra 
erano gli altari su* quali il culto divino si compiva. 
Introdotta quindi c perfezionala l'architettura, non si 
ebbe cuore di allontanarsi da quei luoghi ove i primi 
atti di riconoscenza manifestati avevano agli Dei, per 
cui là vennero i tempi costruiti. In fine ciò ch’era 
principale divenne accessorio , mentre attorno a’ me- 
desimi si piantarono boschi , aX^ ( als* ), e si chiu- 
sero campi, re/mni ( lemene ), i quali, consacrati egual- 
mente alle Divinità , inviolabili erano tenuti, di modo 
che, non solo erano l’ingresso a tutti vietato senza per- 
messo de’ sacerdoti , ma sacrilego eziandio riputavasi 
chiunque qualche pianta ne togliesse , o arrecasse of-, 
fesa a qualche animale che ivi si annidava. Anzi cre- 
devasi che nessuno di questi che velenoso fosse pe- 
netrar vi potesse; e che anche i cani si arrostassero 
al sacro recinto nell’ inseguirò qualche belva*. I frutti 
poi che iu detti luoghi venivano raccolti serbavansi al 
servigio del cullo , ed al mantenimento de’ sacerdoti. 

DESCBIZIOWE DI UH TEATHO. 

Il teatro de’ Greci, Osarpo» ( llieairan ), presentava la 
figura di un semicerchio, al cui diametro era unito 
un rettangolo , diviso per lungo in due porzioni di- 
suguali di cui la prima al semicerchio più vicina era 
la minore delta v'poox^itiou ( proscenion ) ; proscenio , 
nella quale recitavano gli attori ; la seconda detta 
«l'ioj ( scene ), scena, serviva per le decorazioni. In 

3 u està vi erano tre porte , l’ ima grande in mezzo , 
etta iru>.5f fi «wXooj ( pyle bas ilice ), porta reale , de- 
stinata al protagonista del dramma ; e due altre late- 
rali più piccole , destinate agli altri attori. B pnurùou 
( Bronlion ) chiamavasi il luogo dove stavano le mac- 
chine alte a fingere i tuoni ; (i) cnvxyi/iov ( cpiscc- 

* . i . i * I » 1 t , • 

(I) Consìstevano queste macelline in alcuni vasi di bronzo 
ebe si percoteano con ferri c pietre. — Cantù. St. Un. 
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nion ) il luogo sullo la scena donde si movevano le 
macchine per mutare le decorazioni zapa^i/io-j ( pa - 
rateeruon ) quello dietro alla scena ove si vestivano 
gli attori ; cpXv'frrpa ( orchestra ) si chiamava Io spa- 
zio chiuso del semicerchio dove agivano i cori ed i 
ballerini. In mezzo a questa orchestra clevavasi una 
specie di cattedra, Xoyicv ( lo//ion ), a piè della quale 
stava V ùirO'jxvpiO'j ( hyposcenion), ch’era il luogo ri- 
serbato n’ sonatóri di strumenti. La circonferenza del 
semicerchio . inalzandosi da terra, andavasi allargan- 
do in gradini che formavano un bacino, la cui som- 
mità era coverta di un porticato. Tutto il bacino, dello 
xotXou (cilon), conteneva gli spettatori. Esso era in 
tre parli diviso, la prima, quella cioè più vicina al- 
l’oschestra , stima vasi la più nobile, e veniva riserbala 
pe’ magistrati ed altri cit'adini di allo affare; quella 
di mezzo pel rimanente popolo ; e la terza , cioè il 
portico/ per le donne. En travasi nel teatro per tre 
porte, una in mezzo all’arco del semicerchio, edite 
altre laterali II noi >.ou ( cilon ) poi era circondato di 
due, o tre o più ordini di corridoi, che girando al 
all’ intorno c sboccando sui gradini mediante piccole 
porle, facevano sì che gli spettatori potessero pren- 
dere i loro posti senza arrecar incomodo a’ primi ar- 
rivali. A questo stesso scopò erano costruite alcune 
piccole scannate le quali, partendo dal basso e termi- 
nando alla sommità, dividevano il xtaXo* [cilon) in 
tanti cunei troncali, ne’ quali da tratto in tratto vi c- 
rano delle nicchie contenenti certi vasi di creta o di 
metallo addetti a maggiormente fare intonare la voce 
de’ comici. Tutto il teatro era scoverto, e ad evitare 
la molestia de’ raggi solari venivano impiegale delle 
tende. Se poi sopravvenisse qualche repentina pioggia , 
si ricoveravano gli spettatori sotto i porticati che cir- 
condavano esteriormente lutto il teatro i quali ordina- 
riamente intromettevano, dalla parte della scena, in 
un giardino intersecato da spaziosi viali , dove si pas- 
sava il tempo die precedeva Io spettacolo, c l’ inter- 
vallo in cui prendevano riposo gli allori. 
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Le case dei Greci ordinariamente presentavano a pri- 
mo ingresso un vestibolo sostenuto da colonne, ovvero 
nn semplice corridoio, in un lato del quale trovavasi 
la stanza del portinaio, Bupwoitou ( (hyrorion ) , e nel- 
l’altro Installa, trraOfiog ( slalhmo t). Si (tassava poscia 
in un atrio scovorto, mpiarùKou ( perislylon ), circondato 
da un porticato. Il lato di mezzogiorno conteneva l'ap- 
partamento delle donne, yMetaauvms (gynaeconilis), ove 
ravvisavasi la stanza nuziale, Oakafios ( thalamós ); il 
lato di settentrione conteneva i rpnCKuia. (triclinio) cioè 
le stanze da mangiare, e le gallerie dei quadri, viva.- 
xofyxai (pinaeothecae ); quello di levante la biblioteca, 
&/3 Xiofyxìf (bibliothece); e quello di ponente le stauze 
da ricevere, pipati (exedrae). Se poi le facoltà lo per- 
mettevano, un'altra casa alla già- descritta era congiunta 
che vi comunicava internamente , composta presso a 
poco da egnal numero di membri, e destinala ad uso 
nei foreslieri. Mancando questa, gli ospiti venivano si- 
tuati in un quarto a ciò addetto dalla parte di levante, 
i’er l'ordinario, dirimpetto all’ingresso principale, a tra- 
verso del peristilio, vedevasi una porla che immetteva 
in un giardino. L’orlo superiore della casa era circon- 
dato da un cornicione di creta cotta , intersecato da 
tratto in tratto da teste artefatte di animali, per la cui 
bocca trovavano scolo le acque piovane. Le - finestre 
non erano olfatto in uso presso ai Greci, ma le stanze 
prendevano lume da porte sporgenti nel peristilio le 
quali nella parte superiore avevano un. porlellino ga- 
rantito da una tendina interna, da vetri, o altre ma? 
tcrie diafane, affinchè in tempo d'inverno, chiudendosi 
la porta , non mancasse la luce e si stesse cautelato 
dal vento. 
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CAPITOLO XXVII. 

arti meccaniche. 

" ■- • ‘V ■ '• -,-w . I 

Molti eruditi aggirandosi fra le tenebre impenetrabili 
da cui è la storia degli antichi Greci avvolta, nel ri- 
cercare da chi ed in qual lempo fossero state presso di 
costoro le arti meccaniche introdotte, hanno invano e 
tempo -e vita logorato. Le antichissime mura di Tebe, 
città distrutta circa l’anno iz54 A. G. , si sono rav- 
visate costrutte da frammenti di edilìzi, consistenti in 
avanzi d’ intonachi dipinti e di scultura. Chi duiMpie 
può presumere di detertninare l’epoca del cominciamco- 
to delle arti? Noi dunque nella presente disamina, non 
facciamo che ripetere ciò Che in più luoghi di questa 
opera abbiamo accennato, cioè che le colonie dall'E- 
gitto e dalia Fenicia in •Grecia venute e che imprese- 
ro ad incivilirne i selvaggi abitanti, dovettero fra questi 
anche spargere i primi germi delle arti meccaniche, 
senza di che vani sarebbero i loro sforzi riusciti. Ciò 
di cui dubitar non si può fe, che questi pochi germi 
nelle fetidissime menti dei Greci fecondali, tanti pro- 
digiosi effetti produssero, che tutte le straniere scoperte 
loro creazioni sembrarono ; e come si è nelle scienze 
c nelle arli liberali osservato, cosi nèlle arti meccani- 
che addivenne. Sbrigatici con ciò dalla necessità di 
dinotare i nomi precisi degli introduttori di esse, dopo 
di avere per semplice erudizione, qualche analoga in- 
veterata tradizione riferita presso ai Greci esistente, al- 
cuna cosa di più rilevante ad enunciare ci limitiamo. 

Siccome la caccia ò l’arte che prima di tutte le altre 
viene dai popoli selvaggi esercitata, così questa fu anche 
la prima a svilupparsi fra i Greci, costretti com’erano 
a contrastarsi il nutrimento con le belve, delle quali 
bisognava con la forza e con la destrezza trionfare. Ma 
fino a tanto che t’uso dei metalli non si conobbe, scar- 
sissimo fu il vantaggio ricavato. 
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È contante opinione degli antichi storici, che l’oro 
fosse il primo metallo scoverto e mosso in uso, e che 
non prima di Erittonio fosse sfato l’argento conosciu- 
to I Greci poi tennero per certo elio Prometeo, vivente 
all’epoca dei Titani, avesse l’arte di lavorare i metalli 
insegnato. Ma Plinio con pili probabilità pretende che 
ciò a (. admo si debba il anale, avendo trovato nella 
Tracia , appiè del monte Pangeo , alcune miniere di 
oro, fece conoscere il modo di scavarle, di trarne il 
metallo e di prepararlo. Questa opinione qualche fon- 
» «lamento ritrova dal considerare , che la Calamàio o 
Cadmio, ohe di sì grande uso nel raffinare il varile 
ed accrescerne il peso, tuttavia il nome di Cadmo con- 
serva. Sembra pure che l'arte di lavorare il ferro sia 
stata più tardi conosciuta, e che i Cretesi al tempo di 
Minos pruno, 1 43 1 anni A. G. ue abbiano dato il pri- 
mo esempio. Bisogna supporre non pertanto che o que- 
st’arte non si fosse nella Grecia divulgata , o che ra- 
rissimo era il ferro ai tempi eroici, dappoiché Ornerò 
soltanto di arme di rame fa menzione ; nei giuochi 
fatti da Achille in onore di Palroclo celebrare, un di- 
sco di ferro, come cosa pregiatissima, in premio si pro- 
pone; c sempre che gli occorre parlare di questo me- 
tallo, con mollo riguardo loT pratica. In tempi poAe- 
rkiri poi , nella manifattura di esso un certo Glauco 
si distinse, il quale trovò la maniera di saldarlo, e 
giunse a formarne un bacino, la cui base rappresen- 
tava molti animali che a traverso di un fogliame scher- 
zavano. I Corinti mescolavano il rame con una piccola 
quantità di oro , ed ottenevano così un metallo rilu- 
centissimo, inaccessibile alla ruggine, di cui lavorava- 
no armi, statuette e bellissimi vasi cesellati. 

La oreficeria fu sin dai tempi omerici ben conosciu- 
ta, mentre nella Iliade e nella Odissea si parla di ar- 
mature e vasellamcnti di ogni sorte con sorprendente « 

magistero lavorati. Plutarco pretende che fin da que- 
sta epoca si usassero anelli con incisioni , descriven- 
done uno di Ulisse , dove un bellissimo delfino era 
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scolpito; c Fozio riferiste eh* Eletta possedeva dii sug- 
gello di pietra preziosissima, su cui era un mostruoso 
pesce con eleganza in'agliato. Sapevr.si anche lavorare 
l’avorio e adoperarlo a diversi usi . soprallu lo uellc 
suppellettili, anzi su questo particolare avevasi un gusto 
squisito; ed Omero parla con lode di ini cerLo lemaiio 
celebre artista di simili lavori. Basta inline dire che 
tutte le arti meccaniche dipendenti dal disegno, furono 
ai tempi di Pericle in Atene all’eslremo grado di raf- 
finatezza portale 

Era costante opinione in tutta la Grecia, specialmente 
presso agli Ateniesi, che Cerere regina di Sitlia, e 
TriUolemo figlio di Coleo re di Eieusi avessero am- 
maestrato i Greci neii’agricollura, facendo loro cono- 
scere l’aratro, il modo di attaccare i bovi al giogo, 
di seminar le bifide, e l uso di vari campestri utensili, 
fra cui le canestre , le carri Ile da trasporto , ee. l)a 
questa epoca T agricoltura andò sempre progredendo, 
e cominciandosi a considerare la natura dei Ieri cui , 
si ebbe cura di vedere quando dovesse farsi mescolanza 
di una terra con altra di diversa qualità, quando me- 
scolar si dovesse la terra col letame , e quando con 
le sementi , le quali tra'tandosi di biade , mai non 
erano prese dall ultima racco ita, ma sibbene da quella 
dell’anno antecedente almeno. Se il grano andava presto 
in erba , si recidevano le cime o vi mettevano a pa- 
scolar le pecore; se avevasi abbondanza di paglia, ta- 
gliavasi a mezzo stelo , e lo strame clic rimaneva si 
abbruciava sul campo per servir di concime. Axvfia vo- 
Jevasi autore dell'uso d’ingrassar la terra. Esiodo dice 
ch’essa ai tempi suoi lavoravasi tre volte pria di semi- 
narsi. 1 mietitori si divìdevano in due partite, situate 
nei due lati opposti d* 1 campo , e travagliando man 
mano andavano ad incontrarsi nel mezzo, mentre fa- 
cevano risonare l’aria con le loro canzoni Le biade 
si facevano pestare dai bovi e, raccolte, si mettevano 
in vasi di terra o in apposite ceste. La ventola era a 
guisa di pala, ed i vagli venivano formati di filamenti 
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di papiri. A principio lo biado si tenevano por qual- 
che tempo nell'acqua, si lasciavano seccare per un mese, 
si abbrustolavano, poi ri macina vano. Secondo Esiodo, 
Miletc figlio di Lelcge re di Laconia fece conoscere 
i mulini, mentre prima di lui si riduceva il frumento 
in farina mediante pestelli* Questi mulini erano di pie- 
tra ed impcrfeltiss mi ; venivano mossi sda braccia di 
donne, ed avevano la figura presso a poco di due coni 
tronchi, situali in modo che i vertici si toccassero. 

Un’ antichissima tradizione faceva in (piccia venerare 
Bacco come inventore della coltivazione delle viti, e 
credevasi che sotto Pandione quinto re di Atene si 
fosse quest’arte introdotta, sebbene più probabile sem- 
bra che ciò sotto di Cadmo avesse avuto luogo. Ordina- 
riamente le viti erano da pali sostenute ; venivano le- 
tamate ogni quattro anui , ed anche più di rado. Si 
aveva in mira di renderle vigorose, feconde e dure- 
voli. Ne’ terreni dissodati di fresco, si tagliava il tral- 
cio dopo il terzo anno, c più lardi allorché le viti si 
trovavano piantale in un terreno coltivato da molto. 
Si potavano in autunno le vigne delle terre magre e 
secche, in primavera quelle de’ terreni umidi e freddi, 
in inverno quelle de’ terreni non troppo secchi nè 
troppo umidi. Nella potagione , alcuni si regolavano 
secondo la natura delle vili 0 del terreno; altri se- 
condo il midollo del sarmento. Si potavano corte le 
vigne giovani , perchè , tagliandosi a lungo, perivano 
presto, sebliene maggior quantità di uva producessero. 
Sovente questa si aspergeva di sottilissima polvere per 
. difenderla dall’ardore del sole; e per ottenere il con- 
trario effetto, recidevansi le fronde. A ringiovanire 
una vite, si scavava da una parte, si scoronavano e 
mondavano le radici, c g et favillisi nella buca diversi 
concimi. Se ciò non bastasse. scavavnsi dall’altra parte. 
Questa operazione, ripetuta in ógni decennio, eternava 
le viti. Si conosceva il modo di ottenere l’uva sen- 
z’acini, come pure la maniera di far produrre dallo 
stesso ceppo uva bianca e nera, o grappoli con acini 
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bianchi e neri. Pria di spremere le uve , le lasciarono 
per dieci giorni e dieci notti esposte all’aria, e <jn- 

3 ue altri giorni all'ombra, e poi si pigiavano. Fatto 
vino, si conservava in otri o in vasi di creta. L’arte 
di fare la birra non era nella Grecia ignorata. 

In quanto alla coltiva/ione degli ulivi, e cosa in- 
dubitata che. Cecrope l’avesse introdotta nell Attica 
ove questa pianta , per la natura del terreno , mol- 
tissimo prosperava. Pare anche probabile che in que- 
sta stessa epoca apprendessero i Greci ad estrar V o-> 
lio dagli ulivi , ma è certo che non l' usarono nella 
illuminazione , servendosi a questo fine solamente di 
facelle tagliale da un certo legno resinoso , quantun- 
que conoscessero pure la cera ed il sego. 

Siccome poi la rendita maggiore degli Ateniesi ne- 
gli ulivi consisteva , così per proteggerne la coltiva- 
zione furono creale apposite leggi , in forza delle quali 
dovevano questi alberi piantarsi a nove piedi di di- 
stanza l’uno dall' altro, e non se ne potevano più di 
due all’anno estirpare, a meno che uon fosse per uso 
religioso ; ed i contravventori erano astretti a pagare 
una multa di 200 dramme per ogni piede reciso. Re- 
lativamente agli altri alberi frul ileri , pare che i fi- 
chi sieno siati i primi ad essere conosciuti da’ Greci, 
e poscia le mele, le pere, i melagrani, ed anche gli 
aranci, come rilevasi da Omero. Sembra pure che ai 
tempi eroici non fosse l’innesto conosciuto, per cui 
molto ignorala doveva essere la coltivazione di queste 
piante, la quale per altro in seguito fece sufficienti 
progressi. 

Per ciò clic riguarda la pastorizia , osserviamo sol- 
tanto che alle pecore in ogni cinque giorni davasi a 
mangiare un mediano di sale , affinchè , bevendo 
molto , ingrassassero e producessero maggior quantità 
di latte, - trìxteo poi re di Arcadia si vuole che avesse 
insegnalo a fare il formaggio ; ed inoltre ad allevare 
le api ed a fare il miele. 

Cecrope si vuole che avesse nell’ Attica insegnata 
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Tariti di tessere, per cui gli Ateniesi tenevansi pei 
primi che avessero formali panni di lana e di lino. 
Ad un cerio Nido megarese poi si attribuisce la ma- 
niera di follare i tessuti; ed in Corinto esistette una 
fabbrica di coltri di lana rinomata in tutta la Grecia. 
A’ tempi eroici si tesseva all’ impiedi. I Greci per ot- 
tenere buoni panni , avevano grandissima cura della 
lana, onde spesso facevano portare una veste a’ mon- 
toni , affinché i velli non si guastassero. La seta la 
ricavavano dall’ oriente perchè ignoravano il modo di 
farla. Erodoto T attribuisce ad un vegetabile , Pausa- 
nia fu il primo a dire che si tirasse dal filugello, non 
già dal bossolo , e Plinio fu il primo che ne descrisse 
con precisione P artificioso lavorio. Il piti pregialo fra 
i tessuti era un panno di lana chiamato porpora, dal 
colore che gli si dava , la cui fama esige che si fac- 
cia menzione del modo col quale si scopri questa tinta, 
e come si otteneva. y 

Si pretende che un cane, avendo schiacciata coi 
denti una conchiglia trovata in sulla spiaggia del mare, 
tingesse la sua bocca di color porporino, e facesse co- 
noscere la proprietà di que’ testacei. Il colore annidava- 
si entro una vena bianca esistente nella gola de’ mede- 
simi. Bisognava prenderli vivi, poiché, morti, perdeva- 
no il prezioso liquore. Raccolto che questo si era, dopo 
di averlo lasciato macerare nel sale , si mescolava con 
acqua e si faceva lentamente bollire in una caldaia di 

I iiombo per dieci giorni, dopo di che vi s'immergeva la 
ana. Si dice pure che nella preparazione della tinta 
entrasse anche il nitro e T orina umana. La porpora 
di Tiro slimavasi la più famosa , il suo colore aveva 
una lunghissima durala e si avvicinava a quello del 
sangue di bue. Sotto il nome di porpora non inten- 
devasi già un colore speciale , ma un genere di tin- 
tura estratta da sostanze animali , che davano fino a 
nove colori semplici di porpora dal bianco puro sino 
al nero, e cinque mischiati. I primi sono il nero, U 
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grigio, il violetto, il rosso, il ùlù oscuro e chiaro, il 
rossastro e il fianco (t). 

L’ arte del ricamo trovavasi ad un grado sublime 
fin da' tempi eroici, mentre rileviamo da Omero che 
alena divertiva*» a ricamare i combattimenti cui la 
sua bellezza dava luogo, e che Andromaca trapunta- 
va bellissimi fiori. E certo pure che rieainavasi anche 
in oro, ma noirin argento. Infatti sul purpureo manto 
di Ulisse rawisavasi ricamato in oro un cane che cac- 
cia un. cervo. 

Le manifatture del vetro furono a somma perfezione 
in Grecia portate, ma disgraziatamente non ci è il 
processo del loro metodo pervenuto, poiché', oltre al 
saper dare ogni sorta di colore a tal materia , la ce- 
sellavano e tornivano come l’argento, e 6Ì giunse ad 
imitar con essa le pietre preziose. Di vetri si servirono 
per guarentire l’interno delle abitazioni dalle molestie 
«Ielle stagioni senza che vi mancasse il lume , ciò che 
prima con poco utile ottenevasi con l’uso di corni, o 
pietre diafane, come alabastro , agata , talco, oc. Di 
essi formarono vasi di finissimo lavoro, specchi ed altri 
mobili di casa, sino a costruirne delle colonne capaci 
<i sostenere grandi edifici ; e di questa stessa materia 
fu la celebre sfera di Archimede, oggetto di tanta am- 
mirazione. Intorno alla m iniera come si trovò il ve- 
tro ecco quel che si crede. Una barca di Fenici ca- 
rica di nitro approdò presso alle foci del fiume Belo 
ed essendone scesi a terra i marinari, si disposero a 
prepararsi una vivanda; per ottenere la qual cosa, 
furono costretti a formare una specie di fornace sul- 
l’ arcua con le pietre del nitro clic trasportavano. Nel- 
l’ atto che ardeva il fuoco , videro scorrere da sotto 
alla fornace un liquido lucente, che raffredato si rav- 
visò in un corpo diafano convcrtito ; e tanto bastò per 
far congetturare che quell’arena unita al nitro avesse 
la costante proprietà di produrre quell’ effetto. Gli spec- 
chi poi furono ussai dopo in Sidone inventati. 

(I) Amali da restituitone purpurarum. 
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I fratelli Eurinlo ori 7 perlài) , secondo Plinio, in- 
troiiu.'S ro presso agli Ateuiesi l’ arie di eoslrnire le 
case, ma i! tempo ha fatto perdere il modo come gli 
antichi facevano il cemento ed i mattoni, che a tutte 
le ingiurie dell’ atmosfera resistevano 

Le manifatture delle suppellettili di casa richiama- 
ron attenzione grandissima fin da’ tempi eroici, e se 
ne vedevano di ricercatissimo gusto. 11 maggiore ador- 
namento degli appartamenti consisteva in tripodi di 
metallo più o men prezioso, in certe conche o mestelli 
ed altri vasi pregiatissimi per materia e per lavoro. 
In seguito si usarono anche le sculture e le pitture. 
Pare die anticamente le sedie fossero con una semplice 
spalliera , senza bracciuoli, accompagnate ciascuna da 
uno scannello. 1 magnati le avevano lavorate con oro, 
argento ed avorio, e coperte di rarissime pelli, o ric- 
chi tappeti, i quali spesso coprivano anche l’intero pa- 
vimento delle stanze, i letti erano composti di una let- 
tiera con le cinghie, ornata presso a’ re ed a’ principi 
di piastre di oro, di argento e di avorio, fornita di 
materassi, di coverte, e probabilmente di capezzale. 
Le persone si spogliavano nel coricarsi. Alcuni passi 
della Iliade e dell' Odissea vorrebbero far credere che 
i Greci fin d’ allora usassero le lenzuola, ma ciò non 
è ben chiaro , moltoppiù che tale uso è stato a tutti gli 
antichi sconosciuto. 

Le leggi di Licurgo che proscrivevano in Laconia 
ogni specie di lusso, imponevano che ogni abitazione 
avesse i palchi fatti con la stila scure, e le porte con 
l i sega soltanto, senza adoperarvi altro strumento. Que- 
sta è la cagione per cui gli oggetti di mera necessitò 
furono ivi ili perfettissimo artificio. È molto rinomata 
la tazza delta xxoSw» \axa>urxo-j ( codon laeonicon ) di 
cui faceva uso la soldatesca spartana ; imperocché 
quelle acque che per necessità si bevevano e eh’ era- 
no schifose a vederle, nascoste venivano dal colore del 
vaso , dove , dibatieudovisi dentro ciò che vi era di 
torbido, noi lasciava uscir fuori dagli orli, ma faceva 
che si accostassi! alle labbra la bevanda più pura. 
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Dedalo si tenue per Io più ingegnoso artefice ,ehe ab- 
bia esistito, e fra il gran ninnerò degl’istrumeuti fab- 
brili da esso inventati, si annoverano la pialla, il suc- 
chiello, la squadra, il livello, l'ascia, il trapano, ec. come 
ancora la colla di pesce, e le vele e gli alberi delle 
navi ; ciò che dette origine alla favola delle ali che 
seppe adattarsi a! corpo in modo che volasse. Egli apri 
Je palpebre agli occhi delle statue, ne distaccò le gam- 
be e le braccia, e giunse a far camminare e gestire 
una figura di legno col mezzo dell’ argento vivo e di 
suste interne. Talo poi nipote di Dedalo prendendo 
a modello la mascella di un serpente, inventò la sega. 
A lui fe pure dovuta la invenzione del compasso, deb 
tornio e della ruota da vasaio, secondo Diodoro siculo. 

La maniera di conciare le pelli era in Grecia cono- 
sciuta prima delia guerra di Troia, e Plinio ne chiama 
autore un certo Ticio di Beozia. ) ufo' 

A’ tempi di Omero s’ignoravano le serrature, ma si 
usavano invece alcuni nodi fatti con funi o stringhe 
di cuoio in modo che soltanto chi li avea formati scio- 
glierli poteva. Quando poi s’ introdussero le serrature, 
più in pregio si tennero quelle. fatte in Laconia, ma non 
c facile il precisare la loro struttura. Si' crede che nella 
parte interna della porta vi fosse una specie di sbarra, 
o chiavistello che si potesse alzare.' o altrimenti tirare 
per mezzo di una striscia di cuoio. Le chiavi che servi- 
vano a questo uffizio erano a guisa di uncino, è consi- 
stevano in un pezzo di rame assai lungo, incurvato a so- 
miglianza di falce, e col manico di legno o di avorio. 
Vi era nella porta un foro, che rispondeva sopra il ca- 
tenaccio; s ìnlroduceva la chiave per questo foro, e presa 
con essa la correggiuola attaccata al catenaccio, si al- 
zava, e cosi la porla veniva ad aprirsi. ' t tsl 

Per offrire poi un ultimo saggio delle arti grechej 
rammentiamo che Mtmecide mile&iano fece un carro 
di avorio, ed un piccolo vascello della stessa materia, 
sì piccoli e delicatamente travagliati, che una mosca 
poteva con le 'sue ale coprirli. Calliorale lacedemone 
• yd'r 
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faceva dello formiche, ed nitri piccoli animali parimente 
di avorio, di esattissimo lavoro, ma di lauta eccessiva 
piccolezza che appena so no distinguevano le parti. 

Cicerone dice aver veduto un greco lavoro consistente 
nella Iliade di Omero scritta di si Gito carattere, da po- 
ter essere nel guscio di una noce contenuta; ed Eliana 
infine afferma che un artista greco scrisse a lettere di 
oro un distico sur una lolla (i). 

CAPITOLO XXVIII. 

* i • * 

ospitalità’ 

Fra tutte le istituzioni, la ospitalità é quella per cui 
la civiltà dell’antica Grecia maggiormente viene ono- 
rata; poiché, ne’ primi tempi, non avendo ancora l’ in- 
dustria eretti pubblici alberghi per comodo de’ viaggia- 
tori, si trovavano questi a disagi gravissimi esposti , se 
il benigno accoglimento di un ospite non si fosse io loro 
sollievo prestato. Fu. dunque stabilito che ogni uomo si 

(I) Generalmente i Greci furono larghi di onori verso gli 
artigiani egualmente che verso gli artisti. Infatti Erodoto ha 
tramandato, alla posterità il nome del fabbro che costrusse in 
Samo un acquedotto , e del carpentiere che nella stessa isola 
fabricò la piu gran nave. Accompagnato da molta lode trovasi 
anche a noi giunto il nome dello scarpcllino Architele insi- 
gne nell’arte di adornar le colonne. Ateneo parla con sommo 
vantaggio di due tessitori e ricamatori che in Atene fecero il 
manto di Pallide Poliade. Diversi celebri scrittori fan lodevole 
menzione di un Perone profumiere- 

Platone non isdegnò ne’ suoi scritti registrare con onorevoli 
noto i nomi di Tearione e di Sorambo, il primo celebre for* 
najo, ed il secondo insigne ostiere. Neil* isola di Nasso fu in- 
nalzata una statua all'artigiano che introdusse la forma delle 
tegole costruite col marmo pantelico per coprirne le case- E 
finalmente a più duratura perpetuità associarono anche alla 
cosa inventata il nome dell’autore. Così ritennero sempre l’ag- 

S iunto di Ter idei q ne’ vasi che vennero sotto Pericle inventali 
» un Tericle- 
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tenesse in obbligo di ricevere nelle propria ea a qualun- 
que forestiere vi capitasse ; ed affinchè alcuno di ese- 
guire questo sociale dovere non Sdegnasse, ebbesi alla 
religone ricorso, la quale insegnava, non esservi cos i 
più della ospitalità maggiormente accetta agli Dei, alla 
cui esecuzione tenevano essi accuratissima vigilanza col 
nome di S a/oi ( Xeni ) comminandosi anche pene con- 
tro coloro che non erano pronti ad accogliere uno stra- 
niero che giugnesse in una città dopo il tramontare 
del sole. 

All’ arrivo di un ospite dunque, il padrone di casa, 
prendendolo per la mano destra, guidavaio all’ apparta- 
mento destinato a’ forestieri, ove prender gli si faceva 
un bagno; e dopo di averlo fatto alquanto ristorare, 
conducevalo a cena. La prima cosa che a tavola eli si 
poneva dinanzi , era la saliera, come quella che il sim- 
bolo della buona unione conteneva, il sale, detto perciò 
&K>«r àX* ( fhiox hals ); donde venne il proverbio •ix* 
X*/ r partii» TaoaQ&iViiv ( ala eae tropo zan parahao- 
nin). violare il tale ed il banchetto, applicato a colui 
che infrangeva le leggi di ospitalità. Da questo mo- 
mento lo straniero veniva trattato come un individuo 
della famiglia, ed era tanta la delicatezza della istitu- 
zione, che non gli si domandava il nome, o il soggetto 
del suo viaggio , se non fossero scorsi molti giorni o 
almeno dopo averlo dato a mangiare (*). Ed affinchè il 
massimo segno di fiducia ricevesse, una donzella della 
famiglia era del suo buon trattamento incaricala, ser- 
vendolo anche a quelle funzioni dov’cra hi verecóndia 

(*) N«t°ro netta Odissea, dopo di aver cortesemente ricevuti 
0 trattali Telemaco e Mentore dice. 

1 , ' * * 

Gli ospiti ricercare allora è bello 
Che di cibo e di vino hanno abbastanza 
Scaldato il petto c rallegrato il core. 

Forestieri, chi siete? c da «piai lidi 
Prendeste a frequentar Tumide strade? 

Pindcm. J 
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interessata ; Io conduce va al bagno , a letto, lo profu- 
mava, lo spogliava, e di tutto il bisognevole lo forni- 
va ( 2 ). Alla sua partenza poi, si davano col padrone di 
casa scambievoli regali, dotti <ruj u/2o\a Quia (si/mbola 
.rema), St»pa Quix* ( dora xenica ), i quali per lo più 
consistevano in pezzi di legno, o di avorio, ovvero in 
medaglie, divise in due pezzi, di cui uno presso l’alber- 
gatore, Tnltro presso l’albergato rimaneva. Questi segni 
non solo sen i vano a fare che si riconoscessero gli ospiti, 
«mante volle s’incontrassero, ma eziandio a perpetuare i 
legami di ospitalità fra le rispettive famiglie; e per que- 
sto motivo con sacra scrupolosità venivano conservati, 
passando da una all’altra generazione. Fu sì grande l’at- 
taccamento che per questo dritto conservossi, che acca- 
niti guerrieri, mentre stavano l’un contro l’altro in atto 
di contrastarsi la vita, riconosciutisi per ospiti, si videro 
nel più caldo della zulTa gettar via le armi, e fraterna- 
mente abbracciarsi. Questo avvenimento in Omero tra 
Glauco c Diomede avverassi ( 1 ). 

* • 

(2) . . % . . Policasta 

La minor figlia di Nestore, intanto 
Telemaco lavò, di bionda l’ unse 
Liquida oliva. , . 

Od Lib. 111. 

E di Telamaco e Pisistrato che giungono presso Menelao cosi 
anche dice 

Del piacer sazi che per gli occhi entrava, 

Nelle terse calar tiepide conche; 

• E come fur dalle pudiche ancelle 
Lavati, di hiond'olio unii, 0 di molli 
Tuniche cinti e di vellosi manti, 

Si collocaro appo all’Atride. 

• OJiss. L. 4. - . 

(1) Allegrossi di Glauco alle parole 
Il marzi'al Tidide, e l’asta in terra 
Conficcando, all’eroe dolce rispose: 

L (Jn antico paterno ospite mio '' 

Glauco in lo riconosco. Eneo, gii tempo 
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I dritti di ospitalità non solamente tra famiglie parti- 
colari, ma si osservavano tra intiere città, nel qual caso 
gli ospiti venivano a spese del pubblico erario trattati, 
ed alcuni ufficiali detti Ha>er<xpo%oi ( Xenoparochi),a cu- 
rar questo adempimento erano espressamente incaricali. 
* r , .. 

- CAPITOLO XXIX. 

' MONETE. 


Ài tempi della guerra di Troia l’acquisto delle cose 
nel commercio con la permuta si faceva. Infatti, nel- 
l’Iliade, molti vascelli carichi di vino arrivano da Len- 
no al campo dei Greci, e questi se ne provvedono, dan- 
do in cambio rame, pelli, animali, ed anche schiavi. 
Ciò non pertanto fin d'allora erano i metalli nel traf- 
• / . . ; * v ; * •"*'(. # ‘ 

Ne’ suoi palagi accolse il valoroso 
BelleroConte, e lui ben venti- interi 
Giorni ritenne, e di bei doni entrambi 
Si presenterò. Una purpurea cinta 
Eneo donò, Bellerofonte un nappo 
Di doppio seno e d’or, che in serbo io posi 
IV el mio partir: ma di Tidéo non posso 
Farmi ricordo, chè bambino io m’era. 

Quand’ei lasciommi per seguire a Tebe 
Gli Achei che rotti vi perirò. Io dunque 
SaroUi in Argo ed ospite ed amico, , 

Tu in Licia a me, se nella Licia avvegtia 
- . Ch’io mai porli i miei passi. Or ne la pugna 
Evitiamci l’un l’altro. Assai ini resta ! 

Di Teucri, e d’alleati, a cui dar morte, 

Quanti a’miei teli n’offriranno i numi, 

Od il mio piè ne giungerà. Tu pure 
Troverai fra gli Àchivi in chi far pruova • 

Di tua prodezza. Di nostr’armi il cambio 
Mostri intanto a costor, che l’uno e l’ahro 
Siam ospiti paterni. Così detto, 

Dal cocchio entrambi dismontar d’un salto, 

Strìnger le dèstre, e si dier mutua fede. 

Iliad. Lii , FU 
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fico introdotti , poiché Omero parla sovente di talenti di 
oro. Sembra pure manifesto che il peso decidesse del 
valore dei metalli j di che trovorebbesi una pruova nella 
stessa etimologia della voce raìKoLuro-j ( lalanton ) , che 
presso i Greci corrispondeva alla nostra libbra ideale ,• 

0 libbra di conto , e da principio significava bilancia , 
peso. 

I Greci ricevettero dall’Asia l’idea della moneta. 
Non si ha notizia in guai’ epoca ciò avvenisse; ma proba- 
bilmente sotto di Eritlonio , cioè i5i3 anni A. G. Le 
prime monete non furono che di cuoio. Si vuole che 

1 Lidi fossero stati i primi a farne di metallo, ma non 
si conosce l’ epoca precisa in cui ciò praticossi. É cer- 
to soltanto che nella LXXX Olimpiade si era trovata la 
maniera di falsificarle , poiché se ne videro circolare 
alcune di piombo coverte di una sottilissima foglietta' 
di oro. L’ argento era nel commercio di un uso più 
comune , sebbene le monete fossero tanto sottili che si 
confondevano con le squame di pesce. L’oro era mol- 
lo raro , e soltanto dalla Macedonia una piccolissima 
quantità se ne ricavava , trasportata dai torrenti che 
scendevano dai monti. Invero vi è chi pretende, che il 
più grande pezzo di oro conialo dai Greci non oltre- 
passasse le venti dramme di argento , equivalenti pres- 
so a poco a ducali quattro e grana 80 napolitani. Si 
vuole poi , che Dionisio l’oratore fosse stato quello che 
avesse fallo conoscere la necessità del rame nel com- 
mercio , dal che fu chiamato uomo di rame ; e che 
quando s' introdussero le monete di questo metallo, quel- 
le di cuoio andassero in disuso. 

Sembra verisimile poi clic ai tempi di Creso non fosse- 
ro in circolazione monete coniate ; e che il suo tesoro 
non consistesse in altro elio in pezzi e polvere di oro , 
tanto vero che , avendosi egli portato Alcmeonc , e da- 
tagli facoltà di prendersi quel che volesse , questi, dopo 
di aversi riempite le tasche, e le scarpe di polvere di oro, 
non avendo più dove metterne, se ne ingombrò i capel- 
li. Ricorrendosi ad Omero, trovasi la espressione : ciò 
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vale ccnlo buoi , mille buoi , il che fa supporre die 
fin d’allora erano in corso monde con l’impronta del bue, 
messavi , secondo Plutarco , da Teseo , sia in memoria 
del loro di Maratona da lui ucciso , sia del capitano di 
Minosse da lui vinto , sia per invogliare i cittadini al- 
l’ agricoltura. È certo solo che le piccole monete, come 
l'obolo, le dramme ec. furono tardi introdotte", poi- 
ché Omero non ne fa menzione. La maggior parte de- 
gli eruditi poi si accordano in credere Fido ne trova- 
tore del conio , essendo stato egli il primo che man- 
dasse monete coniate agli Egincti. I Greci non per tan- 
4o continuarono a servirsi nel commercio di alcuni pez- 
zi informi di ferro , o di rame che chiamarono o/3o>.oi 
( oboli). 

Nel coniare le monete , ciascuno stalo v’ improntava 
un tipo particolare che le distingueva. Cosi gli Ateniesi 
serbavano la effigie di Minerva , della civetta, di Dia- 
na ec ; gli Arcadi quella di Giove con l’aquila, odi 
Mercurio col caduceo ; i Corinti' quella di Minerva , 
di Venere , o della Chimera con Bellerofonle ; i Lace- 
demoni quella di Castore c Polluce ec. 

Pria di far la rassegna delle diverso monete, facciam 
notare , esser noi del parere di coloro i quali credono , 
che il lalenlo non fosse già una moneta reale ma fittizia, 
e che, usala da principio a pesare l’oro c l’argento, si 
ritenne in seguito per dinotare una certa quantità di me- 
talli ridotti a moneta ; nella stessa guisa come ai nostri 
giorni si usa di dire mille once, mille doppie, mille lire , 
mille luigi , non ostante che 1' ammontare di queste som- 
me non si componesse effettivamente di tali monete. ' 

Si servono gli eruditi in numismatica indistintamente 
delle denominazioni di monete, e medaglie. È uopo ciò non 
ostante sapere, che a principio soltanto le prime come va- 
lori circolavano in commercio, poiché le seconde ven- 
nero in piccol numero coniate nella occasione di qualche 
rilevantissima circostanza di cui la memoria voleasi tra- 
mandare. Ecco perchè maggior diligenza nel conio del- 
le medaglie di quei Icinpi si osserva che iu quello delle 
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monde della stessa epoca. Giunte in seguito le arti a 
maggior floridezza , il conio delle monete non iscapitò di 
merito in confronto delle medaglie ; e fu allora che le 
circostanze solenni che si voleano alla posterità far pas- 
sare furono alle monete raccomandate. Conche maggior 
pubblicità si venne pure a conseguire. 

Le monete si dividono in regie, ed autonome. Le pri- 
me furono coniate dai re , di cui portano il ritratto o il 
nome. Le seconde sono quelle che una città avea drillo 
di far coniare senza che portassero ritratto , o nome di 
sovrano , o altro emblema qualunque che fosse indizio 
di dipendenza. Onde la parola ATTO.NOMOS ( AUTO- 
N03I0S) che sulle monete si legge importa, che la cit- 
tà cui esse appartengono con le proprie leggi si gover- 
nava. 

Molte città godevano di un titolo onorario che faveva- 
no imprimere sulle loro monete. Cosi alcune andavano 
altiere del titolo di MHTPOnOAlX ( M ET ROTOLI S), 
cioè madri , o fondatrici rispetto ad altre. Eraclea in- 
fatti fece scolpire sulle sue monete MATPOE AllOlKilN 
HOAlfiN ( td ATIiOS A PI CON POIJON ) , cioè ma- 
dre di città coloniali. Le città liglie poi portavano sulle 
loro monete i simboli delle rispettive madri. Onde Sira- 
cusa fu distinta per lo Pegaso , che era il simbolo di Co- 
rinto da cui essa ebbe origine. 

Alcune città s’ intitolavano IlPiìTH (PROTE ) , cioè 
primarie delia provincia. 

Qualche altra si gloriava del titolo di NEfìKOPOS 
( NEOCOR OS). Ignorasi qual fosse la vera idea che 
a questa denominazione si attaccava E certo solo che in 
gran conto Innovasi, e che nelle monete si precisò anche 
ak,oTPI 2 NEftKOPfìN {DJ So TRIS NEOCORON), 
cioè due , o tre volte neocore. In fatti gli Efesini fecero 
apporre sulle loro monete, che eglino erano isolichefos* 
sero stali onorali per la quarta volta del titolo di Neoco- 
ri E<t»EstàN MONaN AnASfìN TETPAKIS NEfìROPnN 
( E PII ESI ON i)IO NON APASON TETPACIS 
NEOCORON). 
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Alcune s’ intitolavano 'IEPA KAl ASTAOS ( HI ERA 
CAE ASYLOS) cioè sacra e prolellrice , a causa di 
qualche Divinità di alla considerazione che vi si adora* 
va. Nicopoli nell’Egitto si gloriava del titolo di NIK0- 
nOAlS 'IEPA ( NI CO POLIS III ERA), Nicopoli sa- 
cra , a causa del tempio di Apollo e dei giuochi azziaci 
che vi si celebravano. 

Qualche altra s’ intitolava NATAPXH2 (NAV AR- 
CI! IS) per avere un porto dichiarato stazione di flotte. 

Ve n erano di quelle che scolpivano sulle monete il 
nome del magistrato da cui erano governate, come APXftN 
( ARCIION) , ZTPATHrOs ( STRATEGOS ), nPr- 
TANIZ (PRYTANIS ); ed altre il nome di una dignità 
religiosa, come 'IEPETZ ( IIIEREVS) , APXIEPET2 
( ARCHI EREVS). 

Talune finalmente portavano un tipo allusivo, al pro- 
prio nome. Cosi la città di Cardia in Tracia scolpiva un 
cuore , significato espresso dalla voce KAPaIA (CAR- 
DIA). Side in Panfilia scolpiva un pomo granalo giu- 
sta la espressione della voce SlAH (SIDE). ffodi presen- 
tava la impronta di una rosa, conforme al significalo del 
vocabolo POaIQN ( RODIOJV ). Siffatte monete si chia- 
mano parlanti , perchè dinotano il paese cui apparten- 
gono senza che vi fosse uopo di leggersene il nome ; ed 
m vero non portavano esse alcuna iscrizione analoga. 

Alcune volte le monete presentano in lettere alfabeti- 
che l’ anno in cui vennero coniate, nel che si deve riflet- 
tere, che l’epoca favorita per coniare presso ai Greci co- 
mincia da Selcuco primo capitano di Alessandro il Gran- 
de , propriamente dacché s’ impadroni di Babilonia , ciò 
che avvenne 3ia anni A. G- 

Bisogna pure osservare, che sovente al numero in- 
dicante l’epoca nel modo dianzi accennato, viene an- 
teposta la lettera L, iniziale della voce ATKABAZ (LY- 
CAtìAS), per la quale indicazione si è ritenuta la for- 
ma dell' antichissima lunula, onde non confonderla con 
quella posteriormente adottala A che nei calcoli ha il si- 
gnificato del numero 3o. Però si legge ETOTZ (ETUS) , 
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oppórre L. B. I/>. Ma., vale a dire, anno fecondo, 
nono, (juartodecimo , confermandosi casi quel che di- 
ce Plinio, cioè, che le antichissime lettere greche ave- 
vano grande analogia con le latine. 

Importa finalmente sapere, che per la interpetrazione. 
delle medaglie è cosa essenziale riflettere, sulla loro ma- 
teria, sulla fabbrica, sulla epigrafe, sui tipi, sul valore, 
sulla rarità, sull’ uso, e sulla età. 

Per la intelligenza poi del numismatico linguaggio c 
necessario conoscere che in una medaglia si distinguo- 
no le seguenti parli, i. Il dritto eh’ è la parte che rap- 
presenta la immagine più interessante. 2. Il rovescio 
che ha la meno importante rappresentazione. 3. La epi- 
grafe , o leggenda , cioè le lettere che vi si osservano 
impresse; onde anepigrafe si chiamano quelle che non 
ne hanno alcuna. 4- 11 tipo, vale a dire, la figura, 0 le 
figure che vi si veggono. 5. Il campo, dello latinamen- 
te area , eh’ è la superficie della medaglia sulla quale 
risultano il tipo, e la epigrafe. 6. Il basso , latinamen- 
te incus, o exergum, che è la parte inferiore. 7. Il mo- 
dulo, cioè l<i grandezza della medaglia. 

Avanti la invenzione del couio , le monete erano in- 
vase , vale a dire da una parte in rilievo , e dall’ altra 
incavate ; onde le monete in tal guisa formate sono le 
più antiche, sebbene dopo la invenzione del conio se ne 
sieno fatte infuse per ismauia di farle comparire anti- 
che. Le monete di forma rettangolare furono le prime 
a circolare in commercio, e la grandezza di esse è an- 
che indizio di antichità. 

Siccome il regno di Napoli comprende molte regioni, 
che, per esser 6tate da greche colonie abitate, furono 
sotto il nome di Magna (ìrecia comprese, così credia- 
mo far cosa grata ai lettori nel descrivere i principali 
tipi improntati sulle medaglie di ciascuna colonia. ( \cg- 
gnsi l ' Appendice a questo Capitolo alla pagina 343 ). 
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Nomi delle principali monete greche , ed approssi- 
mativa loro corrispondenza al valore delle na- 
politano. 


MONETE. 


DDC. GU. CEH. 


Kurrou ( lepton ) 

XaXxas ( chalcus ) 

I A/%atXx36 ( dichalcos ) . 

I Efuui/3o\iov ( hemiobolionj . . 


O/SoXcs ( obolos )..••••• 

| AuwfioKcv ( dxjobolon). * * • • 
\ljuSpa%no> ( hemidrachmon ) 
Tet/«o/3oXoì( (telrobolon). ... 


ApacxM ( drachme ) 

(didracnmon) • . . 
TpiSpocyjxou (tridrachmon). . . 
’YirpaSpa.ypò-j (lelràdrachmon). 
Il urrcxSp(x%iiov (pentadrachmon ) 

’ Sranjp ( stalcr ). . 

2 raryp ( staler ) Dorico .... 

( mna) 100 dramme . . 
laiktiuro'j (talanton) 60 mine. 


ì 4 
, » 33 

> 66 

1 33 

2 66 

5 3a 

7 f 

io 64 

iS 96 

3l Q3 


O QO 

0 46 

1 9 3 

6 h 

<z 5 o 
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CAPITOLO XXX. 

PESI E MISURE 

Incontrandosi le medesime difficoltà, e forse maggio- 
ri che nelle monete, per fare un esatto confronto dei pe- 
si e delle misure adoperate dagli antichi Greci , con 
quelle che sono attualmente in uso nel regno di Napo- 
li, fa d’ uopo contentarsi della più probabile approssi- 
mazione. 


MISURE LINEARI 

CANNE. 

♦ 

s 

i-3 

*< 

(U 

3 

K 

O 

è 

p 

« 

AaocruXcs (dactylos ) 

IlaXa/sTf, o ( paleste, o do- 

» 

> 

j 

4 

chine ) 

i 

j 

3 

4 

A/%as (lichas) 

ì 

3 

9 

3 

OpOoSwpcv (or/fiodoronj 

ì 

» 

IO 

6’ 

( spit hame ) 


I 

3 

i 

TTss (pus ) 

) 

I 

2 

3 

n °W (PU9 me ) 

j 

I 

4 

3 

Thiyov ( pj/ffon J 

j 

I 

6 

i j 

(pechys) 

» 

I 

IO 

3 3 

Opyutx ( orgyia) . . 

j 

7 

4 

» j 

A/aspat ( arura ) 

i 

6 

8 

)) | 

TIXe tipo» ( pici hron) 

i5 

2 

3 

3 } 

Yn&icv (slndion) 

9* 

5 

9 

4 

Isr/xai/ ( hippicon ) 

366 

7 

3 

2 | 

MiXXic* ( million J 

2 9 3j 

a 

4 

r | 


Digitized by Google 



244 


1 

MISURE PER LIQUIDI 

Ì IN FORMA CUBICA 

l. 

a 

u 

cw 

\TO I 
u 

ZJ 

r: 
© * 

)EL ( 

H 

» 

S5 

a 

'.UBO " 

3 

3 

e 

i 

u 

t Kc'/>.iocptO'j ( cochliaricn J, . . 


i 

3 

oì 

li (chcmc) 

» 

j 

» 

» È 

Muspo» ( mysfron ) 

3 


3 

2 

! ( conche) 

3 

» 

1 

4- 

1 h^aOos (cvathos ) 

) 

i 

3 

8 

j < ì&fcaffov C oxybaphon 

) 


3 

21 

TsTipro» ( tctarlon ) 

) 

» j 

3 

4.2 

KstuXìj ( colylc ) 

I 

> 

3 

85 

B'-syp ( xestes ) 

3 

j 

I 

ii 

K*s ( chus ) 

3 

3 

5 

9 6 

Merpynjs ( meirciej J 

l 

l 

i 

> 


MISURE PER BIADE 

IN FORMA CUBICA. 

j 

D 



Kc%X/ap/<3j/ (cockliarion ) . . . . 

3 

3 

3 

Ao 

EuaOoff f cyalhos ) 

3 

1 

2 

5o , 

O^u/Sacpo* ( oxybaphon ) . . . 

3 

1 

3 

3 

KoruXij ( colyie ) 


2 

3 

5o 

Bssijs ( xesles y. ....... . 

3 

3 

i 

5o ! 

Ks/w§ ( chinix) 

3 

4 

3 

So 

ti/jjsxToi/ ( hemicclon ) ..... 

3 

6 

2 

So 

Ex«us ( eclevs ) 

3 

8 

2 

3o 

Tp/reue f Irùevs ) 

3 

IO 

2 

3 

MsJ/jwog ( medimnos ) 

I 

3 

» 1 

5o 
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| PESI. 

LIBBRE 

* Y 

W 

u 

« 

O 

s 

B 

cs 

Q 

*4 

O 

fi. 

§ 

8 

ACINI 

B ri 

tc ! 

A errai ( lepffìn ) 

J 

1 

ì 

j 

2 

m 

XaXxRs ( crialmx) 

ì 

1 

1 

1 

1 


H ( hcmiobolion). . . 

S 

> 

n 

j 

1 

80 il 

0 / 2 0X05 ( obofos) 

Aiiu.Coìsk ( diojokxi ) 

i 


» 

) 

2 

(S 1 

» 

l 

1 

» 

5 

Ò2 

Aaa%f\\ ( dracìuncj 

) 

j 

> 

> 

1 6 

‘9 

&tòp<x%fj.o» (didrachmon ). . . . 

2 

1 

» 

1 

12 

38 

Mwt (trina) 

1 

5 

6 

2 

>9 

1 

1 l'akoirrsi/ ( tatuato. 1 ) |88 

CAPITOLO XXXI. 

5 

6 

2 

* 9 ì 79 | 


FCNIRAU. 

Appena presso ài Greci cadeva uno ammalato , 6i so- 
spendevano alia porta due rami, uuo di acanto o di 
ulivo, e l'altro di alloro. I due primi tenevansi per 
amuleti contro ai Geni malefici , il secondo , rimem- 
brando 1’ amata Dafne, eccitava 1* aiuto di Apollo Dio 
della medicina (x). Perdutasi ogni speranza ci salvezza 
per l'infermo, gii si recideva un ciuffetto di capelli 
dalla fronte, il (juale, consacrato agli Dei di abisso, 
indicava che già passava nel loro dominio , e si re- 
citavano preghiere dirette a Mercurio condottiero delle 
anime all' inferno. Quando aveva il moribondo esalato 
1' ultimo respiro , gli venivano chiusi gli occhi e la 
bocca , coperto il volto cou un velo , ed in tutte le 
membra composto, nell’atto che si facevano risonare 
alcuni vasi di bronzo percossi ; con che 3 ’ intendeva 
scacciare gli spirili maligni, esseri aeriformi che cre- 
deasi vagassero per 1' atmosfera. Colui che voleva mo- 
strare maggiore affezione , adattava la sua bocca a 

( 1 ) Vcggosi l’articolo /polio nella nostra Mitologìa jUotoJIea' 
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quella dell’ agonizzante , adoperandosi a riceverne l’ e* 
stremo fiato , quasi per conservarlo dentro a si?. Di- 
venuto poi cadavere, veniva lavato, profumato, c ador- 
nato di collane di fiori , simboli della semplicità del 
regno in cui passava; e vestito dei migliori abili che 
si avessero, bianchi ordinariamente, alludenti allo sta- 
io di purità in cui l' anima si supponeva trovarsi alla 
sua separazione dal corpo, disteso sur un cataletto, 
•ptprpsu ( p/icrlron ), <piptrpon ( plierelron ), veniva espo- 
sto per tre giorni ed anche più nel limitare della ca- 
sa, o nel vestibolo, rpoiwaov (pronopion). Vicino al 
cadavere mettevasi un vaso di acqua lustrale, apSaviou 
( ardanion ) , per purificarsi coloro che toccalo lo a- 
vessero ; la chioma dell’ estinto, sacra alle - divinità in- 
fernali , sospcndevasi alla porta d’ ingresso , e verso 
questa i piè di lui erano rivolli, per dinotare che ac- 
cingeva6i ad uscirne per l’ ultima volta. Gli si metteva 
inoltre dentro la bocca una moneta, o fioXos (obolos), 
che prendeva il nome di vaoXcs ( navlos ), nolo, rop~ 
Cpticv ( porthmion ) , tragitto, e fra le mani una fo- 
caccia di mele, pù.irr»ra ( melitluia ). La prima ser- 
viva per pagare Caronte barcaiuolo di abisso , la se- 
conda per ammansire la furia di Cerbero tricipite guar- 
diano del regno di Plutone. I re , invece dell' obolo, 
portavano tre monete di oro. 

Allorché in Isparta moriva uno di costoro, giravano 
per la .città certe donne, percolendo alcuni vasi di bron- 
zo ; veniva coperto di paglia il mercato, senza che vi 
si potessero vendere oggetti ; e , chiuse tutte le offici- 
ne ed i pubblici stabilimenti , venivano S|>editi messi 
per l’ intera Laconia a rendere tutti avvisati deli’ in- 
fausto avvenimento, ed invitarli ai funerali. 

All’alba del quarto giorno, situalo il cadavere sur un 
carro funebre tirato da cavalli c adornalo di rami di 
cipresso, traspoi lavasi al luogo destinato, seguilo dai 
)iù sii citi amici e parenti vestiti a scorruccio col Ca- 
io scoperto , e da un coro di musici che una canti- 
eua sacra a Plutone intonavano. Chiudeva il tristo 
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convoglio una schiera di persone , sposso prezzolate , 
aotSsi, xpoooSi, ( aidi , prosodi ) le quali piangendo, an- 
davano rammemorando le virtù dell’ estinto. Se una 
donna era l’ individuo morto, allora il suo più intimo 
parente seguiva immediatamente il carro , portando gli 
ornamenti della defunta per seppellirli con lei. Trattan- 
dosi di un militare , veniva seguito dai suoi commi- 
litoni , che portavano la punta delle armi c gli scu- 
di rivolti all’ ingiù ; trattandosi di un magistrato poi 
si portavano i suoi distintivi rovesciati. Alcuni credo- 
no che il cadavere venisse portato 6ulle spalle dai fac- 
chini, e che il convoglio funebre lo seguisse a caval- 
lo o sui carri , eccetto i casi in cui morisse qualche 
gran personaggio. Solone Tolte che da questo corteg- 
gio le donne sessagenarie si escludessero, a meno elio 
non fossero di strettissima parentela. L' accompagna- 
mento sempre veniva dietro al cadavere, per dinota- 
re che (ulti dovevano seguirlo a! sepolcro ; e gli ac- 
cordi musicali che con la loro scavità nel più recon- 
dito del cuore umano s’ insinuano, tendevano a rad- 
dolcire alquanto il dolore della funesta circostanza, e 
suscitare quella melanconia che ad una utile contem- 
plazione conduce. 

A principio l’ esequie si praticatami di giorno, per 
far isfuggire l’ incontro dell f anima con gli spiriti ma- 
ligni che in tempo di notle credevano aggirarsi nel- 
1’ aria. Ma quante volto il mortorio riguardata qual- 
cheduno mancato nel fior dell’ età, doveva succedere 
pria che sorgesse il sole, e ciò forse per evitare il dispia- 
cere generale che ordinariamente simile sciagura ca- 
giona. Una legge di Solone volle che Io stesso metodo 
si fosse per tutti praticato , ad oggetto di evitare le 
ingenti spese che nei funerali si consumavano. In ogni 
modo il corteggio portava le liaccole ; donde venne 
il proverbio a zi rip 3«/ò'a rs /S/h (cpi ien derida lu biu), 
esser vicino alta fiaccola della vita. L’ acqua nel- 
le funebri cerimonie adoperata chiamavnsi general- 
mente \*rpou ( lulron ) j lavacro, c veniva portala 
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da persone che avessero il medesimo 6tato civile del- - 
1’ estinto. 

Giunto il convoglio mortuario al termine del suo viag- 
gio, che fu nei tempi colti fuori delle città, scavala la 
tomba , ivi era sepolto il cadavere , situato alla supina , 
quasi per guardare il cielo scopo degli umani desideri, 
e con la faccia rivolta ad oriente, quasi per toner fisso 
lo sguardo al principio del bene rappresentato dall’ a- 
stro fecondatore ; o perchè la nascila ili questo pianeta 
che al suo tramonto s’ incammina , ii corso della vi'.a 
umana rammenta. Insieme al cadavere, u significare 
che tutto finiva per lui, vena ano sepolti i vasi, le armi, 
e lutto ciò eh • in vita oragli per distinzione di ono- 
re servito , cosa che in Isparla espressamente proibi- 
va6Ì , ove i morii altro con sè chiudere nella tomba 
non potevano, se non l’ abito militare, ed uno strato 
di foglie di ulivo , per dinotare , che anche dopo la 
morte il soldato spartano non dovea che jul Ietto della 
gloria militare posarsi, in alcuni luog’ù si -.costuma- 
va far chiudere nel sepolcro uno scritto del Pontefice, 
con cui 6Ì attestava la buona condotta serbata in vita 
zia])’ estinto , ciò che procurava , secondo la invalsa 
credenza, un più facile accesso ali’ inferno. 

Quando s’ introdusse l’ uso di bruciare i cadaveri, ciò 
che probabilmente avvenne ai tempi della guerra troia- 
na , accomodati essi sul rogo, irupa ( pyra ), eravi at- 
taccato il fuoco dal più stretto parente , e vi si fa- 
cevano simultaneamente bruciare gli abili del defunto, 
Je armi, a’ era soldato, degli animali, s’era facoltoso,- 
e nei primi tempi anche degli schiavi o prigionieri. In- 
tanto gli astanti recitavano alcuno preghiere con cui 
s’ implorava la protezione dei venti, affinchè accendes- 
sero bone le fiamme. Perchè poi la combustione con 
la maggior celerità succedesse , ungevansi di grasso 
le legna ed il cadavere, spargendovi anche unguenti 
odorosi, acciocché meno si sentisse il cattivo odore che 
n’ esalava, lu questo mentre i più stretti parenti fia- 
ccano libazioni di vino, chiamando a nome per quat- 
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tro vòlte 1’ estinto ad alta voce, S‘ era il corpo di un 
Generale quello die 6i bruciava, i soldati facevano a 
suon di tromba tre giri per la sinistra intorno al rogo, 
la quale cerimonia si chiamava npiSpofnf [peridrome . 
Spente che si e r ano le fiamme, i più stretti parenti 
ad estinguere il rimanente fuoco vi gettavano del vino, 
e si occupavano a raccogliere le ceneri del defunto (i). 
Affinché queste poi si avessero potuto distinguere da 
quelle degli animali e delle legne , avessi preceden- 
temente cura di situare il cadavere sur una pietra in- 
cavala. Vi é chi pretende che i greci conoscessero una 
specie di lino estraila dall’ amianto , o asbesto , da cui 
formavasi una tela incombustibile. Awolli dunque i 
cadaveri tra lenzuoli di questa tela, venivano bruciati 
sul rogo , ottenendosi che le ceneri di essi minima- 
mente con quelle di altre materie non si confondes- 
sero ( 2 ). 


(1) Ecco quanto si pratica in Omero nella combustione del cor- 
po di Ettore 

Riapparila 

La rosea figlia del matlin , s’ accolse 
Il popolo dintorno all' alta pira, 

E pria con onde di purpereo vino 
Tutt’ estinscr le brage. Indi per tutto 
Queto il foco, i fratelli e i fidi amici 
Pieno il volto di pianto e sospirosi, 

Raccolsero le bianche ossa, e composto 
In urna d’ oro, le coprir d’ un molle 
Cremisino. Ciò fatto, in cava buca 
Le posero, c di spesso e grandi pietre 
Un lastrico vi fòro , e prestamente 
11 tumolo elevar. — lliad. Lib. XIV. 

(2) V amianto , o asbesto è una specie di minerale che si 
trova nelle vicinanze di Caristo , città dell’ isola di Eubea. Le 
tele che se ne formavano , gittate nel fuoco , no uscivano più 
franche , senza soffrire altra alterazione se non di essere più 
leggiere e più facili a stracciarsi. Ma questa sorta di tela era 
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Raccolte le ceneri, si conservavano dentro ad una 
urna, la quale sino a che non si poneva nel sepol- 
cro tenevasi avvolta in un velo. Queste urne si com- 
ponevano di legno , di pietra , di creta , di rame, di 
argento, di oro, o di altri metalli, e si chiamavano 
xtù.zou , tpiakat , xpOtrooi , \apvcaas, ( calpae, phyalae, 
crossi, larnaces ). È da osservarsi che tutte le fu- 
nebri cerimonie dovevano dai più stretti parenti ese- 
guirsi, per la ragione che le officiosità tanto più ac- 
cette riescono, quanto le persone che le praticano più 
sono care. 

Due motivi, per quanto sembra, indussero i Greci 
a bruciare i cadaveri , il primo perchè credevano che 
il fuoco purificasse 1* anima dalie macchie che acqui- 
state aveva col contatto del corpo; il secondo perchè 
liberandosi, mediante 1’ azione del fuoco, 1’ anima da 
ogni materia grossa ed inattiva, trovavasi più agile a 
volare nelle superne sfere. Alle quali ragioni una terza 
più probabile aggiugner 6e ne debbe, 1 evitare cioè la 
infezione dell’ aria, che dalla putrefazione dei cadaveri 
sorger poteva. Terminata la combustione, trattandosi 

ai tempi di Plinio così rara , che il tuo valore quello delle 
gemme più preziose uguagliava. 

L’ amianto è oggi comunissimo ; se no ricava da molte isole 
dell’ Arcipelago; si trova in diverse parti della Baviera, del 
1* Inghilterra, delta Francia, della Spagna, dell’ Italia, special- 
mente nella Valtellina e nella Savoia. La pietra di amianto 
non ha resistito neppure un istante all’ azione dello specchio 
ustorio ; i suoi fili si sono divisi , poi ravvolti in forma di 
, gomitoli , e finalmente si sono fusi in glohetti di vetro. Col- * 
f amianto fabbricasi anche della carta incombustibile, c per 
cancellarne lo scritto, basta metterla al fuoco. 

La signora Perpenti di Como, avendo fatto parecchi speri- 
menti per filare i amianto e ricavare un (ilo atto a fabbricar 
carta, ha ottenuto i più felici risultati. Ella osservi) che l ami- 
anto del Genovesato è più leggiero e più trasparente ; clic ni 
sostanza somiglia perfettamente a quello con cui gli antichi Culi- 
bucavano le loro tele di asbesto, le quali perù facevansi a liti 
doppi, attaché riuscissero più coati stenti. 
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di personaggi di alla considerazione, dovasi luogo alla 
celebrazione di giuochi , in fine dei quali recitavasi 
una orazione funebre, con cui le virlù dell’ estinto si 
commemoravano. Eseguile queste cerimonie, facevansi 
delle libazioni , specialmente di mele , dette fiskurtrou 
( meli&sae ) ; e dopo di essersi lutti gli assistenti pu- 
rificati, si ritiravano. Alcune volte si teneva in seguilo 
un banchetto funebre dello vtxpoiuz'jov ( neerodipnon ) t 
roupos ( taphos) , ove indispensabili si riputavano i le- 
gumi, forse perchè 1’ ulimo periodo delia vegetazione 
rappresentano e tutto ciò che da questa mensa ca- 
deva portar doveasi al sepolcro, e consacrarsi agli Dei 
Ulani. Queste radunanze nell’ atto che procuravano , di- 
straendo alcun poco, un sollievo al dolore dei paren- 
ti , potevano riguardarsi come il primo tribunale che 
delle azioni dell’estinto giudicava, poiché i discorsi che 
in tale occasione aveano luogo, unicamente a ricordare 
le buone opere di lui erano diretti. 

Da questo punto si cominciava l’epoca del lutto, 
nel corso del quale i parenti si tenevano lontani da 
ogui spedo di sollazzo , astenendosi d’ intervenire ai 
giuochi, alle feste, ai banchetti ed a tutte le funzio- 
ni atte a destar piacere. Si tenevano per lo più rinchiu- 
si nelle proprie abitazioni , e quando accadeva che do- 
vessero uscire, portavano il capo coverto col mantel- 
lo, indossando un ruvido e nero abito da scorruccio. 
Bandivano le gemme, l’oro ed ogni sorta di ornamen- 
to, e qualche volta si tagliavano i capelli, e li asper- 
gevano di cenere. Nella effervescenza del dolore si 
pcrcotevano con le mani le cosce ed il petto, e si la- 
ceravano il viso con le unghie , mandando fuori al- 
cun’ esclamazioni espresse dalle voci «, £, £, £, ( he, he, 
he, he ); dal che venne il nome di ( elegi ) da- 
to ai componimenti tristi. 

A principio le caverne servirono di sepolcri ; quin- 
di ad imitazione delle naturali , ne furono costrutte 
ili fabbrica, ór cyxtx ( hijpogaea ), sino a che il lusso 
ingenti somme profuse per innalzare grandiosi monu- 
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menti ove te bello arti a Far bella mostra di s è ga- 
reggiarono. Su di essi era solito mettersi il ritratto scol- 
pilo del defunto , o altre figure allegoriche, o cose allu- 
sive alla sua condizione. Sulla tomba di una vergine 
ponevasi una donzella con un vaso in mano, e rappre- 
sentante una di quelle che nei funerali portavano l’acqua 
purificatoria. Solone ordinò che non si costruissero mo- 
numenti sepolcrali, ove più di dieci artefici per tre gior- 
ni potessero essere impiegati , e Demetrio Falereo ad 
una semplice colonna di tre cubiti li ridusse. I sepol- 
cri furono sempre situati fuori le città, sia per una 
veduta religiosa che dichiarava contaminati coloro che 
li toccassero , 6ia per una misura sanitaria tendente 
ad allontanare dall’abitato le cause d’infezioni, come 
innanzi si è detto. Antichissimo fu poi )’ uso di cir- 
condare le tombe, rvpfi oi ( tymbi ), di olmi c cipressi, 
alberi che per non produrre alcun frutte, erano ai de- 
funti consacrati , da cui cuba più lice Eperare. Si ador- 
navano pure di fiori e di erbe; fra i primi ci distin- 
guevano 1’ amaranto, la rosa, ed il gelsomino ; fra le 
seconde il prezzemolo ; d’onde venne il proverbio St rin 
otkiw ( disthae selinu) che significa aver bìtojno 
di prezzemolo , adattato a ccloro che sfumo mori- 
bondi. 

Licurgo fu il primo che permise di scavar le sepol- 
ture dentro alla città , e vicino ai templi , affinchè gli 
uomini, per così dire, si familiarizzassero con la morie, 
e si bandisse l’ idea di contaminazione da colui che 
toccato avesse un cadavere. Egli proibì d’ innalzarsi 
monumenti sepolcrali , e d’ incidere il nome del de- 
funto sulla tomba ; accordando la seconda di questo 
distinzioni solamente a coloro che fossero morti nelle 
battaglie, o ad una donna rinomata per illibatezza di 
vita; e ciò affinchè lutti fossero sempre nell’ impegno 
di segnalarsi nelle armi , e di lasciare il mondo con 
buona fama di sè. Accadeva che qualche volta alcuno 
morisse in lontani paesi , o io modo che non si po- 
tesse avere il corpo di lui. Allora se gl' innalzava un 
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monumento detto xtvcrayis'j ( ccnotaphion ), sul quale 
si celebravano i funerali , ed in essi era essenziale chia- 
marsi tre volte , gridando , a nome il defunto , ciò che 
dicevnsi <]Aj%ajwyitx ( psychagogia ), evocazione. 

Coloro che mostrar volevano maggiore affetto allo 
estinto, andavano spesso a rinchiudersi dentro alle tom- 
be , ove . assisi sur un seggio di pietra, in funeste con- 
templazione s’ immergevano al fioco lume di una lucer- 
na, ardente un lucignolo di amianto che aveva una lun- 
ghissima durata (i). Ciascuna famiglia aveva il suo se- 
polcro , stimandosi una vergogna Tesserne privo, ed 
una calamità il Yenime spoglialo. 

Si credeva che un certo Plutone fosse stato il primo 
« he insegnato avesse la maniera di rendere gli ultimi 
uffici ai defunti , e che per ciò venisse dai poeti re 
dell’ Inferno creato. Questi atti di pietà erano tanto sa- 
cri stimati, da non poter senza di essi le anime var- 
care la stigia palude ; (2) onde sacrileghi si tenevano 

(I Pausatila dice, che innanzi all* altare di Minerva nel Parte- 
none ardeva perennemente una lampada di ora che, colmata di 
olio al principio dell’ anno, nou richiedeva che altro se ne ag- 
giungesse benché rimanesse accesa notte e giorno, perchè Io 
sii ppino era Tatto di lino di Carpasia, nell’ isola di Cipro, il solo 
che non venisse consumato dal fuoco. 

(2) là cocito stagna ; 

Quinci va Slige, la palude e il Nume 
]‘rr cui di spergiurar fino agli Dei 
Del cielo è formidabile e tremendo. 

Questi è Caronte il suo tristo nocchiero. 

Quella turba che passa è do’ sepolti ; 

Questa che torna è de’ meschini estinti 
Che nè tomba, nè lagrime, nè polve 
Ebher morendo. A lor non è concesso 
Trajctlar queste ripe e questo fiume , 

Se pria fossa non han seggio e coverchio, 

Erran cent' anni vagolando intorno 
A questi liti , e ’1 desiato stagno 
Visitando sovente , infin che al passo 
Non sono ammessi. — • Odit. L . af/. 
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Coloro che , avendo trovato un cadavere , degli estre- 
mi uffizi subito non lo fornissero, oltre che indegni di 
vivere in società erano riputali , si avevano per invisi 
dagli Dei, specialmente infernali, ed in alcuni paesi 
venivano anche rigorosamente puniti. Infatti era reo di 
morte quel Generale die avesse trascurato di dar sepol- 
tura ai soldati uccisi in battaglia.- Ecco perchè, prima 
che un cittadino fosse rivestito di una magistratura , e- 
saminar si doveva, se avesse bene adempiuto ai funebri 
onori verso i genitori , ed^in Atene vi erano alcuni im- 
piegati detti Sv t fj.ap%oi ( demarchi ) che a far celebrare 
i funerali agli schiavi badar dovcano. 

Nel caso che s’ incontrasse un cadavere in luoghi , 
ove impossibile riusciva fornirlo degli ultimi pietosi 
uffici, bastava che si aspargesse con Ire pugni di terra, 
l’uno dei quali colpir doveva essenzialmente la testa. 
Venivano privali poi degli onori funebri i . I pubblici ne- 
mici, fra i quali si annoveravano gli usurpatori del go- 
verno. 2. 1 traditori della patria, venendo tali stimati an- 
che coloro che si erano denegali a difenderla in qualche 
urgenza. 3 . I suicidi. 4. 1 sacrileghi. 5 . Coloro che mo- 
rivano colpiti dal fulmine, i quali riputavansi uccisi da- 
gli Dei. 6. Gli scialacquatori del proprio patrimonio. 
7. Gl’ indebitati. 8. Coloro che morivano crocifissi per 
misfatti infamanti. 

I funerali erano ripetuti nel nono , e nel trentesi- 
mo giorno dalla morte , e spesso a capo di un anno ; 
ed il mese Antesterionc era alla commemorazione degli 
estinti consacrato. 

Solone proibì di sparlarsi delle persone morte, pen- 
sando esser proprio della pietà il riputar sacri i de- 
funti , della giustizia il non dir male di coloro che 
non sono presenti, e della politica il fare che si spen- 
gano gli odi. Su tali principi vietò espressamente che 
si andasse agli altrui sepolcri , fuorché in caso di 0- 
sequie ; e per evitare che venissero al commercio sot- 
tratti una quantità di oggetti preziosi soliti a rinchiu- 
dersi nelle tombe , non permise che alcuno fosse con 
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più di tre vesti sepolto ; e coloro che a ciò contrav- 
venivano erano puniti dai magistrati che soprainten- 
devano al buon regolamento delle donne, come uomi- 
ni che nulla di virile avevano , abbandonandosi nelle 
circostanze di lutto in preda a quelle passioni che del 
sesso imbelle son proprie.. 
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LIBRO TERZO 


MILIZIA 


CAPITOLO PRIMO 

UVA 

In tutti gli Stati della Grecia, ogni cittadino era sol- 
dato appena che all’ età di diciottò anni giungeva ; 
ma fino a venti non si estendeva il suo servizio che 
alla difesa della sola città, o provincia propria. Ar- 
rivato poi a quaranta in Atene non era più obbligato 
a militare fuori del territorio attico. Gli Spartani fis- 
sarono a sessant’ anni l’ età del riposo, poiché a trenta 
si cominciava fra loro ad essere vero soldato. 

Erano esclusi dal servizio militare gli esattori delle 
pubbliche rendile , i sacerdoti , i ballerini di profes- 
sione, gli schiavi, gl’ infami, gli ammorbati ; ma in 
caso di sovrastante pericolo , tutti, senza distinzione, 
arrolar si dovevano sotto alle bandiere. I cittadini atti a 
portare le armi venivano iscritti in un pubblico registro; 
e da qui venne che la leva fu detta xaraypaytj ( cala- 
graphe ) , xxroù.oyoc ( catnlogos ) , ovvero srpaercihoynx 
(sir otologia). A tenore poi del bisogno dello Stato, 
venivano estratti a sorte coloro che servir dovevano, 
i quali, dopo di aver prestalo il giuramento militare, 

A. 
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ricevevano la lancia e Io scudo, e da questo momento 
erano già soldati. 

A principio nessuna paga ricevette la soldatesca , ma 
ciascuno era tenuto a mantenersi a proprie spese, ed 
infame Veniva riputato colui che le bandiere abbando- 
nasse, di modo cne gli s’ imprimeva sul corpo con un 
ferro rovente il marchio della ignominia, ed era dei dritti 
di cittadinanza privato, escludendosi iinanco dai templi. 
1 Cari furono i primi che si dettero a prestar merce- 
nario servizio nelle armate ; e da ciò venne che la voce 
xxpixoi ( carici ) s’ impiegò a dinotare le persone vili. 

Pericle fu quegli che in Atene la paga pei soldati 
introdusse, la quale consistette a principio in due oboli 
al giorno ai pedoni, ed in appresso fu a quattro por- 
tata ; onde Tirpw&o'KH &og ( tetrobolu bios ) significò 
la vita mìlilare , e rsrpwfioKi^eiv ( telrobolizin ) ser- 
vire nell’ armata. I marinari avevano una dramma 
al giorno, ed i soldati di cavalleria tenevano una si- 
mile paga, la quale in questo caso prendeva il nome 
di xxTaTraaiq ( catastaste ). Era molto scrupoloso l’ e- 
same di coloro che volevano far parte di questo corpo 
stimalo il più nobile di tutti, poiché dovevano essere 
approvati aal Generale di cavalleria e dal Senato, pu- 
nendosi come infame colui che faceva uso d’ intrighi 
per esservi ammesso. Non solo gli uomini, ma i ca- 
valli ancora doveano all’ esame soggiacere ; nel fare 
la qual cosa badavasi che non fossero molto veloci al 
corso, affinchè un sicuro scampo all’ uomo vile non 
promettessero. Inoltre si provavano al suono di una 
campana delta mwSou ( eodon ); donde venne che *«- 
èwvigiw ( codotiizin ) significò provare. Ammessi che 
si erano al servizio, veniva loro impresso nella coscia 
un marchio circolare , rpo%sg ( iroclios ) , rpxxttnriost 
( trysippion ) ; onde la frase trt&xkìjuv rpoeixxtoy ( epi- 
ballin trysippion ) dinotò esentarsi dal servizio. I 
soldati di cavalleria si sceglievano fra i cittadini più 
agiati, perchè dovevano mantenere a proprie spese il 
cavallo. 


»7 


CAPITOLO II. 


8ÌS 


ARMATA TERRESTRE. 

Tì’ armata di terra si componeva di fanti e cavalieri. 
La fanteria comprendeva gli óxKrrai ( hoplitae ) che 
erauo quelli pesantemente armati, gli ( psili ), 
quelli armati alla leggiera, ed i «Xrasou { pelslae 
che un luogo medio tenevano. 

La cavalleria formava il second’ ordine dello Stalo; 
Si pretende che i Lapiti fossero stati quelli che i primi 
avessero avuto il coraggio di montare 1 cavalli, e dalla 
prima impressione che fecero fosse la favola dei cen- 
tauri derivata. E certo solamente che nella prima guer- 
ra messenia, 743 anni A. G., si fa per la prima volta 
menzione di cavalleria greca : che i Tessali furono i pri- 
mi a mettere in piedi corpi ordinati , e che quella dei 
Colofiesi fu creduta invincibile, di modo che l’ espressio- 
ne xwkcyci/a iTiTifyvou ( colophona cpitithenae) passò in 
proverbio per dinotare metter Jìne ad un affare. I ca- 
valli erano di buon’ ora avvezzali ad ubbidire alla voce 
dei cavalieri ; l’uso delle selle non si conobbe che molto 
tardi, e sempre ignorate furono le staffe, giacche quan- 
do dovevasi montare sul destriero, praticavasi mediante 
1’ aiuto di alcuni piccoli poggi , ovvero si faceva si- 
tuare carpone qualdhc schiavo, sul dorso del quale si 
librava la persona. 

1 cavalieri tenevano dicersi nomi, dalla maniera con 
cui combattevano, 0 dall’armatura di cui facevano uso: 
così apOiTroi ) amphippi ) erano quelli che portavano 
due cavalli; Si/iay*! 1 dimaehae ) quelli pesautemente 
armali, i quali combattevano a piedi e a cavallo. Questi 
portavano secoloro uno schiavo cui consegnavano il 
destriero quando ne smontavano. T evacuai (Tarantini), 
Tzrayo'jmrai ( /tippar/ouisfac) erano semplicemente ad- 
detti a molestare da lontano il nemico con lanciar 
/dardi. 
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1 carri poi ad un’ epoca molto lontana rimontano. Si 
vogliono inventati da Eriltonio, il quale si dice che in 
lai guisa la deformità delle sue gambe giungesse a na- 
scondere. Essi soli formavano la cavalleria nella guerra 
troiana, e caddero in disuso tostoehè furono montati i 
destrieri. Questi cocchi venivano tirati da due cavalli, e 
spesso anche da tre o quattro. Ciascuno era da due uo- 
mini montato, come lo indica il nome Srppsg ( diphros ). 
Colili che faceva da cocchiere si chiamava yvtoyos [he- 
niochos ), e quello che combatteva ra/jai/Sarts ( parac - 
bales ). Vi erano poi alcuni carri armati di laici da 
ciascun lato, che portavano la strage ovunque passava- 
no, c prendevano il nome di SpErxvo<?opoi ( drepanophori ). 

CAPITOLO HI. 

ARMI. 

Le armi in difensivo ed offensive si dividevano. Le 
difensive erano le seguenti. 

i. nipixi’aaXaix ( pericephaleac \ il canea, clic difen- 
deva la testa. Veniva formato di rame o di altro metallo, 
c qualche volta di pelle di bestie. In questo caso pren- 
deva nomi particolari da ciascuna di quelle cui la pel- 
le apparteneva : cosi chiamavasi Xsovraf ( leontee ), 
se veniva da pelle di leone formalo; raopm j ( laurie ), 
se da pelle taurina ; aryznj ( aegie ) , se da pelle ca- 
prina, ec. Si aveva poi la cura di situare la testa del- 
1’ animale coi rispettivi denti sul davanti del casco, afc 
lincile una figura spaventevole presentasse. Una piccola 
striscia di pelle detta c%bjs ( ochev» ) che, partendo da 
un lato del medesimo, passava per sotto il mento e le- 
gavasi all’altro lato, gii serviva di sostegno. La parte 
che copriva gli occhi si chiamava cxppveg ( ophrye *); 
quella situala sopra le ciglia yuvov ( gison ), e <pàho<s 
( phalos ), ovvero Xopos ( lophos ) era nominato il ci- 
miero, sebbene alcuni pretendono che col secondo nome 
solamente il pennacchio intender si debba. I Cari si vo- 
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gliono inventori del cimiero , onde fu eziandio detto 
xapixos (caricos). Veniva formato di vari metalli pre- 
ziosi , ed il pennacchio che vi era soprapposto compone- 
vasi di piume, sovente a diversi colori , o di crini di 
cavallo, e serviva per distinzione di gradi , di modo che 
il Generale portavaio più sollevato di tutti , ed i semplici 
soldati molto basso. 

2 . QwpaS ( Ihorax ) era la corazza , che formavasi 
di lino, di cuoio , di rame, di ferro , o altro metallo , 
e difendeva il petto e le spalle. Alcune volte il lino 

0 il cuoio che la formava coprivasi di maglie o squa- 

me metalliche. Nel primo caso veniva chiamata aXu- 
etStxjro s ( alysidolos ) , nel secondo teziSwros ( lepido • 
ios), ( pliolìdolos ). 

3. Ziu/xa (Zoma) , ( zoster ) nominavasi un’ar- 

matura di cuoio , o di metallo che difendeva le cosce, 
legandosi alla corazza 

4. Xapu^f Claris) erano 1 braccialetti, che si lega- 
vano ai polsi; ma da pochi erano usati. 

5. Airjuus ( 4spis) era lo scudo , il quale veniva 
formato di metallo, 0 di vimini intessuti , o di legno, o 
di cuoio , coperto tutto di metallo. Si distingueva nello 
scudo la circonferenza detta irus ( itys ) , «^ru§ ( an- 
iyx J, repitpepia ( peripheria ) , xuxkcs (cucio*), e la 
parte di mezzo alquanto più sollevata , detta c/*paXos 
( omphalos) , umbtlico. Il fondo soleva rappresentare 
l’immagine di qualche animale spaventevole , o il qua- 
dro di qualche importante azione. La sua forma fu a 
principio rotonda; in seguilo s’introdusse la bislunga, 
ra quadrata, e la ovale convessa. All’epoca della guer - 
la troiana erano grandi da coprire l’intera persona. 
IleXra/ ( Pellae ) poi erano alcuni scudi piccoli più leg- 
gieri, in forma di mezza luna , da cui presero il nome 

1 soldati che abbiam detto chiamarsi Tthraerrau ( pel- 
ias/ae; ed ajSpopL vyvfi f andromcces ) , zoSyw . js ( po- 
.deneees ) erano quelli scudi che coprivano l’intiero 
corpo dell’ uomo. Ai tempi della guerra di Troia, come 
rilevasi da 0 .nero , portavasi quest' armatura attaccata 
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al collo con un sostegno di cuoio, rù-afi*»» ( lelamoir), 
e pendeva sul petto. Quando si doveva combattere, ve- 
niva rivoltata sulla spalla sinistra e sostenuta col brac- 
cio, fermandosi a terra in modo che coprisse l’ intiera 
persona. In viaggio poi si gettava dietro alla schiena , 
ed allora batteva sui calcagni. Non si conosce in quale 
epoca lasciato si fosse questo costume; si sa soltanto 
che i Cariani introdussero con una forma più piccola 
eziandio il modo di adattarlo al braccio mediante un 
anello x oprai; ( por pax ). 

Passando alle armi offensive troviamo che nei primi 
tempi consistettero in grossi bastoni , ed in clave dette 
yàkaryytz ( phalanges ) ; donde venne che la voce 
fdKayk ( phalanx ) fu impiegata a dinotare un certo 
squadrone di soldati. Quelle che dietro i progressi della 
metallurgia s’introdussero furono le seguenti. 

1 . ( Enchos ) In lancia , il cui fusto for- 
mavasi ordinariamente di legno di frassino , e se ne 
conoscevano due specie , una detta epsx-nj ( orccle ) , 
con cui si combatteva da lontano , e 1 ’ altra rat.rcD 
( pallon ) , con cui si combattea da vicino, 2 ,apto<ra 
(Sarissa) pei chiamavasi una lancia lunga 24 piedi 
propria dei Macedoni. 

2. B‘<pc ? ( Xiphos ), la spada , che si portava ri- 
posta in un fodero detto xcXtss ( coloos). Vi erano 
molte specie di quest’ arma: cosi xcx/s ( copis ) era una 
spada propria degli Argivi; xyyaris ( cneslis ) era pro- 
pria degli Ateniesi ec. 

3 . Uapa^ptc-j ( Faramtriop), specie di coltello che 
ordinariamente si portava sospeso èlio stesso sostegno 
della spada, e solca impiegarsi nei banchetti a divi- 
dere le carni. 

4 - A^/JOf ( Axipe ) , la scure. 

T ( Toxon ), l’ arco, di cui alcuni chiamano in- 
ventore Perseo, altri Scilo, e qualcheduno i Cretesi che 
si distinsero nel maneggiarlo. Quest’ arma si compo- 
neva di legno abbellito da vari preziosi metalli, c for- 
nito di una corda formata da crini di cavallo 0 da 
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cuoio, la quale, ricevendo un dato grado di tensione, 
spingeva con gran violenza le frecee che vi si adat- 
tavano. Queste frecce si chiamavano / 3 sX>j [bete), omrot 
(isti) , Tot-iu tiara (loxevmala) , e consistevano in pezzi 
di legno guernili da una punta di ferro ben «acumi- 
nala , la quale spesso era doppia, tripla, o quadrupla, 
ed anche avvelenata. Tlvpo£o\ci kiOot ( pyroooli lithi ) 
erano frecce infocate che si ottenevano adattando alla 
loro testa materie combustibili, come pece, canape ec., 
producendo un subitaneo incendio dovunque si at'ac- 
cavano con le punte. Alla coda delle frecce solevano . 
adattarsi alcune penne, affinchè avessero maggior ve- 
locità. 

6 . ZftuSoìn] ( Sphendone ) , la Ronda , di cui si vo- 
gliono inventori , gli abitanti delie isole Baleari, Essa 
consisteva in una piccola corda raddoppiata , avente 
una figura ovale nel mezzo, la quale si andava sempre 
più restringendo sino a che terminasse in due punte 
semplici. Con la medesima non si lanciavano sola- 
mente pietre , ma eziandio palle di piombo c dardi. 

CAPITOLO IV. 

DIVISIONE K FORME DELL ARMATA TERRESTRE. 

Un’armata greca composta di fanteria e cavalleria 
si chiamava arcamo, (stratta) , di cui la prima fila 
prendeva il nome di jisrwzoy ( metopon ) , J'ron/e ; le 
ali quello di xspara (cerala) , corni: I’ ultima fila di 
( ura ), coda, ed il centro quello di o^aXos ( om- 
phalos), umbUico. Si chiamava poi xzprac; ( pempas ) 
una squadra di cinque soldati , àsxow ( deca.? ) una di 
dicci ec. Ac%cs (locnos) era una unione di 8 , 12, ov- 
vero 1 6 soldati , c secondo alcuni anche di 2«i, o 25:///- 
Xc%/<* ( hemilochia ) era un mezzo lochos; «n/XXc%/<r//os 
* yllocnismos) era una unione di più lochi ; cuor atns 
( syslasis ) comprendeva due Lchi solamente, vale a 
dire non più di 5 o uomini ; ri^ncurap'Xaa ( pcntccon- 
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torchia ) comprendeva quatffo lochi , cento soldati , 
però prendeva anche il nome di rperap%ia {tetrarchia); 
txaTG-srap'Ata ( hcc aloni archia ) , o rn^is ( taxis ) com- 
prendeva due telrarchiae, 200 uomini circa; evvrceyfi» 
(sgntagma ) , tsxxyia ( xenagia ) comprendeva due la- 
x 18, 4o uomini z&Taxotriap'Xiz (penlacosiarchia) com- 
prendeva due syntagmaa, 800 uomini; XiX/acpZ/a [chi- 
li are hi a ) 26 00 uomini ; pipapKia ( mcrarchia ) , of- 
vero -O.og ( lelos ) conteneva due chiliarchie , 3 oo 
uomini ; paX*y>ap%ia (ph a /oligarchia), ptpss ( meros), 
TGpctros ( ccratos ) , c dagli antichi orpan^ix [strate- 
gia ) si componeva di due teli , 64.00 uomini ; Srpa- 
’karyyip%ia (diphalang archia ) comprendeva due meri, 
12800 uomini nTpotpai\ay).ap%ja ( (eiraphalagarchia) 
comprendeva due meri, 2 5 600 uomini. 

Le principali divisioni della cavalleria erano le se- 
guenti : 1 X-* (Ile) clic comprendeva 60 cavalieri ; m- 
’kapXia ( ephilarchia ) 128; TapacirwapV^a (farant mar- 
chia ) 25 6 ; imxp%tx ( hipparchia ) 5 1 2 ; vptrzap'Ata 
( ephipparchia) 102}- ; rù.os ( lelos ) 2048 ; tvn-xyyt a 
( epilogata ) 4°9b- 

S’ignora qual fosse il preciso numero dei soldati che 
componevano la falange <paik<xy% ( phalanx ). Fra le 
discrepanze degli autori, ecco intorno a ciò quel che 
di più accreditalo si può raccogliere. 

Fu composta la falange , di 1 6384 - fonti pesante- 
mente armali, cosi disposti, che di 1024 fosso la fronte, 
onde poi di 16 riusciva l’ altezza , cui si aggiungevano 
8192 uomini di fanteria leggiera ; e 4096 di caval- 
leria. I soldati erano armati di aapivotxi { sarissae ) , 
in guisa che quelle della sesta fila avanzassero di tre 
piedi quelle della prima. Divisa la fanteria in <ò{xe- 
nagie di 106 uomini per ciascheduna , e la cavalle- 
ria in epilarchiv, il numero 16, prima base della sua 
divisione , aumentato o diminuito , regolava i cambia- 
menti di figure che secondo il bisogno prendeva la fa- 
lange. Dal elio risultava che si richiedevano movi- 
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menti sol possibili in vaste pianure, a. motivo delia 
estensione del fronte, e della lunga arme adoperata. 

L’evoluzioui si chiamavano xkic t t s (elisia). Al coman- 
do di x>./ff 4 s ex òefjiav ( elisia epi dexian ), si faceva 
movimento per la destra ; a quello di xkiaig a ri api - 
enpaM (elisia epi arislcran) per la sinistra; a quello 
di fisrafìo'hy er «poi/ ( metebole ep' urani) ciascun uomo 
giravnsi a perno sulla diritta per volgere il viso dove 
avea le spaile ; ed a quello di pirx0o\yj z- upas (nu - 
tabole ap uras ) viceversa per la siuistra. 

Ecco quali erano i nomi che davansi aite diverse 
figure che prendeva, un armata, i. Mijxos 
( Mecos phalanyos ) cliiamavasi la estensione dell’ e- 
sercito preso da un corno all'altro , e 0 otte; ( bolhos ) 
quando prendevasi dal fronte alla coda ; ?.. Ep0oKov 
( Embolon) chiamavasi l’armata quando disponevasi 
in forma di cuneo , vale a dire presentando una 

{ nuda nella prima riga, la quale andava sempre ai- 
argandosi verso la coda. 3. iycti.zp.0ct. cu { Cilembo- 
lon ; chiamavasi allorché si disponeva in modo da pre- 
sentare la figura di un V , e ciò accadeva quando sì 
voleva chiudere nel mezzo il nemico procedente in 
cuneo. 4- nxa'Ow* ( Plinthion ) , quando prendeva la 
figura di un quadrato, fi. Thipyos ( Pyrgos ) quando 
ai disponeva in rettangolo, di cui la coda e il fronte 
formassero i lati minori. 6. Ui.amcu ( Plaesion ) quan- 
do disponevasi anche in rettangolo, ma in modo che- * 
i comi presentassero i lati minori. 7 . Tti^Sou ( Tele- 
don ) chiamavasi l’armata composta di una lunga fila 
con pochi ranchi. 8 . Apficrofiou fakay§ ( Amphiato - 
mos pàalanx ) quando i soldati si disponevano dorso 
a dorso. 9 . Ewxapnjs tpakeryti ( Epicampes phalanx ), 
*vpn I ( cyrte ), 0 xoi\vj (cilé) quando prendeva la forma 
di una mezza luna. 

L’esercito sparlano , secondo Senofonte , compone- 
vasi di cinque reggimenti, popoi (mori), quant’erano le 
tribù, ognuno dei quali era comandalo da un IloXtpap- 
(Polcmarchos ) , Colonnello . Ciascun popò* (moroa) 
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si suddivideva in quattro \o%oi ( lochi battaglioni % 
condotti da un A (Lochagos ) ; ogni ( /o- 
yoi ) si ripartiva in due xwtmoohu ( penfacosiae) , 
compaguie di a5 uomini, o in quattro u/opoXw (eno- 
moltae ), squadre di 5o uomini. Ogni reggimento dun- 

3 ue comprendeva 4oo uomini. Il parere nonpertanto 
i coloro che lo vogliono di ooo può spiegarsi con 
la riserbatezza somma che gli Spartani usavano a far 
conoscere il numero delle loro armate. Più di 2000 
soldati non si numerarono negli eserciti comandati 
dai primi Re. Cresciuto in progresso di tempo il nu- 
mero delle milizie, eguale ne rimase lo scompartimento» 
con la sola differenza che ogni divisione proporziona- 
tamente un maggior numero di soldati conteneva. La 
cavalleria spartana componevasi di uomini di poco conto. 
Ai Re ed ai loro consiglieri soltanto era riserbalo sa- 
pere a qual numero ascendessero le soldatesche dello 
Stato, e specialmente impiegarono tutta l’arte per te- 
nerlo nascosio ai nemici. Cento scelti guerrieri dove- 
vano a costo della propria vita difendere nelle batta- 
glie quella del Re di Sparta , e 3oo altri invigilavano 
affinchè i nemici vinti non venissero spogliati. 

CAPITOLO V. 

UFFIZ1ALI DKLL AnMAT.A TCRRKSTIIK. 

A principio il comando delle soldatesche al capo del 
governo si apparteneva; ma quando non era questi su- 
scettibile a disimpegnerne personalmente le funzioni ; 
solea scegliersi un Generale, ( Polemarcos ).• 

Divenuto democratico lo Stato ateniese, ciascuna tribù 
avea il dritto di elegere un comandate chiamalo S^pa- 
■njjos ( Stratego s ) , il quale dovea essere proprietario 
di beni fondi e padre di figli viventi, affincne da mag- 
giore interesse a difendere la patria fosse animato. 

I Generali, 2rpamf>o/ ( Stralcgi ) che, come le tribù, 
erano in nuoterò pari } alternativamente godevano il 
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supremo comando dell’armata-’ Nel prendersi le riso- 
luzioni , doveano tutti unirsi a consiglio , e- per evi- 
tare la parità dei voti, fu aggiunto uu altro comandante 
detto ltoXqz«p%os ( Polemarchos ) eletto dalle assem- 
blee generali , il quale avea il privilegio di coman- 
dare l’ala diritla. Tuli’ i Generali , terminata la loro 
incombenza , rassegnavano il comando , e rendevano 
conto della propria condotta. Quando poi venivano di 
un potere illimitato rivestiti chiamavansi k'jroxparopis < 
( Aulocratores ). 

Immediatamente ai Generali succedevana dieci uf- 
fiziali scolli uno per ciascuna tiibù, i quali si chia- 
mavano T apzpXoi ( Taxiarchi ). Invigilavano questi af- 
finchè ogni soldato di sua giurisdizione bene il pro- 
prio posto occupasse; designavano il luogo dove pian- 
tarsi dovea l accampamcnto; dirigevano le marce mi- 
litari, e punivano coloro che commettcano reati fino 
a cassarli dal registro della milizia. Ma il loro po- 
tere alla fanteria soltanto si estendeva. 

\--ap7fii ( Hipparchi ) erano due uffizioli che prese- 
devano alla cavalleria. 

4 ><>.a p%ot (Pàti archi' erano dieci uffizioli scelti come 
i Ta A> a pXoi ( Taxiarchi ) , ed avevano lo stesso pote- 
re di costoro nella cavalleria. 

Oltre a questi uffizioli, altri pur ve n’erano i quali 
prendevano il nome dal numero dei soldati che coman- 
davano: cosi T^pafx\ayyàp%tjs ( Telraphalangarchcs ) 
aveva sotto i suoi ordini 20600 soldati; KspipX’is i Ce- 
r archesì 12800; Ox\ayyap%y^ [ Phalangarchesì, S-rpa- 
nfl.es ( Slrategos ) 64.00 ; M:pa%ijs ( Mcrarches), Ti- 
7 .<zp%z<z ( Telarches ) 3200 ; X'X<ap%os ( Chiliarchos ), 
X^OTnjg ( Chiliosles ) 1600, ovvero 1000 ; Ihyraxo- 
aapy;^ ( Peiliacosiarches ) 800 ; Suj/ra^juarap/tifff ) Si/n- 
tagmalarches ) 4-00 : Exnro-srapyÀs { Hecaionlarchos), 
Ta^iapXos ( Taxiarchos ) 100; IhvrsxoyrczpXos ( Pen- 
ieconlarchos ) 5 o; AcXyaos ( Lochagos ) 8, 12 , 16 , 
ed anche , secondo i diversi tempi che diedero a 
questa squadra un maggior 0 minor numero di sol- 
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dati. ( Dimin' ex), H/ttAoXrr^s ( Ilemilochx « 

ics) comandava meno Xo%ós ( lochos ). 

È da osservarsi che se alcune volte, il nomo del co- 
mandante non si trova esattamente corrispondere al 
numero dei soldati a lui sottoposti , ciò nasce dalle 
alterazioni che gli squadroni soffri rono nel numero de- 
gli uomini che lo componevano. 

A ciascuna ixxroi/rap%innheca/ontarc/iìa) erano ad- 
detti cinque subalterni chiamati Ext axroi ( Echidi ) , 
cioè: i , 'Erpa-roxv l pu^ ( Stralocenjx ) , il cui obbligo era 
di tramandare ad alla voce gli ordini del comandante. 
2. Zypucfopos ( Semiophoros ), ciò e porta-bandiera , 
il quale per via di segni trasmetteva gli ordini supe- 
riori, quando lo strepito della zuffa non faceva sen- 
tire la voce dello Srparoxijpu^ ( Slraloeeryx ). 3. 2a>.- 
rornjs ( Salpinoteli ) , il trombe/ Iter e , incaricalo della 
stessa cosa, quando lo strepito e la polvere impediva 
1’ uflizio de’ uue precedenti. ^.Tmpetys ( Hypereles), 
il quale aveva l'incombenza di fornire lutto il biso- 
gnevole ni soldati. 5. Oupa^os ( Urayos) die invigilar 
doveva se ciascun soldato il proprio posto serbasse. 

Gli Spartani differivano nella gerarchia m litare solo 

£ mhè interamen’c la supremazia dell’ armata ad nn 
onerale concedevano, cui dovevano ubbidire tutte le 
autorità anche civili e religiose. 

CAPITOLO VI. 

MANIERA d'intimare eseguire e terminare una guerra. 

Quando i Greci avevano motivo di dolersi con qual- 
' che nazione, solevano avanzarne rimostranze verso la 
stessa , perchè facesse ammenda di ciò che formava 
oggetto celle loro lagnanze. Questo uflizio esclusiva- 
mente rgli Araldi si apparteneva, persone scelte fra 
le più aspettabili, per talenti, destrezza e morale, ti- 
rano eglino chiamati Ktjpoxss ( Ceryces ) , e si vuole 
che questo nome derivi da R>fM' ( Ceryx ) figlio di 
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Mercurio. Il distintivo del loro impiego consisterà in 
un baslone di ulivo o di lauro , xyp'jxuov ( cerycion ), 
attorno al quale si ravvisavano due serpenti tra loro 
attortigliati con le teste aHingiù , in segno di con- 
cordia e pace. In Atene portavano un ramo di ulivo 
adorno di bandelle di lana, e di diverse produzioni 
della terra , detto api'Ttwwi ( ir estone). Gli Araldi di 
questa nazione appartenevano tutti ad una stessa fa- 
miglia discendente da Cerii generato da Mercurio e da 
Pandrosa figlia di Ceerope. .Quelli diSparta discende- 
vano da Taltibio Araldo di Agamennone. I trattati di 
pace poi si conchiudevano dagli Ambasciadori detti 
UpvT&us ( Presbis). L'impiego di costoro nonpertanto 
e quello dei fb;pux«s ( Cryces) venne sovente in una 
stessa persona riunito, di modo che il nome di Kspufj 
( Ceryx ) con quello di Tlptofitis ( Presbeis ) fu con- 
fuso. Quando questi poi avevano poteri senza limiti nel 
disimpegno delle loro commissioni, prendevano il nome 
di n auroxparopeg ( Presbis autocratorcs ) , che 
corrisponderebbero agli odierni Ministri Plenipoten- 
ziari. 

Nell’ intraprendersi dunque una guerra , il 
( Ceryx ) dopo di aver fatto le debite inchieste affin- 
ché risarcite venissero le ingiurie, se nulla otteneva, 
portavasi nel territorio nemico ove piantava una lan- 
cia; e questo atto era la solenne dichiarazione di guer- 
ra. Gli Ateniesi la intendevano dichiarata coll* abban- 
donare nel territorio nemico un agnello, per dinotare 
che fra breve le messi di quello doveano essere dai 
loro animali distrutte; da qui venne l’espressione apua 
zpo/3àk\siv ( orna proballin), che significò entrare in 
yuerra- 

Tutt’ i Greci furono superstiziosissimi riguardo al 
giorno in cui si doveano incominciare le ostilità I La- 
cedemoni p. e. non si mettevano in marcia prima del 
plenilunio ; gli Atenesi non mai prima' del settimo 
giorno del mese, donde venne la frase tvro<s l &Sop.ys 
(entos hebdomes) applicala a coloro che incomincia- 
no una cosa fuori stagione. 
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Fatti dunque i sacrifizi agli Dei per implorare il loro 
favore , e preso il parere degli Oracoli e degl’ Indo- 
vini, s'incaminava 1’ armata in perfetta ordinanza mi- 
litare contro al nemico ; e giunta nel luogo destinato, 
piantava l’accampamento, la cui forma non fu la stessa 
presso i diversi popoli della Grecia. 

Le cognizioni cne sull’arte militare avevano gli an- 
tichi Greci erano assi scarse. Tutta la scienza ridu- 
cevasi a tendere una insidia, a sorprendere una ban- 
da di nemici, a devastare un territorio, e specialmente 
a saccheggiare una città, perchè il bottino serviva di 
stipendio. Le battaglie poi erano piuttosto combatti- 
menti di corpo a corpo che movimenti in massa: quasi 
tutto dalla robustezza dipendeva, e la destrezza sola- 
mente nello scagliar dardi e pietre si spiegava. I coc- 
chi che formavano la sola cavalleria di quei tempi inu- 
tilizzavano i rispettivi condottieri , e spesso non ser- 
vivano che ad accrescere il disordine delle truppe. Ne- 
gli assedi tutta l’importanza ponevasi ad impedire che 
s’introducessero vettovaglie nella piazza assedia'a, ciò 
che molto agevole non riusciva , perchè 1' accampa- 
mento assai distante da quella si piantava, nè si ti- 
ravano circonvallazioni. Gli assediati al contrario con 
frequenti e facili sortite s' ingegnavano di eludere In* 
vigilanza degli assedinoti , nel che succedevano fre- 
quenti scaramucce. E questi sono i motivi onde gli 
assedi erano eterni. Un luminoso esempio di ciò in 
quello di Troia lo ravvisiamo, il quale solamente per 
la imperizia delle parti belligeranti ebbe la durata di 
dieci anni. 

Quando cominciò ad esser conosciuta la tattica, da- 
vasi ordinariamente al campo la figura di un cerchio, 
la cui circonferenza era munita di trincee , di torri , 
di bastioni. I soldati più arditi venivano all’orlo del 
campo situali , ed i meno coraggiosi nel mezzo. Da 
tratto in tratto si disponevano delle sentinelle , ?o>.a- 
xau (phylacae ) , le quali quando erano diurne prende-' 
vano il nome di ì-fupivai ( hemerinae ); e quello di i/o- 
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ripuìi ( nife ter itine ) quando orano no lume. Esse a- 
veanó lincarico di vegliare non solo sugli andamenti 
del nemico , ma eziandio su quelli degli alleati che 
nello stesso loro campo Irovavansi. Alcuni uliiziali poi 
detti «p/jnoXsi ( perimoli ) facevano la ispezione delle 
sentinelle, e per assicurarsi della vigilanza di queste, 
solevano sonare un campanello, x<u3wp ( codon ), al cui 
suono dovea la sentinella rispondere a voce; e da ciò 
venne che il verbo xt«J< <m£c/v ( cadonizin ) significò 
fare In ronda. Le sentinelle spartane non potevano 
tenere lo scudo, alfinchfc, vedendosi senza difesa, più 
vigilanti si stessero. Nel centro del campo s’innalzava 
un aliare, presso al quale si radunavano i capi dell’ar- 
mata per concionare intorno agli affari della guerra, e 
vi era istallato un tribunale per dirimere le controver- 
sie insorta fra i soldati, e punirne le mancanze. 

Giunto il momento di dare l altacco, disposte le mi- 
lizie per compagnie, in ranghi bene ordinati, si fa- 
cevano alcune preghiere agli Dei , e s’intonava un inno 
a Marte; dopo di che, dato il segno della zuffa con 
sollevare in aria un pezzo di stoffa rossa detta <r .-p/s* 
l nemiorì) sulla punta di un’ asta, o col suono di bel- 
lici strumenti, o con la viva voce del Generale, man- 
davano tutti un grido spaventevole detto a7.aXa-j.Lwc 
{ olalatjmos ) c si avventavano contro al nemico. La 
viiirata poi dal combattimento an mi ozia vasi coll' ab- 
bassare la bandiera rossa , o col suono delle bande 
militari. Alcune volte i segnali nelle batlaglie si da- 
vano con fiaccole accese portate da certi sacerdoti di 
Marte detti ri upspopst ( Pi/rophori "), la cui persona era 
tenuta inviolabile dagli stessi nemici. Le bandiere clic 
si usavano per dare i segnali solevano presentare l’im- 
magine di qualche animale, o altro emblema. Il chie- 
dere permesso di sepellire i morti rimasti sul campo 
di battaglia era un confessarsi vinto. 

Gli Spartani serbavano il seguente sistema. Prima 
di lla bavaglia il Ile faceva offrire un sacrifizio alle 
Muse; forse per far sovvenire ai soldati della loro di- 
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sciplina , e dì ciò che intorno a loro giudicato ver- 
rebbe; o perchè elleno pronte li soccorressero nei gra- 
vi pericoli, e rendessero famose le azioni dei combat- 
tenti. Nel corso di questo sacrifizio un giovanetto pren- 
deva un tizzone ardente dall'ailare, e lo portava alla 
testa delle truppe sino alle frontiere dello Stato, dove 
un altro sacrifizio si faceva. E qui deve osservarsi , 
che in tempo di guerra veniva a rallentarsi la durezza 
degli esercizi e la severità della disciplina sotto cui 
ordinariamente si tenevano i giovani spartani; edera 
cosa da meravigliare il vederli pria della zuffa intenti 
ad acconciarsi in bella forma la chioma, ad adornarsi 
le vestimenta ed a forbirsi le armi , godendo , dico 
Plutarco, mirarli quasi cavalli orgogliosi pieni di fe- 
rocia e di brio incontrare i conflitti ; di modo che a 
questi soli fra tutti gli uomini era la guerra un ri- 
poso dalle militari fatiche. 

Messa poi ad ordinanza la falange a fronte del ne- 
mico , il Re scannava una capra, c nello stesso tem- 
po comandava a tutti che s’incorouassero, ed ai mu- 
sici di sonare sui flauti la melodia di Castore, mentre 
egli stesso il peana dell’assalto intonava; (i cosicché 

(I) Ecco il canto guerresco di Tirteo cui giustamente attri- 
buissi tanto potere da far correre gli Spartani come forsennati 
ad ^incontrare la morte. 

È bello è divino per l’uomo onorato 
Morir per la patria, morir da soldato 
Col ferro nel pugno , coll’ ira nel cor. 

Tal morte pel forte non è già sventura ; 

Sventura è la vita dovuta a paura, 

Dovuta all eterno de’ figli rossor. 

Chi sod quei meschini che vanno solinghi 
Sparuti per fame, cenciosi, raminghi 
t hè in volto Iran dipinto l'obbrobrio e il dolor ? 

Se il chiedi a’ vicini così ti diranno: 
s Quei vili meschini piti patria non hanno,. 

1 Fuggirò dal campo, l'infamia è con lor.» 

Mirale quei padri , quei vecchi cadenti, 

Le squallide spose coi figli morenti, 
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una tal vista devozione insieme c spavento inspirava , 
poiché essi misuratamente ai suono degli strumenti 
camminavano, senza che minimamente si sconnettesse 
la ordinanza, o che si vedesse alcun turbamento ne- 
gli animi ,• ma placidamente e con ilarità condotti ve- 
nendo da questa cantilena alla zuffa. Si avventava 
poscia il Re sopra i nemici, avendo seco liq atleta 
che fosse stato coronato per vittoria riportata io qualche 
combattimento .Come gli avevano fugati e vinti, I inse- 
guivano tanto solamente, quanto era necessario per assi- 
curarsi della vittoria, pensando che non fosse atto gene- 
roso, nè degno dei Greci il percotere o trucidare quelli 
che già cedevano e si dichiaravano vinti. La quale cosa 

• i 

Mirate miseria eh’ è senza pietà . 

Noe alzati quei volti dannati allo scherno. 

11 ciel della patria non miri in eterno 
Chi un cor per amarla nel petto non ha. 

Ah ! dunque di fuga pensier non vi alletti ; 

Non sieda paura nei liberi petti ; 

Ma v’arda cocente di guerra il desir- 
Pugniam per la patria , pugniamo pe' figli, 

L'amor della vita viltà non consigli ; 

Se il vincer è bello , pur bello è il morir. 

Che infamia se i vecchi lasciando sul campo , 

I vecchi che speme non hanno di scampo, 

I,a vita codarda correte a salvar ! 

Ma spose , ma figli quei vecchi non hanno 7 
(Gli stessi nemici fremendo diranno ) 

Perchè quei meschini non vanno a scampar 7 
Bruttala di sangue la barba le chiome 
Riversano al suolo quei vecchi, siccome 
Figliuoli del fango dannati a morir. 

Orrendo a vedersi t di sangue grondante 
Ciascuno morendo col labro tremante 
Si ascolta all’ignavia de' suoi maledir. 

Non piombi sul capo cotanta vergogna 1 
Non soda da’ padri si dura rampogna ! 

Si mora piuttosto , ma salvo l’onor. 

La lode de' forti ci chiuda nell urna , 

Le greche donzelle nell’ ora notturna 
I<e spargan pietose di pianto c di fior. 
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ora magnanima non solo, ma bene ancora vantaggiosa; 
imperciocché coloro che pugnavano contro di essi, sapen- 
do come i Lacedemoni toglievano di vita quelli che resi- 
stevano, e perdonavano a quelli che davano le spalle, re- 
putavano che tornasse meglio il fuggire che il rimaner- 
sene. Il principio fondamentale della tattica spartana era 
il non rompere giammai le file, ed il loro fìnesolo a vin- 
cere si riduceva , senza badare se i mezzi che impiegavano 
onesti o disonesti si fossero. 

La semplicità della istituzione e la rigidezza della di- 
sciplina perfezionarono l’arte militare presso ai Lacede- 
moni prima che fra gli altri popoli della Grecia. Eglino 
introdussero nelle armate la musica, la quale regolò 
il marciar delle truppe, e supplì alle parole per diffon- 
dere fra i soldati i comandi dei capi ; il quale sistema, 
più volte varialo dappoi, affinchè non mai comprenderlo 
potesse il nemico, fece nascere una scuola in cui gran 
parie della loro tattica militare consistea. Eglino furono 
anche i primi a vestire l’uniforme che prescelsero di 
color rosso, acciocché il nemico non si accorgesse del 
sangue che per suo fatto spargevasi. 

Presso a loro, intimata che si era la guerra, gli uffi- 
ziali non si dividevano più dai soldati-; addeslravansi al- 
l'armeggiare,e a muoversi in ordinanza;sccoloro sedeva- 
no a mensa, ne accompagnavano i canti ad onore degli 
Dei edegli eroi, e con essi vestiti delle proprie armatu- 
re coricavansi. E da osservarsi che ciascun armata tene- 
va la sua parola di ordine detta cwOs/xa, ( synihema ,) la 
quale per conoscere i soldati della stessa lega serviva. 

Trattandosi di assediare una piazza, si faceva uso del- 
le macchine delle f uxyyxva (mangana), pvpCwou (mecha- 
nae ) , il cui uso fu conosciuto, secondo alcuni , dopo la 
guerra di Troia, poiché nei primi tempi, non essendo in 
vigore l’uso di murare le città o fortificarle, non si cono- 
sceva l’arte dell’assedio, e quando necessitava prendere 

G ualche piazzaci disponevano le truppe intorno intorno, 
i modo che tutte ad un uiccol seguo si movessero con- 
temporaneamente a dare l’assalto, ciò che dai Greci dice- 

18 
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vasi» aatyqn&uu (sagenebin). In seguito appresero a tira- 
re un muro di circonvallazione detto ripiruXicrpov ( peri- 
ttchismon), il quale alle volle raddoppiavasi con l’ in- 
tervallo di sedici piedi, ove si situavano gli assediaci , 
e cominciarono a fare uso delle macchine, che furono 
le seguenti. 

KX/fwews ( Climaces ), le scale, che prendevano il no- 
me di rtfxrat (pectae) quando si spiegavano. 

'l'p'jjroua ( Trtjpana } erano alcuni ferri forniti di denti 
alla punta, che s’intromettevano fra le pietre di un mu- 
ro per Smuoverle. 

XsXtujflj (C belone) la teslugine , macchina che rice- 
veva sotto di sò dei soldati, affinchè potessero accostarsi 
alle mura senza essere offesi. Alle volte questa macchina 
era formata dai soldati medesimi che , stretti fra loro, 
mettevano gli scudi sopra la loro testa , in modo che la 
prima fila presentasse la parte più alta, e l’ultima la più 
bassa, con mettersi i soldati in ginocchioni, per dare co- 
si un pendio alla macchina, la quale allora prendeva 
il nome di %s \wvyj orpamurrw ( cnelonc straholon ), o 
pure Gvvaari'ry.cs { synaspismos). Prondeva poi quello 
<li Ttéhninj yjLoarpts; ( chelone choslris ) quando, era di 
forma quadrata e difendeva i lavoratori ; e quello di 
cpvlì ioryx) quando era di forma triangolare e protegge- 
va i guastatori che cercavano di abbattere le muraglie. 

Vippa ( Gerrha ) erano grandi graticci di vinchi atti 
a difèndere i soldati quando si accostavano alle mura, 
onde non fossero colpiti dalle armi che sulla loro testa 
.i venivano lanciate. 

Xwpa {Choma) era il terrapieno formato di ruderi 
sostenuti da rami di alberi intrecciati. Su di esso or- 
dinariamente situavansi le torri. 

Hvp'yoi ( Pyrgì ) erano le torri amovibili, che si forma- 
vano di legno con ruote al di sotto, ed erano coverte di 
pelli crude. In esse venivano situali dei guerrieri per op- 
porsi agli abitanti dcdla città assediala che combattevano 
da sopra le mura. L’invenzione di questa macchina si 
attribuisce ai Siciliani, e secondo altri al Tersalo Callido. 


Digitized by Googl 


r 


27 S 

Kpik (Crìos), Variété , era una lunga trave fornita 
di una testa di ferro rappresentante quella di un ariete* 
e serviva per abbattere le muraglie. Nei primi tempi 
questa macchina veniva messa in movimento dalle sem- 
plici braccia dei soldati; in seguito fu situata in equili- 
brio da un’altra macchina formata di travi che si riu- 
nivano in un punto. Alle volte Variété era da una te- 
stila ine ricoperto, affinchè coloro che dovevano muo- 
verlo fossero protetti da’ colpi degli assediati. 

KarartXrau ( Catapellae ) si chiamavano alcune mac- 
chine proprie a lanciar dardi. 

ihrpofìokixa { Petrobolica ) erano macchine proprie a 
lanciar pietre. 

Ex«ro>Js ( Elepoli ») era una macchina la quale mol- 
te altre macchine conteneva destinate ascagliar pietre e 
dardi. Essa fu inventata da Demetrio soprannominato per 
ciò IleX/o/Jiofnfs ( Poliorcetes ), cioè prenditore di città * 
La base di questa macchina era quadrata, di 7 5 piedi 
per ogni lato, si componeva diun intreccio di grosse tra- 
vi unite con ferri, e poggiava sopra otto ruote proporzio- 
nate, i cui cerchi erano grossi tre piedi, e vestiti ui mas- 
sicce lastre di ferro. Altre piccole rotevoli girelle per ogni 
verso agevolavano e variavano il moto della macchina^ 
Ad ogni lato vi era un palo lungo i5o piedi, l’uno ver- 
so l’atro piegato. Questa macchina si divideva in otto 
spartimenti, uno più stretto dell’altro, il primo sostenuto 
da 43 travi, e l'ultimo da nove. Tre lati della medesima 
erano coperti di lastre di ferro per impedire gli effetti 
dei fuochi soliti a lanciarsi dalle citta assediate. Cia- 
scuno spartimento avea tre larghe scale per salire e di- 
scendere. All’assalto di Rodi 3 {00 uomini spingevano 
questa macchina sotto gli ordini del suo inventore. 

L’uso degli elefanti, tktfaunis (elcphantes)-, lo conob- 
bero i Greci da’ tempi di Alessandro in poi. Questi ani- 
mali portavano sul dorso fino a 3o frombolieri, e si 
sono veduti essi combattere con accanimento grandis- 
simo contro ai nemici , quasi fossero animati dagli 
stessi sentimenti dei loro padroni. 
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Quando gli assediati si trovavano in angustie, annua 
ziavano la loro situazione agli alleali con fumi densis 
simi in tempo di giorno , e con fuochi detti ypuxra 
(phrycti), ypuxrwptat ) phryctoriae ) in tempo di noltej 
intanto s’impegnavano a distruggere le macchine ne- 
miche con materie incendiarie che vi lanciavano, con 
mine solteranee. 

Ottenuta che si era una vittoria, veniva cantato ad 
Apollo un inno detto zaino/ irivnuos, ( paean eptnicios.) 

Anticamente i Greci celebravano con canti di alle- 
grezza le vittorie riportate sui barbari , e con pianti 

Q uelle ottenute sugli altri Greci, riputando la massima 
isgrazia quando vengono a contesa i membri di una 
stessa famiglia, come possono riguardarsi le popola- 
zioni che della stessa lingua si servono. 

Una legge di Licurgo vietava agli Spartani di com- 
battere più di una voltacontro agli stessi nemici, accioc- 
ché avvezzandosi questi in tal modo a difendersi spesso, 
non divenissero poi bellicosi. 

CAPITOLO VII. 

ARMATA NAVALE E PRINCIPALMENTE DIVERSE SPECIE 
DI NAVI. 

Poiché le colonie che vennero a stabilirsi nella Gre- 
cia vi ebbero introdotte le poche cognizioni che sulla 
nautica possedevano, gli abitanti dell’Attica furono . 
primi che, attesala posizione del loro paese, alla navi 1 
gazione si applicassero. Infatti abbiamo da Pausaniach’E- 
risiUone figlio di Cecrope i558 A. G. andò alla conquista 
dell’isola di Deio, ciò ch’eseguir non poteva senza co- 
noscere di navigazione, e senza una forza navale. In 
seguilo Egina, Salamòia, Argo, e Creta specialmente si 
mostrarono ai progressi della marineria mollo sollecite ; 
e Corinto, dopo di aver migliorata la forma delle navi; 
diede il primo esempio di una battaglia navale contro 
quei di Gortù 660 aulii A. G. 
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Dedalo poi si tenne per l’inventore degli alberi da na- 
viglio e delle vele; ed Eolo si credeva essere stato il pri- 
mo che a seconda del vento adattate le avesse. Tutte 
queste scoperte nonpertanto di poco fecero la nautica 
progredire, poiché sino ai tempi di Omero non si conob- 
bero che i soli quattro venti cardinali, ed il cammino 
rcgolavasi con le Pleiadi, con Boote e con Orione. 

Pretcndcvasi che Giasone, per andare a Coleo, l’anno 
1253 A. G. avesse fatto costruire il più gran vascello, e 
che questo fosse il primo legno da guerra uscito dai porti 
della Grecia, al quale si dette il nome di Argo; donde 
Argonauti si dissero coloro che lo montarono. Ma il ve- 
der questi par tanto tempo incerti vagare da un mare 
all’altro, senza che sapessero dirigere il loro cammino, 
porge chiaro argomento dello stato infelice in cui allora 
la navigazione si fosse. Gli Ateniesi non cominciarono a 
frequentare il mare che dopo Teseo, c la perseveranza 
che usarono, unita agli sforzi di Temistocle, fece che 
la loro marineria al più alto grado di splendore salisse; 
di modo che, dopo di aver distrutto a Salamina la pro- 
digiosa potenza marittima dei Persiani , la sovranità 
di tutta la Grecia si arrogarono. 

Nella guerra di Troia che avvenne 32 anni dopo la 
spedizione degli Argonauti, i Greci vi condussero 1200 
navi che si tiravano a terra, la più grande delle quali 
era capace di contenere non più di 20 uomini, ed erano 
tutte fornite di un solo albero j e un timone. Questi legni 
prendevano diversi nomi dall’uso cui si destinavano , 0 
dalla forma che presentavano. Così chiamavansi trtfiart- 
3 es fi epib alide s ^quelli addetti ai viaggiatori privaticela 
( pliaj quelli da trasporto, che avevano una figura piut- 
tosto rotonda , alfinehè tenessero maggior capacità ne’ 
fianchi; iojes \iaxpm { hees macrae) si chiamavano i le- 
gni da guerra, i quali avevano molti banchi da rema- 
tori, ed erano di figura piuttosto lunga, onde fossero 
più veloci al corso. 

Gli ordini di banchi fecero anche prendere a’ legni di- 
versi nomi: cosi chiamavasi ^o>./a (hcmcolia)\xn& u& 
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se con un mezzo banco di rematori ; fiatnfptif {moneris) 
quella che ne aveva uno intero ; rpipn>fueKnx (irtremio- 
lia ) quella che ne aveva due e mezzo; rpr/pus ( irie- 
ris) quella che ne aveva tre; rtrpi^ptiq ( tetrieris ) quat- 
ro, ce. orpariwnSss (straliolides) quelle capaci a tra- 
sportar soldati pedoai; imyot (hippigx), izxayxsyoi hip- 
pagogi ) quelle capaci a trasportar soldati di cavalleria ec . 

Le principali parti componenti le navi avevano i se- 
guenti nomi : rpwpa {prora), priore* ( melopon ) si chia- 
mava la prua , la quale sovente veniva dipinta rossa , 
donde venne che i navigli presero il nome di uSKrovixp^ot 
( miltoparei ), ’pcnmnorapvci { phiniocoparei ) cioè facce 
rosse-, rpupva (prymna), n,oa (tira) cniamavasi la poppa 
che soleva coprirsi di rame, affinchè resistesse agli urti 
Idei scogli, ed ai colpi che ricevevano in battaglia ; ed 
a questo stesso oggetto vi erano anche alcuni pezzi di 
legno sporti in fuori; ?pczis { tropis ) era la carena , cioè 
il fondo della nave, vicino alla quale situavansi le trom- 
be dette avr\ta, [antliae) destinale a cacciar l’acqua che 
ivi si raccoglieva ; xXetipa/ (pleurae) sì chiamavano i 
fianchi della nave, lungo i quali erano situati i bianchi 
dei rematori detti T0i%oi(/ichi), eSu>>.nx ( edotta ) ; fy*c-nx 
( etieopa ) si chiamavano gli spazi occupati dai remi 
quando mossi venivano ; èppe ( berma ) era la stiva ; 
xapaSos (parados), -rapatòctMoa (parathanos) il cassero; 
rrapourtfuuc'j (parasemion) lo stendardo situato alla pro- 
ra; wpaka (hyphala) chiamavansi le parti della nave che 
andavano sotto acqua ; s$oò.a (exala) quelle che ne an- 
davano fuori ; Trrtpa (pierà) i lati della prua ; ; 

ipphtalmos) era un pezzo di legno fuori della nave, a 
prora, rappresentante la testa di un uomo o di qual- 
che animale; tp.fioka. (embolo) si chiamavano i rostri, 
ebe spesso erano di ferro ed acuminati , e nelle batta- 
glie erano addetti a percuotere i legni nemici. 

Passando all’atlrezzatura troviamo che ìerros ( Instos ) 
Jsgnifica l’albero ; xtpamt (ceraeae ) le antenne ; ìmat 
ihislia) le vele / ffZciwa ( schtnia ) le funi / njiaXioi/ 
(pedalion) 4 timone che situa vasi a poppo, {neutre al- 
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le volte ve n'era un altro situato a prora; donde venne 
che i bastimenti furono detti ofiftirpofmoi (amphiprymni); 
cioè a due poppe, ed alle volle ne avevano anche quat- 
tro; » ovai ( copae ) erano i renai , così detti da Copa loro 
inventore ; a-y*upct ( ancyra ), eui ^ ( evne ) ehiaraavasi 
l’ancora ordinaria , a differenza di un’altra detta hp<z 
(/nera), sacra, la quale usavasi nei casi estremi ; da 
ciò venne il proverbio AxXXju/ ayxupa-j hp<xu (ballin an- 
cyran hieran), adattato a coloro che si appigliano a 
disperate risoluzioni (i); rapapaipyitaTa (paraphragmala) 
erano alcune pelli situate ai lati della itave, tendenti ad 
impedire che le onde s’intromettessero in essa , ed a 
ricevere i dardi che venivano dai nemici lanciati. 

Le macchine ordinarie di cui si servivano per offen- 
derei legni si riducevano alle seguenti : mSipa ( sidcra ) 
erano alcuni pezzi di ferro uncinati, che legati con una 
corda all’albero maestro, si lanciavano contro alle navi 
nemiche, ove, cadendo con impeto, fracassavano tutto 
ciò che loro si opponeva; Sik<pu/ ( delphin ) era uu pez- 
zo di ferro forma di delfino , il quale si usava nella 
stessa maniera de’ precedenti uncini; ò pirata* ( drop anon) 
era una specie di falce situata sulla punta di una perti- 
ca, e serviva per tagliatele funi delle navi nemiche,- 
àprayts ( harpages ) erano alcuni uncini di ferro messi 
alla punta di una trave, co’ quali silicatano le navi ne- 
miche, xaipiai (caerìae) poi si chiamavano alcune mac- 
chine proprie o scagliar dardi. 

Quando le navi per la prima volta erano lanciate in 
mare, pratica vasi una gran solennità, incili tanto esse, 
che i marinari si adornavano di ghirlande, venivano 


( I ) Alcuni chiamano i Tirreni inventori dell’ancora, Pausania 
l’attribuisce a Mida tiglio di Gordio; le quali opinioni si posso- 
no conciliare accordando ai primi la invenzione, al secondo i mi- 
glioramenti . E certo solo che le prime ancore non consistettero 
che in una grossa pietra forata, o in un pezzo di ferro molto pe- 
sante. Plinio poi vuole che Eupalamo avesse inventata l’ancora, 
a due punte. 
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puriGcalc , e dedicate ad una Divinità, l’ immagine di 
cui portavasi allo stendardo della prora. 

Allorché poi partivasi per qualche spedizione , la 
prima cura dei marinari era quella di guemire la pop- 
pa di fiori ; quindi si facevano sacrifizi supplicatovi 
agli Dei marini , e dovasi la libertà ad una colom- 
ba, in augurio di un felice ritorno. Quando poi si en- 
trava in qualche porto, tiralo a terra il bastimento con 
alcuni cilindri detti <paXayys ( phalunges ), venivano of- 
ferti sacrifizi di ringraziamento alle Divinità del mare 
per averli fatti giungere sani e salvi. Questo era il mo- 
mento di adempire ai voti che nel corso del viaggio si 
avessero potuto fare; e se avveniva che taluno fosse da 
un naufragio scampato, soleva questi consacrare a qual- 
che Divinità gli abiti bagnali , su cui mettevasi una 
tavoletta contenente in iscritto una circostanziata nar- 
razione del passato pericolo. 

CAPITOLO Vili. 
cffiziAu dell’ armata navale. 

Nella flotta si distinguevano tre classi d’individui in 
tutto l’equipaggio, poiché alcuni s’impiegavano sola- 
mente alle manovre , uo-'jrcu (nautae ) , altri a combat- 
tere, tzifcxTai ( epibaiae ) , ed altri a remigare , tpsrai 
( ere/ ac), xumjXara/ (copelalae). 

IrcXapXogf StolarchosJ ,Navapy,o<; ( Navarchos) chia- 
jnavasi X Ammiraglio, o%\& il Comandante generale della 
flotta.- ET«rreXtt>s ( Epistolevs Jera il Vice-ammiraglio; 
Hpiypap%os ( Trierarchos) era quello che comandava una 
trireme; Tsrpn;papXóe ( Tclrierarchos ) colui che coman- 
dava una quadrireme ApXixu/kpinfrat ( Archieybemelac ) 
erano gl’ impiegati che regolavano il viaggio , i quali 
prendevano ingerenza sopra tutto, nll’infuori di ciò che 
riguardava la guerra; kv&py/^s ( Cyberneies J era il 
pilota , il quale aveva cura del timone c di tulle le per- 
sone di mare che stavano sulla nave, c dirigeva tutte le 
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manovre che ti ordinavano. U pcptu$ f'ProrevsJ era il 
sotto-pilota , che slava sulla prora e regolava i movi- 
menti delle funi e dei rematori ReXtwms (Celeos/cs) e 
TapjaqfTaJmasJ erano due impiegati che avevano la 
cura dei viveri e della loro distribuzione. Tpripaokts 
(TrieravlesJ era un Cantore, il quale con una cantile- 
na chiamata viyXapcg ( niglaros ) rianimava il vigore de- 
gli stanchi rematori, e questi regolavano le mosse dei 
remi a norma delle cadenze che intonava. A 
f/isles), r papnartos (Grammalevs) era il Cassiere inca- 
ricalo delle spese che occorrevano al bastimento e della 
contabilità corrispondente. 

CAPITOLO IX. 

BATTAGLIE NAVALI 

Quando le navi nemici» si trovano già disposte al 
combattimento, l’Ammiraglio dava il segno della zuffa, 
innalzando sulla sua nave uno scudo dorato, cui davan- 
si varie situazioni, a seconda delle mosse che si volevano 
fare dagli altri navigli eseguire. Giunta la flotta alla de- 
bita posizione, la nave ammiraglia dava principio al 
combattimento , e le altre il suo esempio seguivano. I 
navigli si ferivano scambievolmente con gli speroni, e 
si urtavano violentemente con le poppe, aflin di affon- 
darsi l’un l’altro ; i soldati scagliavano le frecce , i rema- 
tori eseguivano devoluzioni, ed i marinari, aggrappai 
do le navi nemiche, davano campo ai combattenti ai me- 
nar le spade. L’abbassamento poi dello scudo significava 
che la zuffa doveva terminare. In tempo di notte i ri- 

r ttivi regnali si davano per mezzo di fuochi. Le armi 
cui facevano uso i soldati marini erano le stesse 
che quelle de’ terrestri. I primi solamente usavano al- 
cune picche lunghe dette doparti va ( dorata uav- 
macha), ed abbondavano di balestrieri. 

Le navi che si facevano prigioniere si conducevano 
intere nei porti. A quelle poi, che per essere danneggiale 
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non si potevano portare, tolti venivano i rostri ed im- 
piegati ad adornare i luoghi publici della città , dopo 
di aver servito al trionfo del vincitore unitamente alle 
altre spoglie nemiche. 

CAPITOLO X. 

CASTIGHI 8 MCOMPMK MILITARI. 

La prima ricompensa che ai guerrieri donavasi consi- 
steva nel chiamarsi a parte del bottino, il quale compo- 
nevasi diarmi e spoglie tolte ai nemici, come ancora dj 
uomini fatti prigionieri. Questi ultimi detti ai%/*aX(oro ( 
( aechmaloli ) , òopuakwrroi (doryalotì) venivano in se r 
vitù ridotti e venduti. Sotto il nome generico di <rxuX« 
(seylajH comprendevano tanto le spoglie (tolte agli e* 
stinti, evapzf'enaraj , quanto quelle tolte ai vivi, Xapopac 
(laphyra). Era proibito a qualunque soldato greco im- 
padronirsi di autorità propria di qualunque oggetto tolto 
al nemico. Tutto il bottino doveva presentarsi al Gene- 
rale in capo, il quale prelevava per uso delle Divinità le 
cose più preziose, axppQiuitx (acrolhinia), sceglieva per 
se quello che più gli gradiva, e distribuiva il resto agli 
uflmali ed ai soldati, a misura del valore da ciascuno 
spiegato nel combattimento. 

Alle volte i vincitori, coronati di ghirlande, ed into- 
nando un inno al suono di bellici strumenti, facevano 
un trionfale ingresso nella città. Il principale adorna- 
mento di questo corteggio veniva formato da’ prigio- 
nieri e dalle spoglie tolte ai nemici. 

A rendere poi duratura la rimembranza di qualche illu- 
stre vittoria, si erigevano alcuni trofei, rpmmix{tropaea), 
consistenti in tronchi di ulivo, simbolo della pace che 
ordinariamente segue una vittoria, o di querce, simbolo 
della forza, ai quali appendevansi le armi tolte ai nemi- 
ci, ed i nomi dei più distinti guerrieri si incidevano. E- 
rano riputati tanto inviolabili questi trofei , che anche 
quando fossero a terra caduti, sacrileghi, senza speran- 
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za di assoluzione, si tenevano coloro che ne toccassero 
semplicemente gli oggetti. Gli stessi vinti non osaron 
inai distruggere quei testimoni della loro vergogna ; 
poiché, essendo i trofei sempre posti sotto la protezione 
ui qualche Divinità, si temeva di attirarsi la indignazio- 
ne di essa, rovesciandoli. Questa prescrizione portava la 
conseguenza che i trofei, caduti una volta per motivi 
non dipendenti dall’altrui volontà, da nessuno potevano 
essere rialzati o restaurali, e ciò per mettere un fine alle 
nimicizie che la vista di quei monumenti ridestava. In 
seguilo, ai tronchi furono sostituite le colonne di mar- 
mo o di rame con analoghe iscrizioni, enypa<p<xi( epiyra- 
phaej, ixiypafiftara {epigramma la J\ ma l’atto d'innalza- 
re un trofeo fu espresso sempre della frase /or ctua rporaiov 
(/listano tropaeon J, che propriamente non dinotava se 
non l'azione di piantare un albero; ciò che venne pra- 
ticalo , quando nel luogo dalla riportala vittoria non 
trovavasi naturalmente cresciuto alcuno dei suddetti al- 
beri per formare il trofeo. 

Olire allo già [enunciate ricompense , ottenevano i 
soldati promozioni al proprio grado , e sovente i più 
valorosi venivano dal Generale contraddistinti col re- 
galo di una corona o di qualche arma, in cui era inciso 
il nome del militare che l’avea meritala , e la circo- 
stanza che aveva dato luogo a tale distinzione. 

1 soldati avevano drillo anche al prodotto della ven- 
dila del bottino, ed alle somme introitate per lo riscatto 
dei prigionieri; al quale fine vi erano dei commessarì, 
v di cui T impiego consisteva a rilasciare al maggiore 
offerente gli oggetti conquistati. Gli Ateniesi esigevano 
cento dramme attiche per lo riscatto di ciascun prigio- 
niero; gli Spartani n’esigevano duecento. 

In line, rientrata l’armata nella città, pubblici oratori 
erano destinati a celebrare con apposite arringhe il va- 
lore non solamente dei soldati superstiti , ma eziandio 
quello dei morii sul campo di battaglia, di cui la mo- 
glie, i genitori ed i figli venivano a spese della patria 
educati cd alimentati, In Isparta specialmente lode me- 


Digitized by Google 



. 284 

rifava colai elio col proprio scudo da una pugna ritor- 
nava: ecco perchè ciascuno scudo veniva dai governo 
improntato con un segno di cui si prendeva registro. 

Coloro che mancavano alla militar disciplina, quan- 
do molto grave fosse il loro delitto, venivano colia mor- 
te puniti. Tal pena incontravano pure i disertori, ocjto- 
poXoi (avtomolì), che potevano essere impunemente da 
chiunque ammazzati, ed erano con la loro discendenza 
dichiarati nemici dello Stato. Coloro che avevano cer- 
cato di sottrarsi al servizio militare, arrpacreuroi (aera~ 
letti), erano condannali a stare tre giorni esposti al 
pubblico in abito da donna. Coloro ette abbandonava- 
no il loro posto, 'kuroraxroi ( lipolacli ) , e coloro che 
davano segni di viltà, SaXot (dili ) , venivano esclusi 
dall’ ingresso dei templi, cd erano condannati a vive- 
re nelle carceri sino a che una determinata somma 
non pagassero. I soldati che abbandonavano il proprio 
scudo, pnl**wriJ«s f rfiipsaspides ), erano col pubbico ob- 
brobrio puniti. L’efletto di questa pena era che ognu- 
no poteva impunemente ingiuriarli ed anche batterli, 
senza che fosse loro permesso difendersi. Un tal casti- 
go era con maggior severità osservato dagli Sparta- 
ni , da cui comandavasi ai loro soldati di vincere o 
morire; ed a coloro che si rendevano dell’ obbrobrio 
meritevoli , non era neppure permesso aspirare alla 
mano di una vergine spartana. Venivano inoltre ob- 
bligali a vestire abili sudici, a calzare scarpe di di- 
versi colori ed a portare la b^rba rasa per metà. Nè 
restringevasi alla persona del solo colpevole l’ignomi- 
nia di una tal pena , ma a tutti gli individui della 
sua famiglia eslendevasi. I soldati di mare potevano 
essere anche battuti con verghe , ed in caso di più 
grave mancamento, legati fuori la nave venivano per 
entro l’acqua trascinali sino a che non vi perissero. 

.viri?' 
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LIBRO QUARTO 


CCVEP.UO CIVILE! 


CAPITOLO PRIMO 

I RE. 

Non ostante die la prima età della Grecia sia tutta 
Ira le favole avviluppata, pure, perchè queste il fonda* 

' mento nella storica tradizione piantarono, è forza che 
ad esse ricorrasi ogni volta che dei popoli di quel tem- 
po discorrer si voglia. 

L’opinione più ricevuta riconosce i Titani per primi 
legislatori della Grecia; ove dall'Egitto pervennero circa 
2000 anni A. G- Ma eglino più per le utili cognizioni 
che diffusero, anziché per la loro possanza giunsero a 
farsi come Sovrani rispettare, trattandosi di tener som- 
messi uomini selvaggi, i quali assai malagevolmente al 
giogo della ubbidienza s'incurvano. Estinta la stirpe ti- 
tana con la morte di Giove, Nettuno e Plutone figli di 
Saturno, con essi venne a dileguarsi ancora quell’om- 
bra di monarchia che avevano fondata, e le contrade 
che occupavano, ove per la brevità del loro dominio 
non erano allignaci semi di civiltà, nella primiera a- 
narchia ricaddero, per non dir selvatichezza. 

Nei secoli di cui parliamo, l’Europa era lo scopo delle 
frequenti emigrazioni dell’ Oriente , poiché la scarsezza 
della sua popolazione un’agevole conquista offeriva. E 
la Grecia soprattutto, regione 
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cnifeo la torte 

Dono infelice di bellezza... 

videsi da uno sciame di avventurieri assalita, fra i quali 
Ogige c il primo di cui si abbia notizia, dicendosi aver 
nell'Attica regnato verso il 1 83 1 A. G. Dopo costui cor- 
rono tempi oscurissimi, ed uno storico lume soltanto da 
Cecrope a splender comincia. Egli , venuto dall' Egitto 
nel 1082 A.G., sposò la figlia di Alleo re dell’ Attica , 
ed ereditandone il Irono, fondò una stabile monarchia 
mista, la (pialo andò inseguito sempre più verso la de- 
mocrazia inclinando. Fu il primo che, facendo gustare 
i vantaggi del viver sociale, trasse gli uomini dalle fo- 
reste, ove nelle umide caverne il loro albergo tenevano. 
Conoscendo poi quanto al ben vivere il sentimento della 
religione conduca, istituì un pubblico culto e piantò il 
primo altare in Atene; introdusse la stabilità del matri- 
monio; dette la prima idea di una metropoli e di un’am- 
ministrazione municipale ; insegnò a rendere i funebri 
onori ai defunti, c creò magistrali che la giustizia cu- 
rassero c la esecuzione delle leggi, fra i quali celebre 
l’Areopago si rese. Poiché ebbe in certo modo la sua 
legislazione assicurata, volle Cecropie il numero dei suoi 
sudditi conoscere, c trovò che i 20000 non oilrepassa- 
\ano. Dal che si può argomentare di qual considerazio- 
ne fossero i reami di quel tempo , in cui esser capo 
di una masnada , e occupare una piccola estensione 
di territorio a procurare il titolo di Ile già bastava. 

Morto Cecropc, occuparono il Irono di Atene sedici 
nitri monarchi, la cui persona riuniva i poteri di Legis- 
latore, Magistrato Supremo, Sommo Sacerdote, c Gran 
Generale. Fra tutti questi, maggior gloria il decimo ac- 
quisissi, Teseo, il quale in una sola città riunì gli ahi' 
tanti sparsi in molti sobborghi, c li rese da una sola 
autorità dipendenti: fu il primo clic un governo popo- 
lare introdusse; dividendo i cittadini in tre classi , cioè 
dei nubili, degli agricoltori e degli artigiani ; e sebbe- 
ne ai sali nobili conceduto avesse le magistrature , i sa- 
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eerdozi e la legislatura, nondimeno in tal maniera e* 

J uilibrò le cose, che i primi avessero il di sopra per 
ignità, i secondi per utilità, e gli ultimi per numero. 
Con queste istituzioni il primo esempio di una demo- 
crazia in Grecia diede, e però meritamente fu il secondo 
fondatore di Atene chiamato. Onorevole menzione anche 
ad Eretico si debbe, per 1’ estessime cognizioni agrarie 
che diffuse, per essere stato il primo a spogliarsi del 
Sommo Sacerdozio, investendone Buti suo fratello che 
diede origine alla stirpe degli Eubuladi, e perchè l'At- 
tica sotto questo Re si trovò popolata in modo, che si fu 
nella necessità di spedire colonie nel Peloponneso e 
nell’ Eubea. 

Il trono era ereditario e passava dal padre al figlio 
quante volle l’erede non se ne fosse reso indegno coi 
suoi delitti, o l'Oracolo non avesse altrimenti disposto. 
Lo scettro, ffjojrrpw ( sceptron ), pafiSce (rhabdos ) , c 
poeticamente Sodv ( dory ) era il distintivo principale dei 
Ile, Consisteva esso in un bastone di legno adornato di 
chiodetti di oro, alla sommità del quale slava un’aquila 
di metallo , uccello consacrato a Giove, sommo Re , la 
cui figura quelli della terra presentavano. Alle volte in- 
vece dell’aquila qualche altra immagine vi si poneva. 

BEBIE DEI SS DI ATENE. 

Anni Anni Anni 

A.G. A.G. À.G. 

«583. Cccrope. >373. Cecrope II. 1174.. Ossinfa. 
»53a. Cranao. i333. Pandione II. 1162. Afida. 
«523. Anfìzione. i3o8. Egeo. 1161. Timele. 
i5i3. Erittonio. 1260. Teseo. 1 153. Melanlo. 
i4-63. Pandione. i23o. Mnesteo. 1116. Codro. 
*423, Eretteo. 1217. Demofoonle, 
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CAPITOLO II. 


’ GLI A&coim. 

Le discordie insorte per la successione al regno dopo 
la morte di Codro, vittima dell’amor di sua patria, fe- 
cero che gli Ateniesi ad abolire la regia potestà si deci- 
dessero. Dichiararono dunque Giove loro unico Sovra- 
no, e nell'anno 1092 A. G. crearono il governo di un 
Arconte, al quale, per altro, ad eccezione del solo nome, 
tutte le prerogative dei Re furono date. Ma volendo gli 
Ateniesi manifestare la loro gratitudine ai benefizi da 
Codro ricevuti, stabilirono che la carica di Arconte fosse 
mantenuta ereditaria nella famiglia di lui , detta dei 
Aledontidi Medone suo figlio, che fu il primo ad es- 
sere di tal dignità rivestito. 

A principio l’arcontado non finiva che con la vita di 
coloro che l’occupavano; dal 754 A. G. cominciò ad es- 
sere decennale, e dal 654 in poi la somma degli affari 
venne' a nove Arconti annuali affidala. 

Le qualità che in questi magistrali supremi si richie- 
devano erano le seguenti. 1 .Dovevano appartenere alle 
più distinte famiglie di Atene , affinchè la loro nascita 
rendesse più dignitosa la carica. 2. I loro genitori per 
tre generazioni almeno dovevano godere i dritti di citta- 
dinanza, supponendosi che col sangue lamore della pa- 
tria si trarmettesse. 3 . Dovevano essersi comportati da 
figli rispettosi verso gli autori dei loro giorni, stimando- 
si che difficilmente poteva i doveri della carica sentire 
colui che quelli della natura non sentiva. 4 - Avevano 
dovuto portar le armi a difesa della patria, acciocché si 
avesse un segno realedel loro attaccamento allaslessa. 5 . 
Dovevano essere forniti di straordinari talenti, acciocché 
fossero a portata di reggere l’ importante loro impiego. 
6. Dovevano avere una illibata morale, stimandosi che 
l’esempio contenesse il comando più effieice. 7. -Dove- 
vano essere possidenti di beni stabili, allineile avessero 
un interesse maggiore adifeiiderc la patria. 8. Doveva- 
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no essere stati procreali da legittimo coniugio, onde fos- 
sero stati anche concepiti nella osservanza della legge* 
g. Non dovevano essere difettosi di corpo, affinchè nien- 
te ' i fosse nella loro persona che alla mente una idea 
poco piacevole potesse richiamare. 

Il primo atto cui adempir dovevano gli Arconti 
all’ entrare in carica era il giuramento da prestarsi 
sulle tavole delle leggi scolpite in alcune pietre. Con 
tal giuramento promettevano di conformarsi perfetta- 
mente! alle leggi , di fare la giustizia e di non rice- 
vere doni ; coll’ obbligo, mancandosi a questa ultima 
parte , di consacrare ad Apollo delfico una statua di 
oro eguale al proprio corpo. Dopo di ciò [prendevano 
una corona di mirto che formava il distintivo del loro 
potere, ed erano già con questo atto nella carica istallati. 

li primo Arconte chiamato per eccellenza A p%ov(Ar- 
c/ion) era il presidente del collegio arcontale, antepo- 
neva il suo nome all'anno che correva, onde fu detto 
nncora Ezww po<z ( Eponymos ), e doveva per principale 
incarico sorvegliare alle successioni, agli interessi de- 
gli orfani e delle vedove , dirimere le controversie tra 
coniugi, e tra cittadini limitrofi, e prendere cura di 
molte feste, specialmente delle jDiontsie, e delle Tar- 
ffdie ; al quale oggetto davaglisi la facollà di scegliere 
alcuni impiegali chiamati Er^Xvjrou (Epimelclae) ad- 
detti a mantenervi il buon ordine. Badava inoltre alle 
provvisioni da bocca ed al mantenimento dei teatri 
e nell’Odeone teneva il suo tribunale. 

Il secondo Arconte chiama vasi BasAw: ( Basilevs ), e 
pronunziava sulle cause di sacrilegio , sulle controversie 
insorte tra i ministri del culto, e su quelle che la suc- 
cessione delle famiglie sacre riguardavano. Era fra i 
suoi doveri la cura ai alcune feste, principalmente delle 
J’anatenee, ed Eleusine , e presedeva a quei sacrifizi 
che la prosperità dello Stato riflettevano. Riceveva inol- 
tre le accuse di assassinio che portava, per esservi pro- 
nunziato, innanzi al tribunale dell’ Areopago, fra i cu 
membri aveà la facoltà d’intervenire a dare il suo voto 
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dopo di aver deposfa la corona arcontàle. Il tribu- 
nale di questo funzionario era situalo nel Portico Rea- 
le , e la moglie di lui prendeva il titolo di B a-ciKiuaa. 

( Rasìlissa ). 

Il terzo Arconte chiamavasi T\oKlp.ap%o$ ( Polemar- 
chos J, la cui giurisdizione si estendeva su tutti i fore- 
stieri, e su quelli che non avevano la cittadinanza. Era 
sua incumbenza di badare ad alcune sacre solennità , 
sopratluttoa quelle che riguardavano Marte; di fare ono- 
rare i guerrieri morii sul campo di battaglia, e di prov- 
vedere all a sussistenza ed educazione dei figli di costoro. 

Ciascuno dei suddetti tre Arconti poteva scegliersi 
due Assessori, TlapiSpot ( Paredri ) , che sottoposti alle 
stesse pruove di merito degli Arconti, prestavano loro 
assistenza in tutte le deliberazioni. 

Gli altri sci Arconti si chiamavano Ga/rusOsra/ ( Thc- 
smothetae J, il cui dovere principalmente consisteva nel 
fare scrupolosamente osservare le leggi, nel ricevere le 
accuse di calunnia, di subornazione, ec. Decidevano poi 
le controversie fra mercatanti, come ancora quelle tra 
forestieri e cittadini , ratificavano i pubblici contratti , 
raccoglievano i voti nelle assemblee venerali, ove pro- 
ponevano ancora gli affari di alto rilievo, ed ogni anno 
doveano riunirsi per esaminare tutte le leggi esistenti, e 
proporre le modifiche dettate dalle circostanze. 

Gli Arconti avevano comuni dieci -uffiziali, incaricati 
di assisterli quando esaminavano i conti delle persone 
die amministravano denaro del pubblico tesoro. Eglino 
stessi poi dovevano rendere conto della loro gestione 
spirato che era il tempo alla durata della propria carica 
prescritto dalla legge. 

Essendo moltoesteso il numero degli Arconti amma- 
li *\\ Alene, c per la massima parte di nessuna impor- 
tanza, ci limitiamo a registrare i nonu c l’epoca soltanto 
dei jìerpetui , e dei decennali. 
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Àn. A. 0* t An« A* Gì An. Ai Gì 

1095. Medoiie 970. Forbante. 84 i. Tespia. 

1076. Acasto. 948. Megacle. 8 o 4 - Agamestorc. 

1009. Archippo. 918. Dignete. 778. fischilo. 

1020. Tersandro 890. Feecide, 7 56 . Alcmeone. 

ARCONTI DECENNALI. 

7 Ì» 4 * Caropo. 724. Ippomcne. 704. Apsandro* 

744 - Ksimede. 714. Lcocrate. 094. Erissia. 

734» Clidico. 

CAPITOLO tn. 

BRACONE ED EPIMENIDE. 

Le leggi che a reggere la infanzia dello Stato ateniese 
Furono create, insuUìcientissime si trovarono quando e- 
rano già le cognizioni aumentate, i bisogni moltiplicati, 
i vizi diffusi. Allora si cominciarono a sentire tutti gli 
inconvenienti del governo arcontale che, privo di una 
prescrizione certa, giudicava a norma solo del proprio 
convincimento, e spesso della prevenzione e del capriccio. 
Conosciutasi dunqne la necessità di un codice stabile , 
venne della sua compilazione Dracene incaricato, uomo 
per talenti e per morale prestantissimo. Ma le leggi da 
lui dettale portarono l’ impronta dei suoi costumi som- 
mamente austeri, c stimando che nella carriera del de- 
litto i primi passi infallibilmente a precipizi maggiori 
conducano, punì di morte quasi tutti i mancamenti, di- 
cendo che i più leggieri meritavano di lor natura questa 
pena, c che pei più gravi altra maggiore trovar non sa- 
pea.Questa severità che fece dire essere state le sue leg- 
gi scritte col sangue , la esecuzione impossibile 0 al: 
meno arbitraria nc rese, però caddero ben presto in 
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disprezzo, e l'autore stesso dovette fuggire là indigna- 
zione del popolo ammutinato, c cercare un ricovero 
nell’isola di Egina. 

Dietro di ciò, nel 5gj A. G., si ebbe ad Epimenide 
ricorso, uomo eloquentissimo e di dolcissimi costumi, 
le cui affabili maniere mitigarono bensì, ma non sa- 
narono le piaghe degli Ateniesi, che nel male total- 
mente opposto si trovarono immersi. Imperciocché , 
riconoscendo Epimenide tutti i beni ed i mali dalle 
Divinità, soltanto di sacre cerimonie occupossi, onde 
legislatore della religione , anziché della repubblica 
nominar si dovrebbe. 


CAPITOLO IV. 

- , • SOLOSE. 

Riconosciuta la insufficienza di Epimenide, correndo 
Fanno 3g4 A. G. olimpiade XCVI, gli occhi di tutti su di 
Solone si fissarono, che assuntosi il carico di riformare 
le leggi, pienamente alla universale aspettazione sod- 
disfece, di modo che il suo codice ancora l’ammira- 
zione dei saggi richiama. Egli diverso da Licurgo che 
volle gli uomini al disopra della natura umana innalza- 
re, si studiò di rendere le leggi all'indole dei propri citta- 
dini adattate, né di farne altrettanti eroi punto curassi. 

Volendo dar principio ai suoi ordinamenti legislativi 
col reprimere alquanto, se togliere all’intutto non pote- 
va, il massimo incentivo alle popolari turbolenze, la mi- 
seria, annullò i debiti che troppo enormi sulla classe po- 
vera di Atene gravitavano, accrebbe da 700 ioo dram- 
me il valore della mina attica, e gli atti contro alla 
libertà individuale interdisse. 

La potestà suprema nelle Assemblee generali ridus- 
se, alle quali ogni cittadino poteva prender parte. E per 
guidare la incostante moltitudine , stabili un Senato di 
4 oo persone, incaricato di esaminare gli affari che alla 
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conoscenza di quelle portar si doveauo, c di maggior 
lustro circondò 1’ Areopago ; con clic di una doppia 
salvaguardia la repubblica forni, che al coperto dalle 
tempeste politiche la ponevano. Imperocché l’Areopago 
con 1 a sua censura generale gli allentali dei ricchi fre- 
nava, mentre il Senato coi suoi decreti e con la sua 
presenza gli eccessi della moltitudine reprimeva. 

I cittadini furono in quattro classi divisi. Comprese 
nella prima i myraxooicjuSninoi ( penlacosiomedimnì) , 
quelli cioè clic avevano la rendita di 5oo misure sia di 
irumenlo, siadi liquidi; nella seconda gli trrus (/iippis) 
cilene avevano 3oo; nella terza i yncu (zygilac) che 
ne avevano aoo;e tutto il resto formava la quarta, cioè 
quella dei Oìtou ( tlielac ) , la quale veniva esclusa dalle 
magistrature, affinchè la scarsezza degli averi all’abuso 
della carica di stimolo non fosse. 

Perchè poi la sorte dei cittadini assolutamente dall’ar- 
bitrio degli Arconti non dipendesse , volle che le deci- 
sioni di costoro fossero. portate in appello ad un tri- 
bunale composto di giudici che si estraevano momen- 
taneamente a sorte da tutte le classi dei cittadini, e ciò 
per compensare alquanto la quarta classe che non 
aveva dritto alle cariche. 

Egli considerò la persona del cittadino come parte 
dello Stato, gli obblighi contralti da un individuo come 
interessi di una sola famiglia, e nella condotta di esso 
le azioni di un membro della società, icoslumi del qua- 
le formano la sussistenza della nazione. E siccome l'of- 
fesa fatta al minimo dei cittadini veniva come un de- 
litto 'di Stato punito, cosi ognuno poteva esigerne au- 
tentica riparazione. Da qui derivò quella legge t che se 
a qualcheduno insultasse un fanciullo , una donna, ov- 
J vero un uomo libero o schiavo che fosse, ogni Ale- 
s niesc abbia dritto di accusarlo in giustizia, e a nor- 
ì ma delle leggi perseguitarlo . i In tal guisa la forza 
sol nella legge si slava, la legge in sussidio di ognu- 
no veniva , e l’ingiustizia da tutti era detestala. 

II disporre della vita c della libertà del cittadino esci u- 
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sivamcntc alle leggi si apparteneva; ed il solo padre era 
facoltalo a vendere i figli, della cui disonestà fosse stato 
ieslimonc oculare. L’Ateniese dunque che avesse l’onór 
suo avvilito era della cittadinanza spoglialo, e colui che 
fosse di suicidio convinto, era della vita di un cittadino 
risnonsabile alla patria ; e non potendoglisi altra pena 
infliggere quando la morte era già succeduta, tronca- 
rgli la mano omicida, veniva separatamente dal corpo 
sotterrala, ciò che la massima ignominia riputavasi. 

Secondo Solone i delitti contro alla sicurezza indivi- 
duale potevano essere con pubblica o privata accusa 
perseguitati. Nel primo caso l'offeso in qualità di citta- 
dino prcsentavasi , ed il delitto era più grave; nel se- 
condo si considerava come privato, e non poteva che 
ima proporzionata riparazione pretendere. Insomma le 
sue leggi vari mezzi alla violenza ed alla ingiustizia op- 
ponevano. Trattandosi, per esempio , di un furto, po- 
leva il derubato tradurre il colpevole innanzi agli Un- 
'dici, Ej/5ex« ( Endeca) ch’orano magistrati preposti alla 
custodia delle prigioni ove ristretto tenevasi , dai quali 
poscia veniva invialo al tribunale competente. Se si man- 
cava di forza per fermare il ladro , ricorrevasi agli Ar- 
conti che lo facevano arrestare. Potevasi anche rendere 
di ragion pubblica l’accusa c se la insufficienza delle 
pruove dubbio questo esperimento rendeva, presenta- 
tasi la denunzia innanzi al tribunale degli Arbitri , ed 
allora la causa diveniva civile, e nessun rischio correva. 
Tanti furono gli espedienti da Salone creati per soste- 
nnero i dritti e moltiplicare le forze di ogni individuo , 
clic non davasi vessazione, di cui facilmente trionfar 
non si potesse per virtù delle leggi. 

Fulminò la pena di morte contro qualunque cittadino 
che in tempo di civili discordie apertamente per l’uno o 
per l’altro parlilo non si dichiarasse, prevenendo in tal 
guisa ogni secreta cabala che pochi individui fra le ri- 
; volture dello Stalo formare tentassero. Questa sapien- 
tissima istituzione aveva per iscopodi trarre Ingente da 
ima inerzia funesta, e nel vortice delle fazioni spingcn- 
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dola, rallentarne il furore , c la salvezza della repub- 
blica promuovere col coraggio dei più risoluti citta- 
dini e coll’ascendente delle virtù dei più saggi. 

Slimando poi che nella democrazia il numero ec- 
cessivo dei cittadini pregiudicasse , volle che quelli 
alti a portar le armi il numero di 20000 non oltre- 
passasscro, nè permise la naturalizzazione agli stranieri 
clic a diOieilissime condizioni. Creò un Magistrato che 
alle successioni delle famiglie invigilando, badava che 
t deserte non rimanessero e per impedire clic i beni fra 
le mani di pochi si concentrasseso, determinati limiti 
agli acquisti dei particolari prescrisse, e la vendita degli 
stabili solo in estreme circostanze permise. Per fare poi 
che l'applicazione togliesse il tempo a suscitare civili 
discordie, fece che ogni cittadino possedesse un pezzo 
di terreno , c severamente i dissipatori del proprio 
patrimonio punì; con che rese i cittadini maggiormente 
alla patria legati. L’ozio fu infame dichiarato, e l'A- 
reopago, della sussistenza di ognuno la sorgente inda- 
gando, spogliava della cittadinanza l’uomo immorale. 

Somma fu la cura che le leggi sulla educazione pub- 
blica fissarono. Esse l’età precisa regolavano in cui do- 
veano i fanciulli la loro istituzione ricevere, la qualità 
dei precettori, ed anche l’ora in cui doveauo aprirsi e 
chiudersi le pubbliche scuole , dall’infanzia fino all’età 
più adulta il cittadino accompagnando. 11 figlio era in 
obbligo di dare la sussistenza ai vecchi genitori, quante 
volte legittimi natali ed una conveniente istruzione ri- 
cevuto ne avesse. La prima di queste leggi fu da un 
doppio scopo dettata, di promuovere cioè le arti neces- 
sarie in un paese fornito di un territorio sterile, come 
l’Àttica , c di fare che ciascuno, avendo una occupa- 
zione, lontano da vizi si tenesse. Colla seconda si volle 
mettere un freno al libertinaggio , di nulla rendendo 
responsabili verso il loro padre quei figli che per causa 
di lui con la noia del vituperio al mondo apparirono. 
Ingomma pensò Salone clic i costumi fossero del benes- 
sere la sorgente, però a questi tutti 1 suoi sguardi ri- 
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•volse; c certamente fin tanto die furono in vigore 
le sue sagge istituzioni, florido c rispettalo all’esteruo 
lo Stato di Atene si mantenne. 

CAPITOLO V. 

ATENE DA P1SISTRAT0 I» POI. 

Poiché Solone avvisò essere l’atenissc repubblica suf- 
ficientemente alle sue leggi adusata, per espcrimcnlare 
se queste avessero profonde radici gettate, allontanassi 
dalla patria, senza riflettere che, comunque sapientis- 
sima una legislazione si fosse, non può ella reggersi 
priva di un saldo sostegno, il quale soltanto nei costumi 
© nell’autorità di qualche personaggio può ritrovarsi. 
Or tolta via la imponente presenza di Solone, e non 
essendosi, per la brevità del tempo, le sue istituzioni 
nei costumi della nazione immedesimate , la naturale 
incostanza degli Ateniesi cominciò a risolversi in fa- 
zioni, sulle quali Pistsiralo Seppe sì destramente innal- 
zarsi, che il supremo potere dallo Stato in mano recossi. 
Quest’uomo singolare dotato di una prodigiosa eloquen- 
za, aveasi l’affezione del popolo attirata con splendide 
beneficenze, con insolite profusioni e coll’ esercizio di 
molte virtù ; di modo clic, per mostrarglisi la generale 

g ratitudine, fu ai primi posti della repubblica sollevato, 
ivenendo con la sua influenza il despota di tutti gli 
affari. Egli, contento di questa supremazia, non prese il 
iitolo dine, sebbene i poteri tutti n’esercitasse, nò al- 
ierò punto la costituzione ; ed il popolo della purità dei 
, suoi sentimenti non dubitò , quando lo vide innanzi 
all’Areopago comparire, per esservi come colpevole di 
omicidio involontario giudicalo. Pisilralo a buon conto 
rese unicamente le magistrature di suo esclusivo dirit- 
to, che giunse a far anche alla sua discendenza tra- 
smettere; ma perchè in un governo popolare ei fiorì , fu 
come tiranno riguardalo, non ostante che fosse stato un 
nomo di allo affare, degno di proporsi per modello a 
lutti coloro che ncgUStali la somma delle cose pos- 
seggono. 


Digìtized by Googte 


297 

Le leggi di Pisis/ralo nell’atto cl e l’ozio proscriveva- 
no, incoraggiavano l’agricoltura e l'industria. Distribuì 
nella campagna quella moltitudine di cil'adini oscuri 
che lo spirito di fazione aveva trattenuto nella capitale, 
c rianimò il valore delle truppe collassegnare ai soldati 
divenuti invalidi una sussistenza sicura per tutto il resto 
della vita. Fondò ultimamente in Alene una biblioteca 
composta dei migliori libri che vi fossero allora. 

Jppia ed Jjmarco figli di Pisistrnlo al supremo potere- 
di Alene succedettero , ma non alle virtù del genitore; 
onde l’odioso loro carattere die luogo ad una congiura 
ordita da Armadio e da Aristogilone , i quali sacrifica- 
rono Jpparco nell’atto che si solennizzavano le feste Pa- 
na /etica, c la stessa sorte sarebbe ad Jppia toccata , se 
nella fuga non avesse lo scampo trovalo. Anche sotto co- 
sloroleleggi diSolonefurononel pieno loro vigore tenute. 

La decadenza della costituzione ateniese dalla disfatta 
dei Persiani nella Grecia il suo cominciamenlo ripete , 
quando le ricchezze che vi si introdussero i costumi dei 
cittadini corruppero, distene fu il primo che la repub- 
blica di Solone alterò. Egli accrebbe il numero delle 
tribù da 4- a io, e quello dei Senatori da4oo a 5oo; sta- 
bili che ogni cittadino alle magistrature potesse aspira- 
re , e che ogni votante nelle Assemblee popolari tre 
oboli per compenso d’intervento si avesse. 

Pericle un gran crollo diede alla repubblica, la som- 
ma delle cose in suo potere concentrando, ed esaurendo 
I prario dello Stato per costruzioni di grandiosi monu- 
menti, i quali, se alla posterità la opulenza e la squisi- 
tezza delle arti ateniesi additarono, della decadenza di 
un popolo invitto da sterminato lusso infiacchito fecero 
attestalo. Fatale ancora in questa epoca riuscì alla mo- 
derata democrazia di Atene l’ambizione in cui venne di 
dominare la Grecia, per ottenere la quale cosa fn d’uopo 
che le già dilapidate pubbliche finanze in una illimitata 
eguaglianza e sfrenata licenza cercassero sollievo, affin- 
chè si tenesse in piedi una numerosissima flotta, cui non 
busta vano tulle le rendile della naziouc, che già gran 
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parte dello sue sostanze profondeva in divertimenti per 
essa una seconda natura divenuti. 

Dopo la guerra di Sicilia ove Micia fu morto, ad un 
corpo di 4oo nobili venne il governo ateniese affidato , 
i quali, comportandosi da despoti, furono dopo quattro 
mesi scacciali. Ma poiché ad Lgospotamos vide Alene la 
propria potenza prostrata dalla sua rivale Sparla , do- 
vette piegare il collo al giogo dei Trenta Tiranni da 
Lisandro istituiti, clic nel massimo squallore gli Atenie- 
si ridussero , donde furono dai generosi sforzi di Tra- 
sibolo sollevati. Costui la somma del potere in dieci illu- 
stri cittadini ripose, Azxa ( Deca J, i quali per poco tem- 
po governarono , essendo stata bentosto la pura demo- 
crazia ripristinata. Durò tale stato fino alla morte di A- 
lessandro il grande, quando Antipairo , avendo soggio- 
gala Atene, vi stabilì la oligarchia, preponendo al go- 
verno 900 ottimali che si mantennero sino a che Deme- 
trio Pollarcele, raro esempio di virtù, in AtcncM'antica 
forma di governo non ripristinasse, per lo quale bene- 
ficio meritamente onori divini tributali gli furono. 

La guerra di Mitridate, cui presero parte gli Ateniesi, 
talmente Siila indignò, die dopo di aver espugnala la 
loro ciltà, al dominio del. popolo romano la sottopose , 
il quale, dopo la morte del dittatore, fu verso quella na- 
zione largo di benefici fino a rimetterla in libertà. Molti 
Imperatori romani la loro proiezione verso di Atene con- 
tinuarono , di modo che questa anche per poco il pro- 
prio lustro sostenne •• ma i Goti sotto Callidio intera- 
mente le forze ne distrussero. 

Finalmente nell’anno di G. C. 1 4 - 4-3 fu dai Turchi nel 
vero stalo di annichilamenlo ridotta, talmente che la re- 
gina delle greche contrade la propagatrice dei lumi per 
tutto il mondo, non presenta ora che rispetto di una 
meschina città, le rimembranze di una gloria antichis- 
sima, le vestigia di una strage recente, e le speranze 
di una futura grandezza. 
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CAPITOLO VI. 

DIVISIONE DEGLI ABITANTI DELI.’ ATTICA. 

In Ire classi gli abitanti dell’ Attica si dividcano , ' 
cioè i cittadini, irokirou (politae), gli stranieri domicilia* 
li, furoncoi ( metici), e gli schiavi, òskoi (duli). Apparte- 
nevano alla prima classe gl’ individui nati da padre e 
madre liberi cittadini, nè potevano considerarsi tali co- 
loro che nati erano da padre cittadino c da madre stra- 
niera, benché amendue liberi , di modo che i figli la 
condizione .della madre seguivano. Questa legge fu in 
seguito abolita , ed illegittimi si tennero tutti coloro 
che da madre straniera nascessero. 

Cecrope formò dei cittadini ateniesi quattro tribù det- 
te poXsu ( phxjlae ), ciascuna delle quali si componeva di 
tre ftoarp/a/ < phratriae ), ed ognuna di queste di 3o ys- 
vì*t I geneaeì , cioè famiglie di 3o uorarni, rpimaSe? [trio- 
cadxs), i cui membri (gennetaa) si chiamavano. 

I no ni delle tribù furono a princio i seguenti : 

1. K?>cpoT/s (Cecropie), da Cecrope. 

2 . Aura (Aotoclhon), dal soprannome di oojtoXOo. 
x; (aotoethones), indigeni , dato agli Ateniesi. 

3. A xrxta (del aea) da Alleo, o da axn (arte, spiag- 
gia , dove era situata questa tribù. 

4-. riapra (Paratia), a cagione della sua situazione 
vicino al mare. 

. In seguito, a questi nomi ne furono altri sostituiti, e 
spesso furono dette : 

1. Or>.<Tto„ (Hoplilon), dei soldati. 

2 . Kpya-nn u (Ergaton ) . degli artigiani. 

3. Ytiup-yw'j (Georgon), degli agricoltori. 

4- Aiyxspiou ( Aegieoron ), dei pastori. 

Quando poi si accrebbe il numero dei cittadini, di- 
stene portò a dieci le tribù, che vennero chiamutc: 

1 . Epst&fys ( Ereclheis) , da Eretleo. 

2 . K-xpi-r/j ( Cecropisì , da Cecrope. 

3. A<>v-;s ( Aegeis). da|Egeo. 
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4 ,. TImSibuis ( Pandionis ), da Pandione. 

5 . kxatfut'jTis (Acamantis), da Acarna. 

6 . Amo%i$ (Anliochis), da f Antioco. 

■ y. Aiovrig ( Leonlis), da Leonleo. 

8 . Onjws ( lenis ), da Oeneo. 

9. brxcòowvr,,; ( Hippolhoontis ), da Ippolonle. 

10. Aixvris ( Aeantis), da Aiace. 

Posteriormente furono aggiunte due altre tribù, una 

delle quali ebbe il nome di kvriyoms (. Antigoni* ), da 
Antigono, e l’altra di A-^ rpias ( Demelrias ), da De- 
metrio falerno; e poscia queste slesse furono dette A r- 
raX/s ( Aliali s), da Aitalo, e IlroXs/jwt/j ( Piote mais ) da 
Tolomeo. I subborghi poi sparsi nelle vicinanze della 
città si chiamavano Sv^ot (demi). 

Gli stranieri che intendevano fissarsi neH’Altica do- 
vevano prima di ogni alfra cosa ottenerne il permcso 
dall’Areopago, e sottoporsi ad uno scrutinio nelle As- 
semblee gènero li. quindi ciascuno di essi doveva sce- 
gliersi fra i cittadini un patrono, rposarys (prostate*), 
incaricato di vegliare alla loro sicurezza, e dichiarato 
risponsabile della loro condotta. S’imponeva eziandio 
ai forestieri l’obbligo di portare e consacrare in ogni 
anno nelle feste Panatenee alcuni piccoli vasi delti coez- 
•pàu ( scaphae ), emblemi della loro straniera origine, e 
ciò quante volte fossero maschi; essendo poi femine, 
portavano dei vasi di acqua detti iSpion (hjrdriae), ed 
alcune ombrelle dette maèix ( sciadia ) per garentire le 
cittadine dalle molestie della stagione. Oltre a ciò erano 
gli stranieri soggetti ad una tassa annuale detta iutoi- 
xuv t melicion ), consistente io dodici dramme per gli 
uomini, e sei per le donne. A principio questa lassa 
toglievasi a coloro cui si voleva dare un segno di 
distinzione, in seguito fu per tutti daTemistocle abolita. 

Affinché un forestiere divenisse cittadino di Atene, 
si richiedeva l'approvazione dei giudici cd il concorso 
di 6000 voti segreti nelle Assemblee generali. Con 
tutto ciò non poteva mai aspirare al sacerdozio 0 alla 
dignità di Arconte. 
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Gli Ateniesi od ipopoli tutti deliaGrecia, altieri delle 
prerogative nazionali, non concedevano che di rado i 
dritti di cittadinanza , ed ordinariamente non pratica- 
vano ciò se non quando volevano donare un attestato 
di riconoscenza per qualche segnalato servizio E fu 
tanto scrupolosamente questa regola osservata , clic 
polenti monarchi si stimarono assai onorati nel venire 
ammessi al godimento dei. dritti di cittadinanza in 
qualche greca popolazione (tj. 

Affin ai evitare le frodi che si potessero commettere 
coll’ intrudersi abusivamente qualcheduno tra i citta- 
dini, si usavano le seguenti precauzioni. Appena usciva 
alla luce un bambino, se ne scriveva il nome sul re- 
gistro della fpcr-pia. (phra/ria) cui apparteneva, il quale 
chiamavasi wtvon ypxfiparuo'j ( etnon grammalionì . Al- 
l’età di diciotto anni lo stesso nome si trascrivea nel re- 
gistro degli oi ( ephebi ), e gli si radevano i capelli 
per consacrarsi agli Dei. A venti anni poi notava-ù ad 
un terzo registro in ocoasione delle feste Apaturic, e 
divenuto da questo momento cittadino di un Sv^o; ( de - 

(1) I Ggli di Aiace comprarono la cittadinanza di Atene con 
la cessione del dominio che avevano sopra I isola di Eginn. 

Mennone di Farsaglia, peravere nella guerra della repubblica 
presso A n fi poli donalo dodici talenti, e rinforzalo l’esercito ate- 
niese di 200 cavalli, non ottenne la cittadinanza , ma- la sola 
immunità nella importazione. 

Gli Ateniesi concessero la cittadinanza a Leueone signore del 
Bosforo, perchè chi da quella terra portava grano ad Atene fere 
esente da ogni gabella; e con solenne decreto vollp che ohi na- 
vigava a quella volta avesse il privilegio di caricar le sue navi 
prima di lutti. 

Gli Ambasciatori corinti spe lili ad allegrarsi con Alessandro 
per le sue vittorie, gli offersero il dritto di cittadino di Co- 
rinto, come il maggior segno di considerazione che dargli si 
potesse, ed il più degno di un tal eroe; ed Alessandro non lo 
accettò se non quando seppe che quest’onore soltanto ad Er- 
cole era 'stato precedenlemcute concesso. 

Nei tempi della decadenza poi si accordò ta cittadinanza ai 
figli di un cuoco, solamente perche il loro padre aveva inven- 
tata una buona salsa. 
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moft) , borgo, prendeva il nome di S-^non js (demote s), 
od il suo nome si sognava sii di un quarto registro 
«lotto Xstji ip'Xitxov ( lexiarchicon ), ypip-potretoy ( grammo. - 
lion j. l)a qui venne la frase s/s eu/Spa; syypap-Mt ( ri? 
andras engraphesihae ), che significa essere ascrit- 
to (ragli uomini fatti. 

Vi erano due specie di schiavi, poiché alcuni erano 
di origine greca ridotti in servitù dalla sorte delle armi, 
o dn qualche altra circostanza. Costoro avevano la fa- 
coltà di cangiar padrone e di procurarsi un riscatto. 
Altri esclusi da questo privilegio, erano di Tracia, di 
Caria, di Frigia e di altri barbari paesi, appartenevano 
in assoluta proprietà ad un sol padrone , senza che 
lo potessero mai mutare. 

Si proibiva loro di tenere armi , a meno che non 
ne ave sero avuta licenza in qualche grave pericolo 
dello Stato. Il loro impiego era quello di coltivare le 
terre, scavare le miniere ed applicarsi alle manifattu- 
re. Quando poi si distinguevano per qualche segnalato 
servizio reso alla nazione, o per altri tratti clic richia- 
massero l’attenzione dei loro padroni, venivano posti 
a libertà, ed anche ammessi alla cittadinanza^ pren- 
dendo il nome di òbXoi (fluii) , laddove avevano pri- 
ma quello di otturai (icrtac). Rssi profittavano perlop- 
più di qualche solennità, come un matrimonio , una 
nasci'a. ec., nella quale occasione presentavano al pa- 
drone qualche donativo, implorando la libertà. 

Divenuti liberi , a-ihsvfep;t (apelerl Iteri) , prende- 
vano il nome di yoOot (no/bi), cittadini illegittimi ; 
ed appena manomessi, dovevano pagare la tassa «li una 
dramma e tre oboli, e scegliersi per rpogar-^s ( prosi a- 
ies), lo stesso loro liberatore, il quale poteva sempre 
arrestarli nel caso che gli mancassero di rispetto. Ma 
per evitare gli abusi che si potessero da costui cotu- 
rno lere aflin di ridurre nuovamente un liberto in ser- 
vitù, si sceglieva questi un curatore , ertrpoTo; ( epi- 
tropos), c\)t' potos e difenderlo. In tale occasione il 
magistrato innanzi a cui porla» asi la querela, se Iro- 
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vara mal fondata l’accusa dichiarava diflìnitivamenle 
libero l’inficialo. Per rendere poi meno infelice la sorlo 
degli schiavi, una legge permise loro di gravarsi presso 
ai magistrati, quante volte il padrone alla loro castità 
attentasse, o facesse uso di un eccessivo rigore. Tro- 
vatosi vero l’esposto, il padrone veniva condannato a 
vendere gli schiavi reclamanti. 

Nel primo giorno di ciascun mese alcuni mercatanti 
detti avSpaToScxairjKoi (andrapodocapeii J esponeva in 
vendita gli schiavi , ed un banditore situato in una 
strada detta !rpamjpXiOos (praetcr lilhos) invitava a suon 
di tromba il pubblico alla compra. Quando si presen- 
tava il compratore, lo schiavo doveva mettersi a bal- 
lare per dar pruova della sua agilità ; ed il prezzo 
veniva regolato secondo la sua costituzione fisica ed i 
talenti di cui era dotato. La sua entrata poi nella fa- 
miglia veniva con una specie di festa celebrata, nel 
corso della quale si facevano sul suo capo certe liba- 
zioni dette furii%uofj.arot ( melachy amata) , e gli s’im- 
poneva un nome di due sillabe , che non fosse però 
quello di un Nume o di un Eroe, ciò che un insulto 
riputavasi. 


CAPITO L.O VII. 

SEKÀTO. 

11 numero dei membri componenti il Senato segui 
la sorte di quello delle tribù. Allorché queste erano 
quattro, da ciascuna cento Senatori venivano scelti, 
c cinquanta quando crebbero a dieci ed a dodici ; ili 
modo che a principio i Senatori furono 4°°> quindi 
5oo, in fine 600 . La elezione dei medesimi poi nel 
seguente modo facevasi. Ogni capo di tribù scriveva 
su tante tavolette i nomi ai tutt’ i cittadini che aves- 
sero l'età di lreol’anni in sopra, e le metteva dentro 
ad un’urna , mentre che in un’ altra si ponevano al- 
trettante fave, fra le quali taute bianche, quanti erano 
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i Senatori da eleggersi. Si estraevano conlempora* 
nonmente una tavoletta ed una fava, c tutti colora il 
cui nome ad una bianca inconlravasi, erano chiamati 
a far parie del Senato. Facevasi nella stessa guisa la 
nomina di un certo numero di supplenti, ET/Xa%i 2 /TEs 
(Epilàehonies), chiamati a sedere in Consiglio quan- 
do un legittimo motivo tenesse qualche Senatore im- 
pedito ad intervenire. 

Tutte le tribù aveano egual dritto ad esercitar la 
presidenza nel Senato, ciò che per turno praticavano, 
esimendosi a sorte quella che dovea essere la prima. 
Questo successivo passaggio di comando faceva si che 
Tanno in tante parti si dividesse, quanl’erano le tribù; 
il quale spazio di tempo, da Tpjrouusipnjtanis), nome 
dato ai membri dalla tribù presidente, fu (letto rpirouux 
(nrylattia). Cosi quando le tribù furono dieci, essendo 
tanno ateniese di 35o giorni, la Pritania costava di 
3o; il quale spazio in cinque zpssìpitxi ( proedriae ) di- 
videvate, ciascuna di sette giorni, governali successi- 
vamente da dieci Pritani che in questa occasione 
prendevano il nome di II potàpoi ( Proedri). Tra questi 
si estraeva per sorte ogni giorno un presidente, Fri- 
sar-,^ : ( Epistole») . incaricato principalmente di con- 
servare il sigillo dello stato, te chiavi della Cittadella 
e quelle del Tesoro pubblico. Egli poi aveva il drillo 
di scegliere fra quelle tribù che non avevano dati 
Prìtani nove altri Proedri che in alcune occasioni 
erano incaricali di presentare alte Assemblee del po- 
polo i decreti del Senato. Pria di prender possesso i 
Senatori, doveano prestare il giuramento di non avere 
in mira che l’intei'esse pubblico e la giustizia; ed ap- 
pena i Pritàni entravano in funzione, dovevano con- 
linuamcute passarla riuniti entro ad un magnifico e- 
difizio detto zp-j-cuus» (Prgtanion) situato presso alla 
Siila del Senato. 

Radunati che si erano i Senatori , offrivano prima 
di tutto un sacrifizio a Giove ed a Minerva sopra due 
altari distinti. Laffirc che dovevasi trattare veniva 

«MÌ« ' i 


Digitized by Google 



303 

esposto dall’ Epistola, o da uno doi Pi ilanì. Ciascuno 
poteva rassegnare il suo parere, parlando all’ impiedi, 
ed infine i Pritani secondo le idee della maggior parte 
redigevano il propello, di cui dovasi ad alla voce let- 
tura. ; dopo di che passavasi alla votazione , la quale 
era segreta, e si "..cova gittando una fava bianca o 
nera in una di due urne destinate a riceverle. Se il 
numero delle fave nere oltrepassava quello delle bian- 
che, il progetto veniva rigettato, e viceversa. Se poi 
era adottato, prendeva il nome di ir^ptcfia ( pspphisma ), 
rpi/38>.Etipx (probulevma), ed in tale stato portavasi alla 
discussione Ae\\' Assemblea generale. 

Era dovere anche del Senato l’ esame dei conti clic 
ciascun magistrato doveva dare allo spirar delle sue 
funzioni. Aveva la facoltà di punire i delitti non pre- 
visti dalla legge, e quelli che non oltrepassassero la 
pena di un’ ammenda di Ooo dramme , e di sorvegliare 
principalmente al benessere della milizia navale. 

Se qualcheduno dei Senatori con condotta poco sod- 
disfacente si rendesse indegno del posto che occupava, 
dietro deliberazione del Senato , ne veniva escluso, 
facendosi occupare il suo luogo da uno degli Er/Xa- 
( Epilachontcs ), locchè dicevasi ex^uXKorpsp^eat 
( ecphyjlophoresae ), da certe foglie che in simili de- 
liberazioni erano alle fave sostituite. Quante volte poi 
si distinguevano i Senatori nel disimpegno dei propri 
doveri, avevano dritto ad una ricompensa pecuniana, _ * 
ed in caso di singoiar merito si decretava loro una 
corona. Ma per aver drillo a questa faceva d’ uopo che 
nel corso del loro esercizio avessero fatto costruire un 
certo numero di navigli. Spiralo poi l’anno che po- 
neva fine alla carica, erano tenuti a render conto della 
loro amministrazione. 
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CAPITOLO Vili. 


ASSEMBLEE POPOLARI. 

Lo Assemblee popolari, exxkymixi ( eeclesiae ), pren- 
de vano il nome di x-jpiai ( eyriac ) quando erano or- 
dinarie, cioè tenute nei giorni fissali dalla legge, e di 
xaTixxkypta/ ( cutccclcsidc ) , ovvero ouvykìjTot (syngle/i) 
quando erano straordinarie, cioè tenute in qualche grave 
urgenza, fuori dei giorni stabiliti. Nelle prime inter- 
veniva il popolo senza chiamata, nelle seconde era 
necessario l’avviso fatto a nome del Senato, o dagli 
( Slrategi ), o dai II o'te(t*p%oi ( Polemarchi ), o 
dai Kojpuxss ( Ceryces), o anche dai Prilani. 

Prima che si convocassero le Assemblee, affigger 
si doveva nelle piazze un programma degli affari da 
trattarsi , affinchè i cittadini avessero tempo a riflet- 
tervi. lladunato che si era il popolo, ciò che aveva 
luogo nel Teatro di Bacco, nell' Ayopoi [Agora), nel 
Pireo, nel Munichio, o pure nello rb/§ ( Pnix ), si faceva 
in primo luogo una lustrazione detta xxOxpp^. zzpisia (Ca- 
tti arma perislia), consistente nel far girare tre volle 
intorno al recinto dell’ Assemblea taluni porcelli che 
poi venivano sacrificati. Un. pubblico Araldo, dopo di 
avere intimato silenzio, faceva una preghiera con la 
quale implorava dagli Dei una felice riuscita dell’af- 
fare di cne tratlar si doveva , accompagnata da im- 
precazioni contro coloro che nutrissero sentimenti di- 
versi ; poscia faceva ad alta voce la lettura del zpo£ s- 
X&i/ioc ( probulcvma ), ed invitava i cittadini a fare su 
di esso le osservazioni che volessero, dicendo ’Ujuv no» 
AOy^auwj cig tygi ( legin lon Alhcnaeon bu - 

lomenon his exesti ), gli Ateniesi cui la legge accor- 
da il dritto della parola sono liberi a presentarsi. 
A questo invito potevano esporto il loro parere nella 
discussione solamente coloro clic avevano l’ età di anni 
fio ; ma in appresso fu permesso anche a coloro che 
ne avevano 3o. Negli ultimi tempi, essendo questo 
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S rivilegio degeneralo in causa di scandali, furono scelti 
ieci Oratori fra le persone più qualificate per talenti 
e per morale, cui esclusivamente venne data faeoi là 
di ascendere la tribuna per discutere a nome del po- 
polo le cose proposte. Da questo importante ministero 
furono esclusi t dissipatori del proprio patrimonio, 
sulla considerazione che chiunque avesse mal gover- 
nata la sua casa, male tratterebbe gli affari dello Stalo. 
Si credeva impossibile che l' uomo medesimo esser po- 
tesse un cattivo particolare ed un buon difensore della 
repubblica. Terminala la discussione, l' Araldo impo- 
neva che alzassero la mano tutti coloro che opinavano 
favorevolmente al progetto; donde venne che yjuporo- 
vuu ( chirolonin ) significò approvare un decreto, ed 
ano%uporoveat. ( apochirolonin) rigettarlo. Quando poi 
si volea che i voti fossero segreti, si ottenea ciò col 
gittare delle pietruzze o delle fave in alcune urne. In; 
ogni caso la maggioranza decideva l'affare. 

Le Assemblee si tenevano quattro volle per ogni 
Pritania. Nella prima adunanza prowedevasi alla ele- 
zione dei nuovi magistrati, alle fortificazioni dello Stato* 
a ricevere aleune denunzie ed a pubblicare le confi- 
sche ordinate dai tribunali ; nella seconda si prendeva 
cura del governo; nella terza ai ricevevano gli amba- 
. sciatori stranieri ; nella quarta si trattavano affari di 
religione. Venivano poi esse regolale dai Pritani, dai 
Proedri, e principalmente dall Epistola , da cui par- 
tivano gli ordini annunziati dall’ Araldo. I Proedri 
contavano i voti , e 1* Epistola dichiarava lo sciogli- 
mento dell’ Assemblea. Nel caso di qualche repentina 
pioggia, di un temporale, o altro avvenimento riputalo 
sinistro, all’ istante veniva sciolta l' adunanza ; ma do- 
veva riunirsi a ripigliare gli affari appena cessala la 
imponente circostanza. 

Quando i costami non erano molto corrotti, ogni 
cittadino era bastantemente impegnato- per lo pubblico 
bene , onde assiduamente nelle generali Assemblee 
assisteva. Ma in appresso di rado si riuniva il numero 
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necessario degl’ individui , però si dorelle creare una 
legge che ordinasse chiudersi tutte le botteghe c gli 
altri luoghi pubblici nei giorni di adunanza popolare. 
Allora si crearono due impiegati delti Telerai ( Toxo- 
tac ), incaricali di percorrere le strade della città, por- 
tando per le due estremità una corda tesa orizzontal- 
mente e tinta di rosso, che lasciava una impressione 
in chiunque ne venisse toccato ; e tutti coloro clic si 
trovavano in tal modo segnati erano condannali ad una 
multa. Quando poi si stabili ché ogni cittadino inler- 
ven iente alle Assemblee avesse un compenso, che fu 
prima di un obolo, e poi di tre per lutti coloro che 
si trovassero nell’ ora prefissa, il numero dei concor- 
renti divenne strabocchevole. 

CAPITOLO IX. 

AREOPAGO. 

Il più antico c nello stesso tempo il più celebre fra 
i tribunali della Grecia fu quello dell’ Areopago. Il suo 
nome deriva da Ap£<os rayog (Arios pagai*), perchè il 
colle ove teneva le sue sessioni era consacrato a Marte. 

Svida lo vuole cosi denominato perchè vi si giudi- 
cavano gli omicidi volontari. Ma i poeti favoleggiano 
che fosse cosi chiamalo quel colle perchè le Amazzoni 
figl ie di Marte, quando assediarono Atene , ivi si ac- 
camparono, e sacrifizi al loro padre offerirono. Secondo 
il citalo Svida dunque il tribunale avrebbe dato il suo 
nome al colle ove si adunava, secondo i poeti esso 
lo avrebbe invece preso dal colle istesso. 

Non potendosi con precisione fissare il tempo della 
istituzione di questo tribunale, se n’ è stimato Cecropo 
autore, solo perchè il suo regno fissa un’ epoca certa, 
al di là della quale non se ne ha notizia. Dai marmi 
di Arundel rijevasi che X Areopago esisteva pi 1 anni 
avanti Solone ; e sotto Cranao trovavasi in "tanta ce- 
lebrità cresciuto, che Nettuno e Marte lo scelsero per 
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decidere la loro contesa, allorché questi fu da Nettuno 
accusatoci avere' ucciso Callhozio suo figlio. Nè mag- 
gior certezza si ha di ogni altra cosa che lo riguarda, 
se si eccettui la saggezza dei suoi giudizi. È indubi- 
tato che, portalo da Solone al più sublime grado di 
lustro, ne fu meritamente il secondo fondatore chia- 
mato ; e laddove prima cittadini dotati di eminenti virtù 
potevano aspirare a farne parte, volle egli che quelli 
Arconti solamente i quali, dietro un rigorosissimo esa- 
me, ottenessero la generale approvazione della loro con- 
dotta, fossero a detta carica chiamati, la quale un limile 
all’ ambizione ateniese metteva. 

La dignità di tali magistrali era vitalizia ; ma questa 
prerogativa trovavasi temperata dalla severa disciplina 
cui andavano soggetti. Era sulle loro persone punita 
irremisibilmonle eli morte la ubbriaebezza ; nè il so- 
spetto solo di qualunque intemperanza era esento da 
pena ; sino il riso ascrivevasi loro a peccato, come se- 
gno dì leggerezza, ed anche lo scrivere commedie gli 
si proibiva, stimandosi non compatibile coll’ austerità 
di carattere che professar dovevano, il ridicolo dei 
vizi della società su cui quelle si versano. Ma non mai 
l’ innocenza ebbe a palpitare al dispetto di questo in- 
temerato Consesso, nè il colpevole per la riportata 

{ iena se ne andò mai lamentando ; ea era sì grande 
a venerazione che i suoi membri esigevano, che quan- 
do si temea nelle Assemblee popolari qualunque in- 
trigo pregiudizievole allo Stato , bastava che un Areo~ 
paglia vi si mostrasse per far tutto con la semplice 
sua presenza dileguare. In somma tanto fu il credito 
cui montarono i giudizi di questo magistrato, che di- 
venne meno il tribunale di Atene, che quello di tutta 
la Grecia, anzi del mondo intero, financo la superba 
Roma non avendo sdegnato di sottomettersi volontaria- 
mente alle sue imparziali decisioni. 

Il numero dei giudici che componevano questo tri- 
bunale non è lo stesso in tutti gli autori. Chi io vuole 
di nove, dii di trentuno, c chi di ciuquan'uno, senza 
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contare gli Arconti che avevano dritto a sedervi. Que- 
sta disparità di opinioni fa supporne che il numero di 
essi venne sovente alterato. 

A principio le attribuzioni dell’ Areopago si ridice- 
vano alla ispezione sui costumi dei cittadini, c sulla 
esecuzione e conservazione delle leggi. Ma in seguito 
prese conoscenza dei furti, dei proditori, delle ferite 
volontarie, degli omicidi premedifafi, degl’ incendi, dei 
venefici, e specialmente ai tutti quei delitti che la re- 
ligione miravano. 

Le sue sessioni , le quali erano Sempre pubbliche , 
fenevansi negli ultimi tre giorni di ciascun mese , sul 
colle di Marte , in un aperto, recioto , separalo dalla 
folla dei curiosi da una semplice fune, che serviva di 
barriera. Nelle urgenti circostanze delio Stato riunivansi 
nel Portico Reale; ma sempre le discussioni si facevano 
fra le tenebre, affinché i giudici nou venissero commos- 
si, in pregiudizio delia giustizia, da un aspetto truce o 
compassionevole che potesse avere l’ imputato ; ed era 
scoverto il recinto menzionato, alfinchi: , per cosi dire, 
non restassero eglino contaminati, stando sotto uno 
Btesso tetto anche momentaneamente uniti ai delinquenti. 

In mezzo al recinto oravi un altare consacrato alle 
Furie vendicatrici degli omicidi, onde s’ ispirasse più 
orrore per questa Bpecie di misfatti. Ecco le formalità 
che nei giudizi di questo tribunale praticavansi. 

Appena i giudici prendevano posto su di alcuni seggi 
di pietra , alludenti alla loro fermezza , sostenendo con 
la mano sinistra un bastone in forma di scettro, distin- 
tivo della loro dignità, un Araldo imponeva silenzio 
agli astanti. Lavasi principio alla causa col sacrificare 
alle Furie un capro , o un montone , ovvero un toro , 
sopra le cui carni palpitanti giuravano le parti con- 
tendenti, l’una sulla veridicità dell’ accusa, 1’ altra sulla 
propria innocenza. Dopo di che prendevano posto su 
due sedie di argento dette, quella dell’ accusatore v/2pu u? 
)hybreos), dell' ignominia, c quella doU’accusalo anat- 
òuas ( anaedias ) , dell' impudenza. Iute?! ì testimoni, 
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e discusse Je pniovc, accordavasi la difesa, che nei 
primi tnnpi dallo stesso imputato si perorava; ma in 
seguito furono a ciò dieci oratori destinali, rispettabili 1 
per probità, i quali, senza usare artifizi rettorie! , do- 
veano alla semplice genuina esposizione del fatto limi- 
tarsi. Dopo di ciò passavano gli Areopagiti alla vo- 
tazione, ciò che nel massimo silenzio era praticato-, 
donde passò in proverbio la espressione Apeozaytrsu 
c/uisTjXcrspcs ( Arcopagitu siopeloleros), cioè più taci- 
turno di un Areopagita. Vi erano preparate due urne, 
l’una di rame delta eXeou ( eleu), della compassione, 
ove si mettevano i voti assolutori, che erano delle pie- 
truzze bianche perforate, affinchè si distinguessero al 
tallo nella oscurità ; l’ altra urna era di legno , della 
0 c&arou (thanatu ), della morie, ove si mettevano i voti 
di condanna, eh’ erano delle pietruzze nere ; la mag- 
gioranza decideva la cosa. Quando poi succedeva pa- 
rità di voli, l’Araldo metter doveva nell’ urna di rame 
un’ altra pietruzza bianca, che si chiamava il voto di 
Minerva, essendo tradizione, che quando ivi si trattò 
la causa di Oreste, scendesse dal cielo questa Dea, la 

J juale , aggiungendo alla parità il suo voto favorevole, 
ece decidere l’ affare. Coll’ andar del tempo i voli pub- 
blicamente si diedero. 

Era tanta la stima in cui la dignità degli Areopa- 
giti si teneva, che venne proibito decretar loro qualche 
corona in premio di servizi resi, stimandosi che il più 
grande onore dalla stessa carica ricevessero. La paga 
che avevano in tre oboli per ogni sessione consisteva. 

Questo augusto tribunale perdette molta parte del 
suo lustro mediante gli sforzi di Pericle, il quale, ten- 
tato avendo ad ogni conto di avvilirlo, non riusci al suo 
intento, giacché la imparzialità de’ suoi giudizi non mai 
venne meno ; e se qualcheduno di cuore corrotto con 
ragiri si fosse intruso fra gli Areopagiti, faceva d’uopo 
clic la propria condotta sul modello di tanti suoi il- 
lustri colleglli regolasse. Negli ultimi tempi questo tri- 
bunale quasi per ogni giorno si riuniva. 
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CAPITOLO X. 


DIVEHSl ALTllI TlUBU.YALt. . *. dell 


bunali distinti con le prime dieci lettere dell* alfabeto. d* 

I primi quattro si occupavano di omicidi ed altri reati; 
i rimanenti sci di affari civili. ma 

Ogni cittadino dell’ età di anni 3o e di lodevole con- «Xi 


dotta poteva essere giudice , e non era appena eletto 
a questa carica, ciò che per sorte veniva praticato ed 
annualmente , era tenuto di presentare una tavoletta 
col proprio nome scritto ai Tesmotcti, i quali gliela 
restituivano con una delle dieci prime lettere dell’ al- 
fabeto, la quale dinotava il tribunale cui appartener il 

dovea. Il distintivo de’ giudici era lo scettro . che z 

dovevasi consegnare ai Pritani dopo la udienza di eia- ^ 

scun giorno, in compenso della quale esigevasi un obo- ] 

lo , ene in seguito venne fino a tre aumentato. 

Tutti i tribunali venivano dagli Arconti convocati, 
i quali vi portavano le cause competenti, e quando 
v’ intervenivano facevano da Presidenti. Ecco quali fu- 
rono i dicci tribunali menzionati, e lo competenze a cia- 
scuno di essi attribuite. 

i . Quello degli ( Ephelon ) detto et i UM.xSim 

( epi Palladio ) rimonta ai temivi di Demofonte. Si dice 
che alcuni Argivi guidati da Diomede, o da Agamen- 
none, essendo di notte tempo sulle spiagge dell’ Attica 
approdati, si ponessero a saccheggiare il porto Falero, 
credendolo un paese nemico; che gli Ateniesi venuti 
alle armi , ne facessero stragge : che nel giorno se- 
guente fosse venuto in chiaro, essere gli aggressori loro 
alleati, essendosi fra l’altro rinvenuto abbandonato dai 
fuggitivi il Palladium tolto a Troia : c che la discifra- 
fionc di questo affare fosse stata sottomessa ad un con- 
gresso di 5o Argivi cd altrettanti Ateniesi, il quale da 
questa epoca divenne un tribunale permanente , desti- 
nato a giudicare i reati involontari, e si compose di 


Oltre all’ Areopago vi furono in A'enc dieci altri tri- 
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Argivi e di Ateniesi fino ai tempi di Dracone. Questi 
n’escluse i primi, riducendoli così a soli 5*t mttnbri, 
eletti a numero eguale da ciascuna tribù, ed il giudice 
dispari da tutte. Itichiedevasi l’età di anni quaranta per 
tali magistrati , che furono detli Eyerau ( Ephetae ) fona 
d’ aro t8 ivizvcu ( apo tu ephienae ) , perchè a questo > 
tribunale in grado di appello venivano le sentenze dei 
magistrati inferiori. Le cause vi erano portate dal Ba- 
otKiug ( Basii evs ); l' accusatore, l’accusalo e l’avvocato 
dovevano sulla veracità dei loro detti giurare, e la mag- 
gioranza decideva l’affare. 

2 . Dopo l’Areopago il più celebre tribunale di Atene 
fu 1’ HK/à/a (I/eliaea), così detto perchè situato in un 
luogo molto esposto ai raggi del sole. Si sa eh’ esso 
interpetrava le leggi oscure, che vegliava sulla esecu- 
zione di quelle eh’ esistevano , che badava affinchè i 

I iubblici funzionari non rimanessero nell’ impiego al di 
à del tempo dalla legge prefisso, che invigilava alla 
conservazione della integrità della costituzione, che sce- 
glieva i suoi giudici fra i magistrati degli altri tribu- 
nali che avenno terminato il tempo delle loro funzioni; 
ma s’ ignora qual fosse il preciso numero dei membri 
che lo componevano. Alcuni vogliono che fosse stato 
di 5o, altri di xoo, ed altri di 5oo. E certo che in 
questo tribunale spesso veniva il numerò dei giudici 
accresciuto col chiamarne dagli altri, a misura eh’ era 
importante l’ affare da trattarsi, di modo che vi è qual- 
che esempio che li ha fatto arrivare a 6ooo. Essi pri- 
ma di assumere le loro funzioni giurar dovevano i. 
di non pronunziar giudizi che non fossero conformi 
alle leggi 2 . di non tollerare che la tirannia 0 la oli- 
garchia in Atene si stabilisse 3. di non acconsentire 
ad abolizione di debiti 4- di non condiscendere a di- 
visioni agrarie che violassero le proprietà. 

3. E xi A ( Epi Delphinio) era un tribunale sta- 
bilito nel tempio di Apollo delfico e Diana, per giu- 
dicare gli omicidi autorizzati dalla legge. 

4. Evi n piTMtiu) ( Epi Prytanio ) rimonta sino ai 
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tempi di Eretteo, e giudicava gli omicidi commessi per 
casu(')’là. Teneva le sue sedute in un vasto recinto ri- 
serbalo ai pubblici banchetti, ove ardeva perennemente 
una lampada alimentata da certe donne vecchie. 

5 . Ej/ fpzxrrot ( En phreaUi) era così detto per essere 
situato sulla riva del porto Pireo, e giudicava coloro 
che dopo di aver commesso un omicidio si erano dalla 
patria assentati. L' accusato che veniva sottoposto al 
giudizio di questo tribunale, tornando dall’ estero, non 
poteva scendere a terra se prima non fosse stato inte- 
ramente assoluto. Doveva difendere però la sua causa 
da sopra una barchetta che slava tuttavia in mare, la 
quale veniva alla discrezione delie onde abbandonata 
in caso di condanna. 

6 . napafiusou iwgov { Parabyston mizon) chiama vasi 
una Corte che giudicava cause di poco rilievo da non 
oltrepassare il valore di dieci dramrqe. Questo tribunale 
trovasi anche indicato col nome di Ylouvov ( C ac non), 
cioè nuovo tribunale. 

7. Tpiyovou ( Trigonon ) era così detto forse dalla sua 
forma triangolare, e giudicava controversie civili di poca 
importanza. - 

0. Et/ Aujcs ( Epi Lycu ) fu così detto perchè situato 
nel tempio di Lieo, e prendeva conoscenza di contro- 
versie civili anche di poco valore. 

9. Th ( Tu Metichu), così detto da Melico 

architetto che lo formò, giudicava controversie simili 
alle precedenti. 

10. Hapafiugov incoi) ( Parabyston meson ) giudicava 
cause dello stesso genere. 

In tutti i tribunali composti di più giudici la mag- 
gioranza dei voti decideva la cosa, e la parità assol- 
veva l’accusato. 

Oltre ai già menzionali tribunali , non solo altri ve 
n’ erano in Atene, ma esistevano ancora alcuni magi- 
strati inferiori che su cause di pochissimo interesse pro- 
nunziavano. Questi erano : A mirtrcu ( Diaelelae), <r- 
bitrij delti C Diallaclcrii ) quando veui- 
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vano scelti dalle stesse parti contendenti, le quali al- 
lora, rinunziando ad appello, dovevano giurare di slare 
alla loro decisione ; e kkypwroi ( Cleroti ) quando erano 
estratti a sorte fra quelli a ciò dal governo destinati. 
Questi ultimi erano 44- individui scelti tra i più probi 
di ciascuna tribù che avessero almeno l’età di oo anni. 
Giudicavano le quistioni che non oltrepassassero il va- 
lore di dieci dramme, e le loro sentenze ai tribunali 
superiori si portavano in appello. Usciti poi dalla ca- 
rica dopo 1’ anno di esercizio prescritto dalla legge, 
potevano essere da ognuno citati a giustificare le de- 
cisioni che nel corso dell' impiego aveano pronunziate. 
Non poievasi ricusare la carica di Arbitro sotto pena 
d’ infamia , ed il compenso che vi era annesso consi- 
steva in una dramma per ogni causa, da esigersi dal- 
l’ accusato e dall’ accusatore. Nel primo caso tal paga 
chiamavasi rapatavi (parasiasis) ovvero Siasacis ( dia - 
siasi»), e nel secondo aurtopoata. ( antomosia ). 

T«rottpaxo*ra ( Tessaracorlta ) erano 4o magistrati che 
in ogni artno percorrevano l’Attica, giudicando alcune 
cause di violenza, e quelle il cui valore non eccedesse 
le dicci dramme. 

• CAPITOLO XI. $ 

PROCEDURE GIUDIZIARIE. 

I reati presso agli Ateniesi erano perseguitati con 
azioni pubbliche dette xa-r^^cpiai ( calefforiae), e con 
azioni private dette Sixou ( dieae ). Colle prime ogni cit- 
tadino poteva costituirsi accusatore , colle seconde ac- 
cordavasi tal facoltà solamente alla persona offesa, o 
a qualche suo parente. 

Erano di ragion pubblica, e per conseguenza sog- 
getti alle na-r/ftopiou ( calcgoriae), gli omicidi, le ferite, 
gl’incendi, le insidie, 1’ empietà, il tradimento, il ve- 
neficio , la dissolutezza , la corruzione dei funzionari 
pubblici, ec. Erano di ragion privala, e però soggetti 
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alle Stxai ( dicae ) il divorzio, lo stupro, la frode, Pu- 
sura, lo successioni, la subornazione, il furto, qualun- 
que danno arrecato alle proprietà dei particolari ec. 

Colui che voleva intentare un giudizio espor doveva 
il fatto criminoso al magistrato , il quale, trovandolo 
basato, lo riferiva ai tribunali, o lo riteneva presso a 
sè, giusta la competenza. Questo era il tempo in cui 
1* attore depositar doveva una somma , detti rpurxywx 
( prylania ), proporzionala al valore della causa di cui 
si trattava; il quale deposito veniva diviso fra i g>u- 
dici all’ esito del giudizio. Se il piato riguardava un 
valore non eccedente le cento dramme , se ne deposi- 
tava una; se non oltrepassava le mille se ne deposi- 
tavano fio. Nei casi molto gravi l’ accusatore aveva il 
dritto di chiedere che l’accusato fosse ristretto in car- 
cere, ma costui poteva evitare ciò con offrire una ido- 
nea cauzione. I debitori del pubblico tesoro ed i rei 
di Stato erano da questo benefizio esclusi. 

Fatto il deposito, riceveva l’attore la facoltà di aprire 
il giudizio, e per ministero di un uffiziolo detto p 
( Cleter), che oggi chiameremmo usciere, citava l’im- 
putato a comparire in un giorno determinato innanzi 
all’ autorità competente per assistere alla discussione 
dell’ affare, di cui gli si dava contemporaneamente co- 
noscenza. Tale citazione poteva farsi eziandio dallo 
stesso accusatore assistito da due testimoni. Se 1’ ac- 
cusato negava di comparire in giudizio, vi veniva co- 
stretto con la forza, ovvero tratlavasi la causa in as- 
senza di lui. 

Presentate . amendue le parli avanti al magistrato , 
domandava questi all’ accusatore se persistesse a voler 
progredire nel giudizio ; e nell’ affermativa risposta, si 
apriva un termine comune ai litiganti per la produ- 
zione delle pruovc a carico cd a discarico. Vernilo il 

S iorno stabilito per la discussione finale dell’ affare , 
ovevano pria di tutto gli avversari giurare , 1’ uno 
sulla veridicità dell’accusa iniziata, l’altro sulla pro- 
pria inuoccuza. Il giuramento dell’ accusatore si cliia- 


Digitized by Google 



517 

ma va rpcuficffitx {proomo sia), quello dell’ accusato airro- 
jiomoi ( antomosia ) ovvero avnypayq lantigraphc). Il 
pubblico banditore quindi leggeva i documenti che ri- 
guardavtino la causa, dopo di che si ascoltavano con 
giuramento i testimoni, che dovevano essere uomini 
liberi e non infami. Si aveva nonpertanto la facoltà 
di far esaminare gli schiavi dell’ avversario, anche sot- 
toponendoli «alla tortura. Situati poscia, l’accusatore, 
Stwxw» (c liocon ), a sinistra, c l’accusato, '?zuyo>y ( phev - 
ffon), a destra, peroravano la causa da loro stessi o 
per organo degli avvocati , limitandosi loro il tempo 
di parlare per mezzo di una xkzivòpa {clepgydra) cne 
era un’ ampollina piena di acqua , la quafe gocciolando 
faceva conoscere un determinalo spazio di tempo che 
passava. I giudici decidevano l’ aliare mettendo nelle 
rispettive urne delle palluece bianche per assolvere, e 
delle nere per condannare. Il presidente numerava i 
voti, e trovando le palluece nere in ugual numero delle 
bianche, o trovando queste maggiori, tirava una bre- 
vissima linea sur una tavoletta incerata in segno di 
assoluzione; come per lo contrario, se in maggior nu- 
mero si trovassero le nere, ve ne tirava una più lunga 
in segno di condanna. La tavoletta si mostrava in 
quell’ istante al pubblico, e con ciò la sentenza diven- 
tava esecutoria. 

Se per Io reato di cui si trattava eravi sanzionata 
dalla legge la pena corrispondente, veniva questa al- 
f istante applicala ; so poi non era stato perfettamente 
preveduto il caso in disputa, la pena veniva scelta ed 
applicata ad arbitrio dei giudici, dietro una seconda 
discussione che immediatamente quella di cui abbiamo 
già parlato seguiva. Non arrivando l’accusatore a con- 
vincere 1’ accusato del delitto che gli addebitava, o non 
avendo avuto almeno dalla sua parte il quinto dei voti, 
era ad una multa di niil'o dramme condannato, ed an- 
che alla morte, se trntlavasi di un delitto di empietà, 
con la perdita di tulle le spese nella procedura ero- 
gate, e delle somme depositate. A principio che non 
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era in uso il processo scritto, tutto sulla deposiiione 
verbale dei testimoni dovea essere poggiato il giudizio; 
fu legge però che questo alla presenza di tutto il pò* 
polo,' in mezzo alla piazza .si facesse. 

Se l’accusato voleva evitare il cimenta del giudizio, 
poteva esiliarsi volontariamente, sulla considerazione 
che, riducendosi la massima pena a togliere l’ indivi- 
duo da quella società che ha egli offeso, riputavasi la 
legge soddisfatta con l'allontanamento del reo, il quale 
allora perdeva i beni ed i dritti di cittadino; e se ri- 
tornava in patria, veniva per quel reato stesso a norma 
delle leggi giudicato. 

Per prevenire l'abuso che far poteva il popolo del 
suo potere nel giudizio dei delitti , si prescrisse che 
1* Areopago rivedesse le cause : che trovatosi da esso 
l’ accusato ingiustamente assoluto , avesse il dritto di 
riaccusarlo : e ritrovandolo ingiustamente condannato, 
sospendesse la esecuzione, e gli faoesse un altra volta 
giudicare la causa. 

CAPITOLO XII. 

• I X 

P E PC E. 

Le pene , fyfiiai ( zemiae ), consistevano in afflizioni 
corporali e morali, e nello sborso di somme pecunia- 
rie. Le principali erano le seguenti: 

1. EravopOtofjia ( Epanorihoma ), ammenda , che con- 
sisteva nel pngamento di una determinala somma di 
danaro a beneficio del fisco. 

2 . Aripa (Alimia), infamia, nella qnale si distin- 

f uevano tre gradi. Col primo si perdevano. soltanto i 
ritti di cittadinanza ; col secondo alla perdila di tali 
dritti aggiungevasi la confisca dei beni ; col terzo per- 
devasi intieramente la qualità di cittadino, non sola- 
mente dal reo, ma eziandio dalla sua discendenza. 

3. AhXeux (Dulia), schiavitù, in forza della quale ve- 
niva il reo venduto nel pubblioo mercato. 
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4. Irryfib tra (Stiymafa) erano alcuni marchi che 
venivano impressi nella mano del delinquente con un 
arroventato ferro. 

5 . S-njXif (Stele) era una specie di berlina, in forza 
della quale nei luoghi più frequentali veniva piantato 
un palo, cui sospendevasi una tabella contenente re- 
gistrato il delitto ed il nome del reo , il quale d’ al- 
lora in poi poteva essere impunemente da ognuno mot- 
teggiato ed insultato. 

6 . Astr/iog ( Desmos ), la detenzione , che perlopiù 

era temporanea, e spesso espiavasi dal reo avvinto fra 
catene. Per la espiazione di questa pena vi erano molte 
specie di carceri, secondo la gravità del reato. La più 
celebre era quella detta ( Nomophylacion ), 

in cui eravi la porta Rapiamo» (Citar onion), cioè di 
Caronte , donde uscivano i condannati all’ ultimo sup- 

{ ilizio. Innanzi a questa porta innalzavasi la statua ai 
lercurio soprannominato "Zrpixpaiog (Slrophaeos). 

7. TUvrKvpryyou %ukc» (Pentesyringon xylon) era 
una macchina di legno con cinque aperture, in cui si 
stringevano i piedi, le mani ed il collo del condannato. 

8. Koptowffjuos ( Cyphonismos) era unq pena che co- 
stringeva il reo a tenere stretto il collo in una mac- 
china di legno., o di ferro, che veniva chiamata xixpwit 
(cyphon); donde venne che furono detti ( cij- 

phones) gli uomini malvaggi. 

9. ( Chinix ) era una macchina che inceppava 

le mani ed i piedi solamente. 

io. Xcoìs ( Sanis ) era un palo cui si teneva legato 
per un determinato tempo il reo. 

11. T po%°s ( Trochos ), ( xylopede ) era una 

ruota, cui venivano legali, e spesso battuti gli schiavi 
convinti di furio. 

12. ( Phyye ), l'esilio , che consisteva nell’ al- 

lontanare perpetuamen e dalla patria il delinquente , i 
cui beni erano a proiitlo dello Stato venduti. 

i3. Ospaxiepcs ( Ostracismo 8 ), F ostracismo , era 
semplicemente un esilio di dieci anni, il quale per es- 
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sere pronunziato legalmente avea bisogno del concorso 
almeno di 6000 cittadini, che davano in questa cir- 
costanza il loro voto sopra conchiglie marine dette 
bgpaxa ( 0 stracci ) (1). 

il- Qouarog ( Thanalos ) la morte, la quale si dava 
in diverse maniere. 1 . Troncandosi la lesta con una 
spada delta ( xiphos). 2. Strangolandosi con una 
fune della fipo%cg ( òrochos ), ciò che di massima igno- 
minia ripulavasi. 3 . Col veleno detto rpappxxov (p/tar- 
macon ), nel che aveva il primo luogo la cicuta. 4.. Col 
precipitarsi da una rupe detta xpypucg (crcmnos). 5 . Con 
colpi di una mazza ferrata detta rvpzc u/ov { tympanon ). 

6. Col configgersi ad un croce detta s ocupos ( stavros ) , 

7. Col precipitarsi dentro ad una profondissima vora- 
gine detta fiaptxOpo» ( barajhron ), che era situata nella 
tribù Ippotoonlide. 8. Con la lapidazione delta X<0o/?o- 
X/a ( lithobolia ). 9. Col precipitarsi nel mare, ciò che 
dicevasi xa.razavTicp.cg ( caiaponlismos ). io. Coll’essere 
bruciato su di un rogo detto rup ( pyr ). 

CAPITOLO XIII. 

PUBBLICI FCHZIONARJ. 

Se tutti gl’ impieghi nello Stato ateniese esistenti enu- 
merar si volessero, certamente che riuscirebbe cosa per 
quanto lunga altrettanto ristucchevole. Per amor della 
brevità dunque ad indicare i più importanti c conosciuti 
ci limiteremo. 

1. A oygou ( Logislae ) venivano chiamati dieci ma- 
gistrati che dovevano in ogni anno esaminare i conti 
ai ciascun funzionario. 
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(1) S’ignora 1* epoca precisa della istituzione dell’ ostracismo. 
Alcuni F attribuiscono a Teseo, altri lo vogliono posteriore a So- 
lone. È certo solo che cadde in disuso ai tempi di Alcibiade per 
essere stato inflitto ad un Iperbole, uomo difl'amalissimo. 
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а. r/w/xjaartos ( Grammatevs ) che corrisponderebbe 

a quel funzionario che presso di noi chiamasi cancel - 
liere , era destinato ad assistere il ( Logis/es). 

Ve n’ erano diversi addetti a vari magistrati. 

3. 0< Euòixa ( Hi Ilendeca ) erano undeci magistrali 
che badar dovevano alla esecuzione delle leggi, alla 
custodia dei prigionieri, ed a condurre i condannati al 
luogo del supplizio. 

4. $v\ap%oi ( Phylarchi) si nomavano i capi delle tri- 
bù incaricati di amministrarne le rendite, e di convocare 
gl’ individui del proprio distretto in adunanza generale. 
Questi capi di tribù agli odierni Sindaci comunali 
potrebbero assimilarsi, o meglio agli Eletti della città 
ai Napoli capitale delle due Sicilie. 

5. $uXo/3«wX«s ( Phylobasilis ) erano alcuni funzio- 
nari scelti dalla famiglia degli E orocrpiSau ( Evpatridae), 
che avevano in ciascuna tribù la cura delle cose re- 
ligiose , e radunavansi nel Portico Reale. Eglino po- 
trebbero agli attuali Parrochi del suddetto regno as- 
similarsi. 

б . 9parpiap%et ( Pkratriarchi), T ptmyxp%ot ( Trù/yar- 
chi), A >,fuxp%oi ( Demarchi ) erano nelle rispettive ypa- 
t piai (pìtralriae ), rporru^ ( trytlis), e Syjfuii ( demi) ciò 
eli’ erano i ®ukap%oi ( Phylarchi ) nelle tribù. 

7 . Ae$iap%a ( Lexiarchi ) erano sei uflìziali che ave- 
vano sotto i loro ordini 3o subalterni. Essi raccoglie- 
vano i voli nelle pubbliche assemblee , custodivano il 
registro dei cittadini, e seguiti da: T odorai ( Toxoiac ), 
specie di birri , percorrevano le strati# della città , per 
costringere i cittadini clic incontravano a concorrere 
nello generali adunanze del popolo. Questi Teucra/ 

( Toxoiac ) alcune volte si trovano chiamati Ilio oonoi 
(Pensimi), da Pcusino loro 'istitutore, ed anche 
(Scy/hac ) , perchè la maggior parte di essi provenivano 
dalla Scizia. 

8 . NsfxoyuXa«s ( Nomophylaccs ) erano alcuni fun- 
zionari incaricali a badare che non s’ inlroducesero no- 
vità nelle leggi da qualunque magistrato. Nelle pubbli - 

ai* 
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efie assemblee prendevano posto vicino ai Proedri, di- 
rimpetto agli Arconti, e portavano una fascetta bianca 
per dislinlivo della loro dignità. 

9. Ne/xcfera/ ( Nomothetae ) erano certi funzionari che 
arrivarono ad essere mille, scelti fra gli Eliasli. Incuoi- 
beva loro di proporre tulle le riforme che credevano 
utili nelle leggi, e di badare che non si toccasse il ter- 
reno adiacente al muro pelasgico. Questa legge ri- 
monta ai tempi in cui i Pelasgi aveano la città comune 
con gli Ateniesi, i quali , accortisi di una cospirazione 
contro di essi dai Pelasgi ordita, li scacciarono dal loro 
territorio , e per distruggerne affatto la memoria , com- 
minarono la pena di tre dramme contro colui che ar- 
disse di servirsi per qualunque uso del terreno aderente 
al muro pelasffico da loro costruito. 

io* Ato&xtou ( Apodectae ) si chiamavano dieci rice- 
vitori generali, nelle cui mani si versavano tutte le ren- 
dite dello Stato. 

1 1. Taji/ai t« 0s« ( Tamiae tu Theu) erano al nu- 
mero di dieci scelti fra le più cospicue famiglie, incari- 
cati di esigere le somme addette al sacro culto. 

12. Tapiaz rvs S/ox-^ecs ( Tamias tea diocesetts ) era 
il Tesoriere in capo , il quale presedeva a tutti gli altri 
esattori e depositari di pubbliche rendite di qualunque 
natura fossero. Tal carica era quinquennale , e spesso 
veniva per altrettanto tempo nella stessa persona con- 
fermata quando lodevole ne fosse stata la condolla. 

1 3 . 2/ruwau ( Sitonae) erano quelli che doveVano ba- 
dare a provvedere la ciltà del frumento necessario, ri- 
cevendone P importo dal precedente Tesoriere. 

14. 2 /ropoXaxz s ( Sitopfnjlaces ) erano al numero di 
ìi 5 , ed invigilavano sul prezzo dei cereali e sul peso del 
pane che si vendeva. 

1 5 . ìihrpovofioi [Metronomi) avevano l’ incarico d' ispe- 
zionare tutte le misure ed i pesi. 

16. As’jvcfxo, ( Agtynomi) erano i 5 , cioè «Jicci per la 
città e cinque per lo Pireo, incaricati di badare al man- 
leuimenlo delle pubbliche strade. 
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l'j. Er/gan-M vwv ùSartuv ( Epit statue ton hy datori) 
erano i 6opraintendenfi al corso delle pubbliche acque. 

18. 2o?povisat ( Sophronislae ) erano dieci, e sorve- 
gliavano i costumi della gioventù. 

iq. TwaixouOfioi ( Gynaeconomi) erano coloro che 
badar dovevano alle ritualità da osservarsi nelle feste, 
nei matrimoni, ed in altre solennità. 

20. rvyauKOxocixoi ( Gynaecocosmi) erano quelli che 
invigilar dovevano agli abbigliamenti delle donne, af- 
finchè non si allontanassero dalla modestia. 

21. Xop'ifyoi [Chorcgi] erano quelli che badavano al 
mantenimento dei commedianti, dei ballerini e dei mu- 
sici addetti ai pubblici spettacoli, tanto sacri che profani. 

Ai magistrati che si rendevano meritevoli di premio 
veniva decretata una corona di oro, accompagnata da 
un elogio pubblicato solennemente. 

La carona concessa dalla tribù era inferiore a quella 
concessa dal senato , e questi inferiore a quella decre- 
tata dal popolo. La corona di ulivo sacro era la più pre- 
giata; e quella proclamala nel teatro di Bacco in tempo 
delle feste era più desiderata di quella proclamata nel 
parlamento o nella curia. 

Un altra distinzione che accordavasi ai pubblici fun- 
zionari benemeriti consisteva in un banchetto nel Prita- 
neo, dove mancando, erano puniti con un’ ammenda. 
Quest’ onore soleva concedersi anche a vita, c spesso 
nella discendenza conscrvavasi. 

CAPITOLO XIV. 

LEGGI DIVERSE. 

Prima di Cecrope i Greci non conoscevano altre leggi 
se non le tacite convenzioni cho sono state il fonda- 
mento di tutte le società, cioè le leggi naturali. Cecrope 
fu il primo che diede loro leggi positive, le quali non 
riguardavano materie civili, perchè auestc soltanto dai 
tempi di Eretico in poi ebbero analoghe ordinanze , 
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quando cioè cominciò ad esser conosciuta l’agricoltura. 
K siccome questa dall’ Attica in tutta la Grecia si diffuse 
sotto gli auspici di Cerere e Tritlolemo, così gli Ateniesi 
vennero tenuti per autori delle civili istituzioni, come 

10 erano già delle giudiziarie procedure. 

L’ uso ai adattare le leggi ai canto , comune a tutta 

11 Grecia quando vi era ignorata 1’ arte di scrivere, fu 
anche dopo la introduzione della scrittura conservato 
da ciò venne che la voce ( nomo 8 ) che significa 
il canto , fu impiegata a dinotare la legge. Il banditore 
nel pubblicarle era obbligato a certi tuoni regolati e ad 
una cantilena misurata, con l' accompagnamento della 
lira, come un attore sopra la scena; e questo modo di 
render pubbliche le leggi, e quindi esecutive, fu lunga- 
mente presso ai Greci conservalo. I Locriani d’ Italia 
poi si tennero pei primi popoli che avessero posto le 
loro leggi in iscritto. 

Or non ostante clic Dracone fosse stato il primo a 
- formare un codice compiuto di leggi attiche, e ch’Epi- 
mcnidc un altro di opposta indole ideato ne avesse, 
pure quello di Solone soltanto ebbe la gloria di reggere 
lo Stalo di Atene fin quasi alla sua distruzione. Bla di 
questo codice, da tutti come sapientissimo proclamato , 
non ci sono che alcuni brani pervenuti , ricavati da 
molti storici che nelle loro opere si trovano di averli 
citali. E poiché il numero delle leggi così raccolte an- 
che basterebbe a riempire un volume di non piccola 
mole, noi ci limiteremo ad accennare quelle che di mag- 
giore importanza ci sono sembrale, tanto più che della 
massima parte di esse abhiam fatta menzione trattando 
delle materie cui hanno rispeltivamenie relazione. 

Tutt’ i templi erano riputati sacri ed inviolabili asili. 

I violatori ed i rivelatori dei sacri misteri venivano 
puniti eon la morte. 

I sacrileghi, gli empi ed i traditori della patria erano 
con la morie infamante puniti, e con la confisca dei beni 
a profitto del governo. L’infamia passava alla discen- 


Digitized by Google 



325 

denza, ed il cadavere del delinquente non poteva es- 
sere nel territorio dello Stato sepcllito. 

Chi aspirato avesse alla sovranità della repubblica 
era condannato a morte. 

Chi ordiva trame tendenti a rovesciare il governo 
costituito era pubblico nemico riputato, c conccdcvasi 
la metà de’ suoi beni a colui che lo uccideva. 

Colui che abbandonato avesse al nemico una città, 
una nave , o un corpo di truppe , veniva irremisibil- 
mente punito con morte infamante. 

Era reo di morte 1’ Ateniese che osava comparire 
nelle assemblee generali dopo di essere stata proffe- 
rita contro di lui una condanna per causa di viltà, 
depravazione, o prostituzione al guadagno. 

Colui che per la sua influenza nella repubblica eccita- 
va sospetti di poterne abusare in pregiudizio dello Slato„ 
punivasi con 1 ostracismo. 

Il pubblico funzionario il quale non aveva dato i conti 
della carica da cui era uscito , nou poteva oltrepassare 
il territorio attico , non minimamente disporre della sua 
proprietà, quando anche si trattasse di offrirne agli Dei, 
nè ricevere alcuna distinzione di onore. Nel caso poi che 
accettato avesse un nuovo impiego veniva con la con- 
danna di morte fulminato. 

I debitori dello Stalo non potevano aspirare alle ma- < 
gistrature ; erano infami dichiarali con la loro discen- 
denza, ed i figli non potevano mostrarsi nelle pub- 
bliche assemblee , senza aver pria soddisfatto quei 
debiti cagione di tanta ignominia. 

II pubblico funzionario che lasciatasi corrompere da 
donativi era condannato a pagare il decluplo di essi , ed 
in caso di grave momento , a morte infamante. 

L’insulto commesso in persona di un magistrato in fun- 
zione era punito con un ammenda; se fosse in persona 
di un Araonte, o di qualunque cittadino che porta- 
va la corona o altro distintivo ui onore, puuivasi con la 
morte, riputandosi reato di lesa maestà. 

Chi per propria colpa non avesse mantenuta la parola 
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data al popolo . al senato, o ai giudici, era alla mede- 
sima pena condannato. 

Chi citava innanzi ad un magistrato una legge non 
esistente, era punito con la morte. 

L’ autore d ingiurie cagionale dentro ai templi, o nei 
luoghi di pubblici spettacoli, era punito con l’ammen- 
da di cinque dramme, tre delle qnali andavano a bene- 
ficio dell’ offeso, e due del pubblico tesoro. 

Lo straniero che per mezzo di raggiri sposava una cit- 
tadina ateniese era venduto come schiavo e privalo dei 
beni, una terza parte dei quali andava a beneficio del- 
l’accusatore, il rimanente allo Stato. 

Il ciitadiuo che menava in moglie una straniera veni- 
va con l’ammenda di mille dramme punito. 

Chi fomentava la prostituzione punivasi eon la mor- 
te, ed il giudizio doveva essere immancabilmente fra 
trenta giorni compiuto. 

I precettori che davano principio alle loro lezioni avan- 
ti al sorgere del Sole, o che le proseguivano dopo il suo 
tramonto, erano puniti con un’ammenda. 

Colui che attentato avesse al pudore di unadonna qua- 
lunque, era punito con l’ammenda di cento dramme. 
Trattandosi di una vergine, pagar ne dovea mille, o 
sposarla; quante volte poi no avesse tentato il ratto, ad 
una doppia ammenda veniva condannato. 

L’adultero colto in flagranza dovea soggiacere a quel- 
la pena che all’ offeso marito fosse piaciuta, il quale po- 
teva benanche impunemente ucciderlo. 

II padre della donna adultera dovea, in caso di divor- 
zio restituire al marito di essa tutti i donativi che da 
costui gli erano stati fatti per ottenerla in isposa. 

La moglie infedele che avesse ardito entrare in un tem- 
pio punivasi con un’ammenda. • 

Era data facoltà ad ognuno di percuotere e lacerare 
gli ornamenti addosso alla donna convinta di adulterio 
che si fosse al pubblico mostrata. 

Il marito che viveva con la moglie infedele puniva- 
si con l'infamia. 
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Il padre o il fratello avea facoltà di vendere la figlia 
o la sorella sorpresa in secreto colloquio con un uomo 
pria di essere maritata. 

Il tutore che sposava la madre dei pupilli alla sua 
tutela affidati era punito con l’ infamia. 

I prodighi e coloro che maltrattavano i propri genito- 
ri , o non li alimentavano quando erano invecchiati, ve- 
nivano puniti con l' infamia. 

I mercatanti che vendevano le cose al di là del com- 
petente valore , o commestibili corrotti , erano condan- 
nati alla prigionia. - 

Chiunque s’ impadroniva in qualsiasi modo di un og- 
getto che non gli apparteneva era condannato alla 
pena della morte. 

La trentesima parte di un tesoro ritrovato era devolu- 
ta di dritto al governo. 

Chi volontariamente cagionava un danno all’altrui 
proprietà era tenuto a pagare il doppio del valore di esso. 

Chi commetteva un furto e restituiva l’oggetto rubalo 
pagar ne doveva il quadruplo del valore , da dividersi 
fra il derubato ed il tesoro pubblico. Se poi nulla resti- 
tuiva, condannavasi a pagare il decuplo, ed inoltre alla 
carcerazione , da espiarsi per lo più Ira i ceppi. 

Colui che di giorno rubava un valore di cinquanta 
dramme in sopra era punito con la morte. La medesima 
pena riportava il ladro notturno , che poteva essere an- 
che impunemente ucciso , qualunque si fosse il valore 
della somma rubata. Se il furio poi era commesso in un 
tempio , o in un pubblico stabilimento , bastava che giu- 
gnesse alle dieci dramme per produrre la pena di morte. 

Gli schiavi convinti di furto, o fuggiti dai loro padro- 
ni erano battuti alla ruota, o venivano loro impressi al- 
la fronte i marchi delli s Sfiora ( sligmala ). 

Colui che rimproverava un reato ad un cittadino , o 
in qualunque modo ne parlava male , era tenuto a pro- 
vare ciò di cui l' addebitava , altrimenti condannavasi al- 
l’ ammenda di trecento dramme. . . 
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Chi toglierà un occhio ad un suo simile , condanna* 
vasi a perdere amendue i suoi. 

L’ omicidio volontario era punito con la morte. 

La falsa testimonianza era punita col marchio dell’ in* 
famia impresso su) corpo del ladro. 

Il calunniatore veniva condannato all’ammenda di cin- 
quanta dramme. 

Chi commetteva un reato involontario , o per igno- 
rami , era esente da pena. 

L’ omicida involontario era tenuto a pagare alla fami- 
glia olfesa una somma proporzionata allo stato di for- 
tuna dell’ ucciso c dell’ uccisore. 

Chi uccideva l’aggressore proprio , o di un innocente, 
o il seduttore della madre , «iella moglie, della sorella, 
o della figlia era esente da pena. 

Un uomo assoluto da un omicidio involontario era ob- 
bligato di andar esule per un anno , ne poteva ritornare 
in patria senza aver pria placati i parenti dell’ucciso, e 
senza essersi purificato a norma della religione. 

Era vietalo assolutamente il cumulare sullo stesso in- 
dividuo contemporaneamente due pene , l’ una pecunia- 
ria, l’ altra corporale. 

1 soli parenti dell’ ucciso avevano facoltà di persegui- 
tare in giudizio l’ omicida. 

Un reo qualunque non poteva essere imprigionato che 
in forza della sentenza di un tribunale. 

Una donna incinta condannata a morte non poteva e- 
spiare tal pena , se pria non si fosse sgravata. 

Le proprietà non potevano uscire da una famiglia. I 
ciltadihi privi di prole mascolina, o aventi una sola 
figlia maritata , potevano a loro arbitrio disporre delle 
proprie sostanze, purché fossero liberi nella volontà, 
e sani di mente, I fanciulli e le donne potevano disporre 
solamente sino al valore di sei moggi di frumento. 

I figli legittimi succedevano di dritto ed in parti egua- 
li all’ eredità dei genitori. Queste parti erano estratte a 
sorte , solo serbandosi un piccolo privilegio al primoge- 
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' nito. Non esistendo figli , succedevano i fratelli dell’ uno, 
o dell’ altro coniuge. 

1 figli illeggittimi succedevano in eguali dritti coi leg- 
gi dima mente procreati. 

I figli delle meretrici non potevano vantare alcun 
dritto a successione. 

La vedova che passava a seconde nozze non poteva di- , 
sporrc della dote da lei portata nell’antecedente matri- 
monio , se non a beneficio dei figli del primo letto. 

Una donna ereditiera maritata ad un nonio impotente 
avea facoltà di dividere il talamo col più stretto parente. 

Chi non avea prole e fosse in florida salute poteva a- 
doltare una persona libera della età non meno di venti 
anni ; ma nel caso ebe 'sopravvenivano figli propri, l’a- 
dottato in concorrenza dei medesimi ad ugnali dritti suc- 
cedeva, ma non mai poteva aspirare ai beni del suo pa- 
dre naturale. 

L’adottato- per la sola virtù dell’atto di adozione di- 
veniva in Atene cittadino , il suo nome però nelle feste 
Targelie notavasi nel pubblico registro della tribù del- 
Tadoltante, e non poteva tornare nella famiglia sua natu- 
rale se non avesse lasciato un figlio legittimo in quella 
di colui che avealo adottalo. 

L’ erede , chiunque si fosse , prender dovea il nome di 
quello cui succedeva. 

I genitori potevano per gravi motivi diseredare i figli. 

I figli potevano chiamare innanzi ai magistrati, per 
farlo detenere , il padre che avea perduto il senno. 

I contratti che non si opponevano alle leggi , e forma- 
ti alla presenza di testimoni avevano tutto il vigore. 

Gli schiavi erano dispensali dalle solennità prescritte 
dalla legge per lo matrimonio. 

Colui cne cagionava involontariamente un danno al- 
l’ altrui proprietà era tenuto ad indennizzarlo. 

II possessore di un campo non poteva scavare un poz- 
zo o costruirvi una casa , ovvero una muraglia , che ad 
una certa distanza dal suo vicino. 
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Non era permesso ad alcuno rivolgere sul terreno al- 
trui lo scolo delle acque ; poteva beus't dirigerlo ai fossi 
della pubblica strada , i cui limitrofi erano tenuti garan- 
tirsene a proprie spese. 

I tribunali, tramontato il Sole, non potevano star più 
aperti. Il solo Areopago era da questa regola eccettuato. 

Le azioni col decorso di cinque anni si prescrivevano. 

CAPITOLO XV. 


CENNO SUL GOVERNO DI SPARTA. 


Poiché Lelege verso il i 5 i 6 A. G. ebbe fondato il re- 
gno di Lacedemone , tredici Re della famiglia di Pelope 
ne tennero con assoluto potere il trono. Alla morte di 
Aristodemo venne istituita la Dtiarchia , essendo stati i 
figli di lui Euristene e Prode investiti della potestà re- 
gale col nome di A p%ayc.Tau ( Archagetae ) ; e d’ allora 
m poi fu il regno conservato nei rami primogenito e ca- 
detto, chiamati dei Ploclidi, e degli Agtdi o Eurislenidi, 
perchè Agi de era figlio di Euristene, e tutti generalmen- 
te Eraclidi , perchè discendenti da Ercole. Mala divi- 
sione del supremo potere fra i due Sovrani , senza un 
corpo di leggi stabili, avendo cagionata la discordia 
delia intera nazione , si trovò questa continuamente da 
intestine turbolenze agitata , che l’ avrebber fatta nell’ a- 
narchia precipitare , se pronto a soccorrerla non fosse il 
possente braccio di Licurgo venuto, il quale nell’ 870 A. 
C. riformò dalle fondamenta la costituzione dello Stato, 
ed ecco in quel modo (1). 

(1) La Laconia comprende vaÉbnto città o villaggi che le fi- 
cero avere il nome di Ecatompo^rY re classi di persone costituì 
vano generalmente lo stato: gli Spartani aiutatori della città, stirpe 
privilegiata e dominatrice , della quale s^> tien conto la stona 
1 Lacedemoni del contado , popolo vassano che pagava tributi 1 
prestava servigi militari; in ultimo venivano gl' Iloti e gli alti 
schiavi , privi di ogni dritto, non che di cittadini ma di uomo 
Foise 40,000 erano i primi , 1 50,000 i secondi ; gli ultimi circa 
200,000. 
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La potestà legislativa nel Senato e nelle Assemblee 
popolari si stava , nei Re la esecutiva ; di modo che que- 
sti soltanto come primi cittadini potevano considerarsi. In 
fatti la supremazia della religione ed il comando delle ar- 
mate furono prerogative loro concesse piuttosto per qua- 
lità personali che per dritto di regno. La prima ed im- 
portantissima fra queste , che arbitri li rentfea degli Ora- 
coli , era un tributo di venerazione reso a Giove padre 
di Ercole , ceppo della dinastia regnante ; la seconda e- 
ra un attestato di ammirazione ai conquistatori del Pelo- 
ponnesso.Ogni Re che ascendeva al trono doveva annul- 
lare tutti i debiti dei cittadini. Era pure prerogativa de- 
gli Arcageli il permettere l’ adozione di un figlio, e lo 
scegliere uno sposo alla donna ereditiera, purché questa 
non si trovasse già con qualcheduno antecedemente im- 
pegnata la parola. 

Il Senato , nominalo Tspwnx (Gerusìa), perchè compo- 
sto di vecchi , era il supremo Consiglio della repubblica 
nel quale gli affari di massima importanza venivano trat- 
tati, specialmente le cause capitali ch’erario di sua esclu- 
sivo dritto. Yentotto Senatori lo componevano, ciascu- 
no dell’età di sessantanni almeno, e delle più eminenti 
virtù dotato, la cui scelta nel seguente modo facevasi. 
Tutti gli abitanti di Sparla si recavano al foro , presso 
al quale siluavansi alcune persone rinchiuse dentro ad 
una casa, talmente che nulla potessero vedere, ma tutto 
ascoltare. Coloro ebe aspiravano al posto di Senatore 
passavano l’un dopo l’altro a traverso della moltitudine 
la quale, con più o meno applausi, dava segni di mag- 
giore o minore approvazione; e colui che più alti schia- 
mazzi suscitava, ciò che giudicar doveano gli uomini 
rinchiusi, rimaneva eletto Senatore. Fatta questa pruo- 
va, detta vnnjn-piov ryjs aper^s ( niceterion tes aretes ) , 
la conquista della virtù, Teletto , coronato di fiori, ve- 
niva trionfalmente condotto per la città, seguito da tutto 
il popolo, fra cui molti cori di donzelle e di garzoni che 
cantavano le sue lodi. Prendeva poscia possesso della ca- 
rica, riputala la più dignitosa dello Stato, nella quale 
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per tutta la sua vita rimaneva, purché indegno con qual- 
che delitto non se ne rendesse. I Re preseacvauo al Se- 
nato , vi proponevano gli affari , e vi pronunziavano 
con doppio voto, che avevano facoltà di far dare anche 
da un parente, allorché si trovavano assenti. Sembra 
che i primi del Senato fossero siati detti Ojut oioi ( Ho- 
tnii). pari , aflichè nelle occorrenze supplissero gli Ar- 
caceli che si trovassero impediti. 

Ben più importante il Consiglio degli Efori divenne, 
di cui la istituzione più antica di Liurgo , venne da lui 
limitata , o secondo alcuni abolita , e da Teopompo ri- 
pristinata i3o anni dopo. Questi magistrati detti Efori 
da era ( epi), sopra ea òpao ( horao ) , guardo , quasi 
ispettori, erano cinque , duravano in carica un anno, e 
si sceglievano fra i cittadini di ogni classe. Entravano 
in funzione al cominciar dello stesso fissato alla luna 
che segue l'equinozio di autunno, ed il primo di essi col 
suo nome l'anno intestava. Al loro arrivo i Re si alza- 
vano in piedi, senza che restituissero tale onore ai 
Re quando giungevano dopo di essi. A principio non 
prendevano ingerenza che sui costumi e su pochissimi 
altri affari ; ma in seguito se ne accrebbe in modo la giu- 
risdizione , che agli stessi Arcageti giunsero ad essere 
molesti. E tanto più spaventevole il loro potere divenne 
in quanto che non erano tenuti, come tutti gli altri ma- 
gistrati , a render conto della loro condotta. Eglino vi- 
gilavano sulla continenza delle regine, giudicavano sur 
affari civili , punivano i delitti non previsti dalla legge, 
intervenivano alle Assemblee generali , conchiudevauo 
la pace, dichiaravano la guerra, stringevano le alleanze, 
ricevevano gli Ambasciaaori stranieri , e seguivano alle 
spedizioni militari gli Arcageti , cui potevano imprigio- 
nare , quante volle del proprio potere abusassero , od 
anche condannare a morte nel caso che questa pena cre- 
devano conveniente (i). 

(1) Mentre Agisilao riportava una splendida vitloiia, gli Efori 
lo richiamarono, ed egli non «sitò ad ubbidire; ma póma tli'cu- 
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Le Assemblee popolari erano di due spècie. Alcune 
venivano chiamate per eccellenza aoù^aiai ( ecclesiae ), 
radunanze , nelle quali concorrevano tutti gli abitanti 
della Laconia per mezzo di rappresentanti ; altre si chia- 
mavano fjjxpat uxkyoKxi ( micrae ecclesiae), assemblee 
minori, ed erano di soli Spartani formate. Tanto nelle 
prime che nelle seconde i soli cittadini di Irent’ anni in 
sopra potevano votare. V intervenivano a proporre le 
cose gli Arcateti, » Senatori, e gli Efori. 11 popolo 
congregato avea facoltà di approvare , o disapprovare 
gli affari proposti ; ma questo dritto , per essersene fatto 
abuso, venne limitalo dai Re Teopompo e Polidoro, i qua- 
li alla legge fondamentale della costituzione aggiunsero 
le seguenti espressioni « Se il popolo voglia cose che 
j non sono rette, i Senatori ea i Re sieno quelli che 
j facciano desistere, j Un Re accusato di aver violato 
le leggi , e tradito gl’ interessi della patria veniva tra- 
dotto davanti ad un tribunale composto dai 28 Sena- 
tori , dagli Efori ; e dal Re dell’altra casa. Egli poi avea 
facoltà di appellarsene alle assemblee popolari. 

Il primo cne diede una compiuta legislazione agli 
Spartani fu Licurgo, di cui non si può dire se fu mag- 
giore T ingegno per immaginarla o il coraggio per ese- 
guirla. Emi si persuase che quelle leggi soltanto pos- 
sono produrre il benessere di un popolo , .le quali nei' 
costumi si trovano immedesimale ; che questi non pos- 
sono puri mantenersi senza togliere le due peggiori pesti 
che l’ infettano, la opulenza e la miseria ; e cne le armi 
soltanto sono quelle che rendono una nazione rispettata 
all’ esterno. Guidato da questi fondamentali principi, e 
guarentito da una probità impareggiabile, dopo aver di- 
visa Sparta in cinque tribù , ovvero borghi , detti degli 
Agidi, dei Limniti, dei Cinosuri, dei Ju isoanali, e dei 


trasse a Sparta gl'imposero di andare in Beozia, ed anche ubbidì. 
Leonida per lo contrario, non essendo comparso alta loro chia- 
mala , venne depsto. 
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Filanati , diede cominciamento alla riforma con istrap- 
pare le ricchezze dalle mani dei loro possessori , e co- 
stringer questi ad agguagliarsi agl’ inlìmi cittadini. Di- 
vise dunque tutte le terre della Laconia in 3 o,ooo por- 
zioni eguali, dandone una a ciascun cittadino, la quale 
produceva 70 medinni di frumento ed una proporzio- 
nata quantità di frutta , con la inibizione di poterla in 
alcun modo alienare. I primogeniti raccoglievano tutta 
la successione • i cadetti potevano ereditare mobili , co- 
me schiavi ed altro ; ma essi soli erano preferiti a spo- 
sare una donna ereditiera. Le terre non avevano impo- 
sizioni ; non eravi pubblico erario. Quando lo Stato avea 
bisogno, si provvedea con prestazioni volontarie. Ad 
ispirar disprezzo per l’oro fulminò la pena di morte con- 
tro chiunque osasse ammassarne, e pose in commercio 
una vilissima moneta di ferro ; con che venne anche a 
togliere l’incentivo a molte iniquità. La città non dovea 
essere da mura difesa, stimando che i petti dei cittadini 
i suoi più forti baluardi sol sieno. Ecco perchè la edu- 
cazione non tendeva che a formare uomini coraggiosi 
e robusti, ed a quest’ oggetto vietati erano i piaceri del 
teatro, la coltura delle scienze, e l’esercizio delle arti di 
lusso e del commercio. La coltivazione ed affitto dei. 
campi, e l’esercizio delle arti e dei mestieri agl' Iloti ti- 
serbavansi, specie discendente dagli antichi abitanti della 
città di EIos , i quali , dagli Spartani in servitù ridotti, 
occupavano un luogo medio tra i cittadini e gli altri 
schiavi domestici. Riputavasi non conveniente alla di- 
gnità di uno Spartano il trar la sussistenza d'altrui. Ma 
non la sola dignità di Spartano ebbe in mira Licurgo 
nel curare la buona situazione degl 'Iloti; un sentimento 
di fina politica gli fu ancora di guida. Imperocché, es- 
sendo strabocchevole il numero ai essi, e sempre a dis- 
misura crescendo, credette renderli in qualche modo 
attaccati alla patria ed interessarli alla sua difesa, quante 
volte uopo ne avesse. L’ unico trastullo della gioventù 
erano le armi , ed i simulacri di guerra i soli suoi spet- 
tacoli. Il pianto cd ogni altra eslernaziouc di dolure sti- 
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mavasi cosa indegna di uno Sparlano. Pazienza nei mali, 
frugalità nel vitto, semplicità nell’ abbigliamento , ri- 
spetto ai vecchi , attaccamento alla fatica , amore alla 
patria erano i semi che dalla più tenera età nei cuori 
spargevansi. Un sentimento di onore spinto al fanati- 
smo era la molle delle azioni ; onde tutte le pene alla 
ignominia si riducevano. Nè 1’ accorto legislatore, a 
render questa più attiva, lasciò di profittare ai un innato 
desiderio dell’uomo, quello cioè di piacere all’altro 
sesso. Il giovane valoroso dunque nei sorrisi delle belle, 
e nelle canzoni eh’ esse in sua lode nelle pubbliche feste 
intonavano, il più gradito premio trovava, come all’ op- 
posto il più pungente castigo il vile riceveva nei sarca- 
smi c negl’ insulti di quelle. 

Le adunanze popolari ed i pubblici banchetti facevano 
che la società fosse un bisogno essenziale per lo Spar- 
tano. Ma come comparire al cospetto degli altri citta- 
dini con la sua barba rasa in metà, che per un vile ad- 
ditandolo, autorizzava ognuno a vituperarlo ed a perco- 
terlo impunemente? Era dunque costretto ad errare so- 
litario pei boschi , senza speranza che le tenere cure di 
una sposa le sue angosce addolcissero, poiché la mano 
della vergine spartana interdicevasi al vile. 

La naturai vanità delle donne che non poteva essere 
appagata dalla coltura del corpo o dello spirito, era forza 
che tutta sul valore dei figli si poggiasse. Or qual mera- 
viglia se la madre spartana, in accomiatando i figli alla 
guerra , porgendo loro lo scudo diceva : o questo, o su 
questo ? se alla notizia di esser quelli morti in battaglia, 
credendo la sua gloria compiuta, calde preci di ringra- 
ziamento agli Dei dirigeva? se per sottrarli all’ ignomi- 
nia, credeva esser pietosa il loro sangue di propria mano 
a ersando ? 

Per fare infine che la stessa religione non ispirasse 
che sentimenti analoghi .alla educazione stabilita } tutte 
le Divinità in Isparta imbrandita tenevano una lancia, 
ed il loro sorriso coll’ uccidere nemici si meritava. Me- 
diante si fatte istituzioni non è da stupire, se nell’andare 
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alla pugna la gioventù spartana , non del numero dei 
nemici chiedeva, ma soltanto del luogo in cui fossero ; 
se 3 oo Spartani alle Termopili fecero argine all’ im- 
menso torrente persiano ; e se cento soli furono capaci 
a decidere la memoranda giornata di Leutre. 

Questa legislazione che nella morale pubblica incar- 
dinata , avea saputo trasformare una intera nazione in 
una sola famiglia ove per sette secoli furono , le civili 
discordie ignorate ; questa legislazione che seppe creare 
un popolo operator di prodigi al solo magico nome di 
patria, dopo di essersi per ben 5 oo anni salda soste- 
nuta in mezzo alla conflagrazione generale della Gre- 
cia, come scoglio che immobile resta in mezzo ai flutti 
dell’oceano da impetuosi turbini sconvolti; questa le- 

f islazione non cominciò a barcollare se non quando 
avido Lisandro con le ricchezze e col lusso i germi 
della corruzione a Sparla introdusse. Nò poco ancora 
vi contribuì la cittadinanza esausta dalle guerre con- 
tinue e non mai redintegrata, e la creazione dell’ im- 

E iego di ( Navarchos ), funesto scopo all’ affl- 

izione, c causa di gelosia, per la potenza da cui era 
circondato e le ricchezze che partoriva. Tutte queste 
cagioni fecero sì che le 3 o,ooo porzioni di terreno alle 
mani di soli 700 individui si concentrassero, che i 
3 o, 000 soldati a piedi, e iiioo a cavallo a soli 1000 
si riducessero , e che il governo cadesse in mano di 
pochi oligarchi viventi nella patria e sparsi fra una 
popolazione estranea e malevola, come gli abitanti del 
contado i quali, non avendo parte al reggimento, odia- 
vano cordialmente gli Spartani, soli che si usurpassero 
il nome di cittadini. Ciò produsse il bisogno di pren- 
dere spesso truppe mercenarie , di mendicare sussidi 
da principi forestieri, e di accelerare la rovina dello 
stato. Alle quali cagioni aggiunger si vuole, che non 
essendo scritte le leggi di Licurgo , facile divenne l’ al- 
terarle quando la corruzione dei costumi una interpe- 
trazione analoga ai propri interessi vi cercava. 
Volendo un paragone istituire fra gli Ateniesi e gli 
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Spartani , crediamo nort poter meglio in ciò riuscire " 
cne sulle orme di un celebra scritture , d enudo ■. che 
più arguii furono i primi più forti i secondi. Persa ,1 
oltre al giusto gli Ateniesi 'del loro sapere, velièro tutti 
della pubblica amiùimsti azùmé partecipare ; uni.o e • 
costante scopo fu degli Spartani il' donare gli affetti 
e la propria iudiuendonzà Custodire. E lungamente la 
cusioairono ciò cne gli, Ateniési non fecero , i quali 
nonpertanto con la filosdU aito! buon .gusto, la c ttà • 
loro in un tal quale spleudàiré. man'ennero, Rntaniocl.è 
l’ antico mondo decadde, e cominciò un ordine assai 
novello di cose. Rii chi d’idee g'Ji Ateniesi le variarono, 
facilmenié;. gli Spartani al ronfiarlo n' ebbero poche, 
le quali, prese per norma dell’ operare, giammai dai 
loro animi si staccarono. ' )' .* : ' • 

Pericle lodava gli Ateniése dicendo che ogni roer- 
cataùte mezzanamente delle cow*poli!iche s’intendeva. 
Ma non è-dar obliarsi che queste ffi&ze cognizioni ap- 
punto la rovina della repubblica operarono , perchè 
ciascuno' èra persuaso di conoscere al ptìri dei più 
grandi uonfiin’ il pubblico interèsse. '* ■ \ v 'v< . " v * 
Atene vfhsé néllp splendore Ogni pllrft città della 
Grecia . perché ri)eno apòarif centi* benché piò reali f 


pendenza, nel che prec pnam- nte si segnalarono i se- 
condi, sono pregi, nò ir ve, Ita dubbie, assai .desidera- 
bili , ma quando gli uomini abbino consegniti , di 

* jin nobile 

(T i 

i.; 
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GAVlXtaO AVI. 


* -J ' 




> . *>' •* *C ^ » . , A * 

cONfmi&s^ dfgli ànfizzioni. 


• - \ ’-j' * * • » , * 

A principio il nome ^ly-isvii^amphiotionia) non di- 
notava che una radunanza di persone per celebrare 

S ualché solennità religiosa. Cosi timi un' amGzionia dei 
Orici nel Peloponneso, una dei Renzi ad onor di Nettuno 
presso Orichestp; una degli Erinonlesi, Epidauri, Kgi- 
nefi. Ateniesi, Prasiesi, Nauplji nel tempio di Nettuno 
a Calauria , quella degli Jonii celebrata in Deio ad 
onore dì Apollo 'oc. Una simile ad nuore di questo 
' islesso nume ne venne istituita io Delfo e alle Termo- 
pili delta però amlizionia Delfica o l’iliaca , la quale 
in sulle prime nOn ebbe che uno scopo religioso. 

Ma il re Anfhionc, che regnò verso il i5a3 A- G., 
avendo attentamente considerata la situazione politica 
in cui ai tempi suoi Irovayasi la Grecia, .la quale per 
essere in molle sovranità' divisa, indipendenti 1’ una 
dall’ altra, ima focile pretta all’ ambizione offeriva, pensò 
che T unico mezzo di; preservare quelle amene contrade 
nella unione consistesse. Egli dunque, dopo aver per- 
suaso di questa verità i Sovrani suoi vicini, seppe tante 
adoprarsi die facendo cangiar di scopo quella solen- 
nità, veligio a la re$e politica. Onde tanto adope- 
rossi, che dodici popolazioni, giurala una lega offensiva 
e di forniva, s’ 'indussero ;| far eonycnire.m Delfo i loro 
rappresentanti fomiti di piqqì notori.,, per trattare dì 
tolte le cose che al benessere della confederazione con- 
duceyanó;i con die la prima idea degli Siati Gene- 
. rati a dar .venne. Queste popolazioni furono i Tessali, 

. i Beozi, i Dori,' gl’ Iqru, i Pcrrebi;,, i Magnesi, i Del* 
\fici, i Locresi, i Dolopi; gli Elei, i Molossi ed i Fo- 
uesn Anguslo vi aggiunse poscia gli abitanti della nuo- 
va città di Nicopoli da lui fondata, cui diede facoltà 
di nominare i deputali unitamente ai Tessali. Ogni 
State uvea, due voli nel Congresso, -i quali- potevano 
essere dati da uno.o piò rappresentanti ; .c questo dritto 
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passò anche a qualche popolazione elio da una delle 
dodici nominale discéndeva. In vero i due voti spet- 
tanti alla Ionia furono tra gli Ateniesi e gl" Ioni dd- 
l’Asia minore divisi (i). 

Gli affari che in questo Congresso venivano trattati, 
al quale fu dato il nome di Consiglio anfizzionico , 
si riducevano alla conservazione della integrità del ter- • 
rilorio di ciascunamttà associala e del corso delle acque, 
alle cause criminali e civili insorte fra una nazione e 
l’altra componente la lega, alla preminenza degli onori 
per qualche vittoria riportata in comune, e soprattutto 
al respingimento di un nemico di qualunque città con- 
federala. E siccome Anfizziunc, da quel gran politico 
eh’ egli era, conobbe, ohe a rendere più salda la lega 
opportunissima era la religione, volle che dei debili di 
empietà il Consiglio si occupasse , e specialmente delle 
profanazioni del tempio di Delfo, lanlo più sacro te- 
nuto in quanto .che grandissimo era il solletico che al- 
1' avidità movea per le immense ricchezze che di sua 
esclusiva proprietà possedeva, oltre al deposito del pub- 
blico tesoro che molte città vi tenesmo. 

1 deputati ordinariamente doveano riunirsi alla pri- ’ 
mavera di ogni anno pel tempio di Delfo, ed all’au- 
tunno presso alle Termopili, baluardo della Grecia, 
propriamente nellà città di Antela. Pria di metlersi icv 
funzioni, prestar doveano il giuramento di rito, espresso 
nei seguenti termini « Giuro di non mai abbattere Jc 
f città aufizzioniche, di non mai deviare, sia iu. tempo 
'* di pace, sia in tempo di guerra le sorgenti delle acque 

, ; ; • G.::<p J\ .Vi I; * . -i-i 1 '».* 

(1) Regnando Filippo il Macedone, i Focosi , avendo saccheg- 
giato il tempio di Dello, vennero dagli Anfuzioni dichiarati ne- 
mici degli Dei e degli uomini!’ I Greci federo We la guerra per 
dieci anni continui , e tolsero H dritta di mandare deputati a quel 
Congresso si a loro (he ni loro alleati Lacedemoni (he vi avefcno 
posto fra i Dori di cui fortino .ptnie. l ur.ono però ai Fonai so- 
stituiti i Macedoni-' Snio sessantotto anni. dopo i Foresi poterono 
esservi riammessi in premio dirli’ aiuto segnalato che predarono 
TT i Galli condotti da Unmpo a . 
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.j necessarie ai loro bisogni. Se qualche potenza osasse 
. > intraprendere una tal cosa V mi obbligo di portare 
j la guerra nel suo paese, e distruggere le sue città-. 

» Se qualche empio involasse le offerte del tempio di ' 
> Apollo, giuro d’ impiegare contro di lui le mie mani, 

• i i miei piedi, e la ima voce , con ogni altra mia 
’ » fona contri» lui c (ulti i suoi complici. » 

La maggioranza dei voti decideva l’affare. La città 
che soccombesse a qualche vertenza conda in ivasi a 
' pagare una ammenda,. la quale raddoppiava»! nel caso 
che non venisse alla prima inli imizi< ne pagata. Per* 
sist ndosi nel riliuto, tutto le altre popo azioni della 
lega prender dovónnri )e armi per curare là esecuzione • 
dei decreti del Conniqfi». 

Di venuti che furono i Romani padroni della Grecia, 
lasciarono sussistere gli Anlizzioui con un’ autorità il- 
lusoria, tanto vero che Strabone scriveva, sotto Tibe- 
rio , essere tal collegio distrutto come quello dogli 
Achei. In seguito dovette ripigliare anche nn poco di 
vigqre, giacchi Pttuunnia, vivente ai tempi di Antonino 
Pio assicura eh’ esistesse , nominando anche i popoli 
.'che vi mandavano i- loro trenta rappresentanti. 


vitnM '> 

4 1 I 


v CAPITOLO XVII. 


IO.VC.RI850 DEGLI xeno. 


e lepre aegii a enei cne n medesimo scopo si eM»e, e 
mio più importante -nella storia, in quanto che alta 
na dissoluzione va congi unta la finale rovina delle 


vDopo di aver parlato -del Congresso anfhn ionico, non 
è superfluo fa* menziono' afai-ora, dì quello non men 
celebre dogli Achei che il medesimo scopo si ebbe, e 

pÉr - J ‘‘ - 1 "-’ ’*■ ' ” 

sua 

grrghe repubbliche:, 

Ignorasi chi fosse stato il primo autore della con 
detta l(>(ja ackea; di cui la istituzione si fa rimontare 
a tempi iantoriari all' anno 1109 A. 0 ., quando cióè 
i Bbfi e gli^mclidi piombarono sai discendenti di 
Acbeo che occupavano la Lacouia e là Eessenio. Si 
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conosce solo che verso il primo anno della CXXlT 
Olimpiade, che risponderebbe al 284 A. G. le città di 
Petrea e di Dima ripreserq I’ antica loro unioni, coi 
dopo cinque anni, n consiglio di Ardo, concorsero, 
prima gli abitanti di Egio , cssia Sici< ne, poscia man 
mano tulle le città dei Peloponneso, ad eccezione de- 
gli Elei e dei Lacedemoni 

I popoli componenti la lega- 'spedir doveano i loro 
depu ali a generale congresso due voite all' mino, uoè' 
alla primavera ed all' autunno, come a riunioni ordi- 
narie, ed in ogni urgenza come a straordinarie. la 
tali adunanze a pluralità di voti si decretavano le leggi, ' 
le alleanze, le paci, le guerre ec. riguardanti le città 
confederate; specialmente procedevasi a'ia scelta del 
capo d> Ila lega il quale n’ era il rappresentante rive- 
stilo ampiamente del potere esecutivo, e che ale altre 
importanti attribuzioni riuniva quella di Generalissimo 
delle armate. Ch amavas : questi Erp'ar.p.os ( Slralegos ), 
la cui autorità di rado oltrepassò >1 biennio, cd aveva dicci 
subalterni, {Demiurgi) nominati anche dal 

Congresso generale, che formavano il suo Consiglio, 
c ne le occorrenze lo sostituivano al comando. Sua 
era eziandio nel Generale Congresso la iniz : ativa de- 
gli affari, che arcano per altro bisogno della precedente 
approvazione d<l consiglio dei Demiurgi. 

• Gli statuii fondamentali della lega erano i seguenti: . 

1. Ghe non si dovesse convocare nessuna straordi- 
naria assemblea dietro richiesta di qualunque straniero 
ambasciatore, se prima non avesse questi comunicato 
per iscrit o allo Slra'.egos c ai Demiurgi il soggetto 

. della sua ambasciata. , * 

2. Che niuna città dèlia lega non potasse spedire 
un’ ambasciata a qual he principe o stalo straniero, 
senza l’ assentimento di tutte. 

3 . Che nessun membro del Congresso Generala 
poiesse accetta, re doni da qualche straniero sotto qual- 

. siasi prelesto. . 7 • . 
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*4- Che ninna potenza, principe, stato, o città potes- 
se essere associata alla' lega, senza l’approvazione di 
tutti coloro che la componevano. 

• 5. Che il Congresso Generale non potesse mai du- 
rare più di tre giorni. ' ' ? ’ • ' 

V- : . ; ■ . 

T’ .'tv-c/w : . ..■ 


dOì 

À < 
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. ■--rr. . '/ ; • U • -i 

TIPI DELLE MEDAGLIE 

p ' > • i*. f . « • . - , . * . • , < • 

CHE FURONO IN CORSO PRESSO A’ POPOLI COMPRESI ORA. 
NEL TERRITORIO DELLE DUE SICILIE. 1 


, . v t s ’ , /“v , 

Si noti ci>e dove non vedesi leggenda, è segoo che la medaglia 
n’cpritfc 


Dritto delia medaglia. Rovescio della medaglia. 

' AC ERRA — AC ERRA in Terra di Lavoro. v 1 

lesta di Giove.'. . . . « Giove in quadrato. 

Testa radiata imbèrbe, spesso A Luna e stella V-' * 

con dqe globuli. t } Elefante, spesso cónduc globali. 

Leggenda ARENA, in lettere osche. , < 

' , *ì t ' , 

•. ACDEROIiTlA— ACEREN2A in Basilicata. 

Testa -di' Pallado . V . VI il ilare in piedi. . ■ ' 

Leggenda AXEPON.., ' > 

A ER ERMA —ISEUjMA in Molise. i i • 

n - 1, < > . '■< * n ■ . 

Testa di Apollo ed lino scudo, fatnpano «orodato da un. . 

r I Vittoria. 

Testa di Vulcano . . .... . Gioì p- in piedi. . 

Giove in bigi TOLGANOVI testa di Vulcano 

leggenda AISERNNIQ, AISERNlNt) , AISHP, o IIEPNIN.' 

. . • ‘ ' ■ ■ ■ » ••«'* •' . 

. . ALBA FU.CE NSIÌÌ ■ — ALBE in Abbruno. ..I 

Figura di jllcrcurlo . . .* - Pn grifo , o Pegaso. 

*’*'*' Leggéiidu ALBA. “ 
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Drillo Hovnvi» 

• ■ • , i •••’(' ‘i v 

ALLIPUAE — ALIFE in Terra di Lavora. 

Tetta goleata di Pallade .. . Tritone con timone. 

, AMPI! ISSI A— ROCCELLA in CaUbri». 

Test* di Apollo . Mascella di cignale.. 

Leggenda AMOIS. ‘ 

> - * -j. ' * • •. 

. AQUINUM—AQVAÌiO in Abbruss». 

Testa di Pallade .... Gallo e stella. 

Leggenda ÀQUIN. 

• .. ARPI— ARPI in Puglia. ■ • 

Testa di Giove, spesso laurea- ( Un fulmine: ' 

ta con, scudo vicino . . . . | Un cignale. 

Un cavallo in cono . 7 .. i gj ' 

. ' Tre spighe. ’ m ‘ ‘ ' 

Testa gaietta di Pallade. . . . 3 Un cavallo'. • 

i. . » Un grappolo di nva. 

Un cignale. *, . .’ Tre spighe. ■ 

Testa di Cerere spesso oen / T , „ • 

un vaso . . . 777. . . j Un clTtll °v ® UI >* ‘P»«« . 

o lucertola. j L * cav * ll °' 

Testa laureata di Apollo . . ’. Un leone. 

Leggenda A in, AP17A, APflANOT. APIlANftN, 

.. • o TONAIlqA. ... ; 

». . v .* ■ • * * 

JTELLA — ARPICO in terra di Lavoro v 

' ■ • , - . \ S 

Testa imberbe radiata . . . . \ Élpfante. 

• : Lupa, e stella 

, Tèsta barbaia e laureata RO- i Due militari armati di gladio 
MA- ^ v el>« sostengono una troia. 

'Leggenda ADERÌ, in lettere aseht. 
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Dritta k - Rotte* 

AtlNVM—kimO Terra & Lavoro. ' « 

Tm» di, Pallide,, , Una civetta..’ r, . 

•«. / Leggenda ANITA/- / .** /•*•■ 

« - • , . , . . ,.^Ì; 

JTRIJ— ATM io Abbruno. t 

Tetta di vecchio, o di donna. Diolà * • 

Una caltatura. . .... . .. . Un gallo. 

Testa di vecchio barbata, kpes- ) 

» con una fascetta in fron-f $ |u che doPIM . 
te die pende in sulle -orec-i ‘ - . 

«hi* •* -’t \* **. •!. 

Un gallo con due globetti . . Una cacatura. . 

Testa giovine virile ..... Un vaso. . ‘ 

Teua cornuta che sbuca da ) , con ÈÌnqne lotwli: * 
una chiocciola marina. 1 ”/• 

Una raegià. : . Un del6no. 

Uo ancora . > •, Un globejlo. _ . . . . . 

Una caltatura ... ... . .... , Un gallo, con due globe rtt. 

A£. • • a ^ V. H. . . . f 

‘ ■ • Leggenda HAT. . r • ■ •*•:<* 

JDBUNCJ, Capitale degli jiHUNCf chi aitavano *'t 
vicino* Svisa in Terra di Lavoro 

t » »* ' .» ' * 

Un cavallo ...... i T . v , j j > 

Vn lepre . ^ . .j tnà *P'g*- , 

• Leggenda ATl’TrRQN^ * , , t 

■ iJUSCULUAt—ASZQU io Puglia,, , « 

• • .Il . „ e . li* » , ' e ' 

Ua cignale. Una spiga. .1 . f 

Testa di Ercole . "'f.' ( Ul *» ^ 6 *°* 

..... f ■ • I rona. . - . 

* * ’” 1 ’ ; . Leggenda ÀTSKAIflN. -• • r 

' s - ■' -‘" :V ' ' / . . • . ... 

.f -..**■ ; . V • i, i *. I v- . 


Digitized by Google 


346 


Dritto-'-? ' ■ Rotesoio 

‘ BARIUM—BkM in Pugfi». 

Testa di Giove barbata e lau- ( Prua di nave con ragatto -à 
reata , con due » tei Le . >< . ( iato thè scocca un dardo. 
Testa di Giove . . ... • . Cupido sopra nave. 

' . ' Leggenda BAPIN., o BAPINON. 

. ' BEN EV ENTU M — BEM E V ENTO. f . 

. . * •; . V *. i 

Testa di Apollo Cavallo. 

leggenda BENEVENTOD. • , U 

• ' • , 4 • » t A »• .* • * 

EBETI A — BREZIÀ in genere , ossia quasi tutta Im , 
parte occidentale delle attuali CALABRIE. ’ 1 .» 

Testa di quadrupede . . f , , Un aratro. -■ *'.->■ 

Tel* dì Nettuno'! .*• \* ! V ì Uoa Vi,tória a,a, “-^ * • • i 
Testa, della Vittoria con eia va \ Venflre S0 P ra un i PP°P 0,att,,> 

j ‘ , ' * • f con aipormi * * 

1 este , o busto dei Dioscuri . I Dioscuri bicipiti a cavali». 
Testa di Giunone . . ... Bacco. 

/ Diana. 

Testa di Apollo, spesso lau-) Vittoria ir» Iriga. r . v 

reata. . . . . . ) Diana con fiaccola, cane *c- 

canlo, éd altri simboli. % 

li, , j Testa di Minerva con un gran- 

Uu granchio con testa di toro . t . , f »•“ • 

I La Vittoria che corona un 
Testa galeata di Marte., i *. . i trofeo. 

Pallade armala. 

Biga guidata da Gioréo dalla i Busto detl» : Vittoria. 

Vittoria ........... ( Testa laureata di Apollo. 

-Giove con fulmine e cornu-) Te#(a l u ^fa' Vittoria. 

copia, v.,. ) p , v „, 

’• 1 . ** Un’aquila. , . 

Testa di Giove laureti . . . J Marte nudo galeato, con scu- 

f do ed asta. 

, Testa di Pallade Un’aquila. 
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Rovticio 


| Un granchio , spesso col c'or- 
.Teslà di Cerere no dell’ abbondatila , o co» 

‘ j, ( la testa di bue. 

Giove ignudo con asta iu mano, t -r i. . 

col piede Tu! capitello di una 1 eS,a d ‘ uorao coverta * u " 
colonna, accanto un'aquila ^ nm \ con »no scettro ed una 
con corona fra gli artigli. . ) cicala accMrt<> 

Marte armato . - , . . . . Busto alato della Vittoria. 

■ Aquila col fulmine ed una ( Una lira. ' 

lira • . • Testa galeata di Pallade- 

Pallade armata, eoa la civetta, 'l’està di Ercole. 

• i Nettuno con uua testa di to- 

Testa di Giunone. ........ ro in mano, o con un gran- 

f chio. 

Busto della Vittoria, alala e( Uomo nudo con corona ed 
diademata. i’;.. j asta nelle mani. 

1 està di Giunone mitrata, con l Uomo nudo laureato* col pie- 
scettro, delfino, e spesso r de sul capitello di una co- 
, un’aquila . I . loti uà. 

Testa di Nettuno barbata eS Do,ma VP,a,a sur un i Pl ,0 «* n - 
laurcala, con delfino. , . S P° ’ eon ? n amorino che 

scocca un dardo. 

Testa imberbe di Ercole, o di ( Pallade armata. ■ •' 

Marte . . . . . . . . '. ( Una clava ed un arco. 

Testa di Minerva- La civetta. ' 

Testa di Cerere con spiga. . \ Un granchio marino con cor- 
_ i' ( uucopia cd una stella.'* 
Testa della Vittoria diadema- \ - . • * . • 

. ta , con pendenti e collana, /• Giove nudo. 

o il solo busto alato . . . | ' ■ . • ’ . 


Leggenda Bl'ETTJflN. 

RR UNDUSIUM — BRI N DISI in Puglia. 

Testa di Nettuno . (. . ■ . . Figura sopra delfino. 

Leggenda BPYN, BPENAHSINfìN,. o BRVN. 

• < • * 

BUTUNTUM— IliTONTO in Puglia. 


Un fulmine 


Una civetta. 
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Dritto 


Dovetti» 


Civetta sur un ramo . . , . Il fulmine. 

Testa ìJf l’allade. . ; . . ^ •. Una spiga. 
Figura a cavallo ad un dèi- ) f! ' 
fino con matta e conocchia. ) Una c0nch *«''«- 
BTiO^lliNiìxN » . i .■ . Un granchio. 

LeggeAJa BTTONT1NON. 


Bue . . 


■|V 


RQXENTUM — PISCIOTA in Calabria. 

’ • •• ■ s, ■> 

• •• < Bue. 

Leggenda barbara. 

CAELIUM — CEGLIE in Capitanata. 


Tetta di Pallade galeala 


Tetta di Giove. laureata. 


' Trofeo, spesso con fulmine ed 

astro. , ‘ ; •’ ( ■; 

l'na Vittoria con trofeo a co- 

• , rena. 

Il fulmine.' 

I Un' aquile con fulmine. 

V Un 'aso. *•••»* ’ • 

( Pallade armala. s , 

( Il fulmine 


Leggenda KAlAINflN, o RAtAI.. 

.' «•.■< .. . • ' ; . 

; „ calatià—cmmiq m' Terra di Lavoro. 

• » 

* • , ‘ V . •* , • %’ 

Testa laureata di Giove. . f Gio ' e * rmatD <*' fulmine che 

• • ‘ , ‘ ( guida un.i biga. v • ,. 

lesta di Pallade gaietta . ■. Gallo con astro. 

lesta di Giove Leggenda osca o Mercurio. 

; Leggenda KAÌATlN&Nv. • *• 

CJLES CALVI in Abbranco. • . , 


Testa di Pallade 


4 f , \* 1 

f Vittoria, spesso in biga 
_ . » . . ] Cado e stelle, .,,-r 
( Bue campano. 

Leggenda CALENOi .. < ' 
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£ritt0 Rovescio 

CAMPANIA %n genere— TERRA DI LAVORÒ.' . 

• > • e . ’ , 

Testa gaietta , « laureata di ( Toro con Tolto umano i ni 
• donna. : V . ■ ' .( ( tei ” 

leggendo FAMflANO '' \ V/ ' f 

. • ... .. \, l , t * V.*» » 

CAJNtiSnm*- CASOSA in Puglia. 

Testa barbata', e laureata. . Clava in metro ad una corona 

ri** *i-' ir, c ' Caralleré calcato con asta. 

Bp*:ttrn. ; • **... l’n *;*o <on cornucopia. • 

Leggenda KANTSftN. 

CJPUA*- CtiPUfi in Terra di Lctoto 

Testa muliebre .diademata. , f ) y> ■ ' 1 

fulmine e stelle. '. • . ,) «t*to. 

Leggenda osca . .... . . Tesi# di Giovò 0 Giunone. 

Testa barbata e laureau oon( Due militari armati, di gladi* 
stelle. ..... ( che sostengono Una troia. 

Giovane tasta muliebre ; „ , Dn< toetiZTTji ' 1 V1 . 

y' leggendo eflAlf.. '*.* •,*' ’ 

' d i 


C4ULONIA — CASTELVETCBE « Calabria. 


Una figura con ramo in una 
, mano, e statuetta nell'altra 
Figura nuda con cervo accanto. 


il 


I; 


tu curvo. 

KAV. 


h - 




ÀVAO in due righe retto- 1 . 

grado . . % . . . Triname. > * 

leggenda KàVAONIATAM. KATAONIATAN, RATA, 
' o AVA » 

COPtlLPBRIA—in Terra di Lavoro. ne! luogo - 
• < • dè»o oggi CtJLTEP.lì. : 


V M » * • -I V i » ‘ 


Apollo laureato ,< Bu ® cam P« n <> «oronato da una 

7 , (• Vittoria. 

Leggenda MVHc&IlVS. 
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Drillo \ Rovetcio 

■ COPIA ; gii TJTURIUM— TEURANOVA in Calibri». 

' . ■ « 1 • v . . . * 

Testa di Giano bifronte, lau-'i , •• t * /' 

reata - f Cornucopia con caduceo ,» e 

Testa di Creole. ,, -i , spesso un delfino. 

Testa di Merourio. . . ' * 

; Leggenda K0H1A, o COPIA.- r . *J 

V4 -;- ^ COSI UNUM ^la Principato Ciira, ■ . 

'*».*• « • . . 
Testa giovane cornuta con co- ( Un granchio con due mesa** 
rena. * . ^ lune. . . . 

.^BOTO^COTRONE in Calabria. > 

Fulmine con astro- » '• 

Un tripode , spesso con usa , 
V ; lira, o una cicogna-- 

. V* / ■ < 

Un aquila , spesso su di , un 

nfrt> v .. corro, o con una lepre fra 

Un tripode, spesso con una ) gli artiglilo altro simbolo, 
cicogna, da' aquila, Oun(. tt i- ' 

afCO, O una ViUona con eo. ) n P® 1 ! 10 ' 

fona .in mano. 

t o vet-u. , 


’ « i .. * }■ * • • J ' . v 
.*■ ; .... . - 
> ■ r • - . 

< -.V i./ ... ' - ".. • •• » 

ESAP02. Testa imberbe cor- 


- J 


a , .C jì * j ! 

l. rJ 


afco,o una Vittoria con co- , 

A' Tre lbné. T *’ J *•'» # V 

■ ... » f> 

Un cavallo. 

Un lèpre. |V - 

, . ** V 

I .Un , fulmine , od una colonna 
. -I -TV •••fTiJ V * * -, 7 > 

_ ^ con la civette sopra. 

• ' / Uh tripode. - 

Telia di Apollo laureata •. Fratrie bambino che preme con 
• . • ( .le mani due serpenti. 

Testa galcata di Minerva.. . Èrcole. . • 

»*' v». . ,■ I ■. 

' < .'.. r 1 1 s 


Digitized by Google 


351 


Drillo 


Jìooeteio 


‘ . V Èrcole bambino che preme duo 

_ . * . * ‘ V serpenti qou le mani. •* 

Tt*sta di Giuf>p*c diademata./ Ercole nudo. , 

. I Bellerorontft sul Pegaso che Se- 
' - ( f - ri»; la -Chimera. ■ t. , * 

r Uh granchio. • 

Testa imberbe di Ercole *.•'./ °K*ff»** > ‘f *** 8 <=««> V* 

■ • -• ì • pehle . . ■ C 

i ■ ' L’ arco e la clava. * . , 

.Una civetta. ' ' 


Testa virile imberbe . 1 . .. 
l’està giovanile E BjAPOT 

lesta di Cerere 

Un’ aqnila.v. * v . . V . f 
Testa imberbe cornuta . . . 
Testa laureata di Nettuno. ... 
Pelle di leone. 


.Un fiilmine. 

Tre meMelune. ‘V . - 

Un trìpode , i' \„\. 

Un fulmine. L ' 

Testa di bue laureala. < - 

Ercole. . v .< • . '*■ » > 

leggenda KPOTQNjATAN, KPOTftNtATAS, KPO, 

, OPO,.OJK)T, MITO CROTON. 1 ,'.y.,v 


V.IJMAE — CUBA in Provincia di' Napoli, 

*, j * ' . • ■ •’ / •“; ■** ■ 

Una galea - ..... ... Una ronchigli*. 


• • . « 


. . • 

1 . , e 


i V • 

‘ • ’ 

* • • *; 


*f;v*T > 

_ * 

<* , -*• * 

• V * 


w- rf. 

1 

* (f .Tb * 

», 

i »*• 

,/r * 


» t * 

Una conchiglia , spesso eoa 
■v i. . , ' 1 ; rin bicipite serpente marino, 
o un arco, o un -.uccello, » 
un del£ao, ounasjrq, q mo- 
stro Scilla tricipite, o un, ip» 
V pocatapo. * + « j y 

j, Uoa Sirena Con lesje^cansn* 

“ sporgenti dagli omart. t'.t 

Un’anitra sopra una educhigli*. 

Bue a faccia umana eoVónita 

da ,mut Vittoria. .. 

Ì a 1 Un. granchio sopra una «oncki/ 
Testa d» } allade galeata . . . glia. -l^v .*• f 

[ Una conchiglia. 


• . '^b> v *'• :■ v : 

'■ v\ Vi > . 

■ fi' ■. I ' Il 
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UaVfftOtìa con conchiglia - . - Un delfino. 
Testa- dilMnra con turcasso- . Oue'defini. 


Tèsta -r'ir ile»- - 


ì 


ili : 


l’D giinchlo V > 

Testa di quadrupede fra due. 

**ftrVd* t^ie'. _ì ;v !a ,.( 

TasMidi, iletvna,, spesso diade- J grani di orzo '» sdpra ’.Ht 
mata, o èdrtìnota di edera. 


Sirena e n doe césti.' ' ' 

.Un* conchiglia, spesso sur un 
rame, « qajs.^urco.j .o^con. 

• ’j* 1 «**• . 


Mèzza ranocchia. , 

-s 




sorcio o anitra, o granchio, 
o testa umana, o casco. 

•* '• « . * •• . * 


Testa virile «odi.; imberbe ' ;t - • '! *• 

. LiùsinUo \vm.nX', KVM, KVMAI, o OIAMTtf' //* 

" Ifc.'ji.’iVV ' 'V ' t."'* • 

F$R£yT4;(*>tfi i^FERDyTjm—¥^\w:hV^k ^ 

^;a • >•<-■> tt -t-t... -f 

Mercurio . • •. }'■'/■¥ V Pegaso e ’iè’jldde 

fofl pUH «fa» IS^TR^IW W» falere gjcAt. , 

GliUtiENTVM — gAl’ONÀRA in Basilicata. . 

. ; % ■; , V • . *• V - • » 

w/.s- •> * 

, v-’J •- . ..... rn -. ••• ‘ • ! **■' •' 

■■ 'BXMCIÉJ— POLIPORO i» Basilicata,. •' '* - 

U , .• •/ 1 ,t • * j 1 • 

Jxr.f. i I Ercole nudo, o una civetta , 

"'“ m A : ' ‘issa- :z/:z: 

T«:. M, * BM.vd ^ 

»«f* e*’"*» ***** Ercoli nudi • 

uu’afuw, .i »,. inis',yo...* . ) L 

Figura nwjtehro .. .. ,» >„ v . ,y grcole nudo- 

3 w.AHW.f' w *?•* K na *P'S* . s . 

Me; so cavillo , ■ .:.... Una civetta sul fulmine.' 

Testé diademata di NeUtmo . Uu tridente fra deliini 
Testa ririte gakat* Un trofeo. 

Testa di donna . .. . . */ . .. llu 
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( Clava in corona. 

Testa di leone ( Serpente attorno ad un lur- 

. casso. 

lesta di Diana, o Cerere . Una spiga. 

Leggenda I-HPAKAElQN, I-HPAKAElQN, I-HPARAE, 
o I HPA. 

IIIPPONIUM e poscia VALENTIA— MONTELEONE 
in Calabria. 

1 està laureata di Giove . . . Un dieta con caduceo, 
lesta di Minerva goleata, spes- ( Una Vittoria alata con corona 
so col motto 532TE1PA . . ( in mano. 

Testa di Apollo laureata . . . ( Figura muliebre con [scettro e 
Testa giovane diademata. . .( caduceo, 
lesta di Venere, o di Pallade . Un delfino e un caduceo. 
Donna in piedi cou asta . . . Vaso, e fiaccola. 

Leggenda AANAINA E1IIQNIEUN, o 1IUIONIEQN. 

BYDRIUNTUM — OTRANTO in Puglia. 

Testa di Ercole, . La clava, l’arco e la faretra. 

Leggenda TAP. 

HYRIVM — ORIA in Puglia. 

Testa di Pallade ( Bue campano, cioè a faccia 

( umana. 

Leggenda TPINAI. 

LARINUM — LARINO in Molise. 

Testa di Ercole ...... Centauro. 

Leggenda LADINOD. 

LAUS — LAINO in Calabria. 

Ilue campano Altro bue. 

Leggenda— AAI, ZAA, o A A INORI. 

23 
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LEU C A — S. M. DI LEUCA in Puglia. 

Testa di donna Civetta. 

Leggenda AETK, 

LOCRI—’ GERACE in Calabria. 


Testa di Pallade galeata 


Un grappolo. , 

Un’aquila col fulmine ed un 
cornucopia. 

Una corona snlla punta di una 
spada, ed altro. 

Figura muliebre seduta cou 
tazza in mano , ed altri 
simboli. 

Il Pagaso ed il fulmine. 
Cerere con cornucopia. 

. Un’aquila ( Un fulmine. 

Testa giovane di Ercole . .( Il Pegaso. 

Aquila sul fulmine, o con una 
lepre fra gli artigli. 

Un cornucopia. 

( Il fulmine ed il caduceo. 

Testa di Cerere ( , A< I uila so1 fu,raine eon P alma 

t o cornucopia. 

Giove seduto con aquila in(«. . , r , , 

. * , i Giove ignudo fra due palme- 

mano e cornucopia accanto, v, ° * 

Testa di Proserpina con face. [ fulmlUC ’ ed una 


Testa laureata di Giove 
Il fulmine col caduceo . 


» 


Giove col fulmine 


( Testa di 

( fiori. 

Leggenda AOKPQN. 


Diana coronata di 


LUCANIA in genere— BASILICATA. 


Testa galeota di Marte 


Ì Testa di Pallade. 
Pallade armata. 
Testa di Bellona. 
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Testa laureata della Vittoria. ‘ Gioye nudo con fu,mine e 


{ scettro. 

Civetta. 

L'aquila. 

Leggenda ATKlANuN, AOTRANOM, o AOTRAN^N. 


Testa goleata di donna. 
Testa laureala di Giove 


LVCERIA — LUCERÀ in Puglia. 

Testa di donna Luha. 

lesta di Ercole ....... Clava , arco, e turcasso. 

Leggenda LOYCER. 

MAMERTO capitale dei MAHERTINf—MARTOlìAm 
in Calabria. 

• v 

i Marte ignudo armato. 

Testa laureata di Giove. . . J Un toro. 

(_ Un’aquila. 

Marte armato . Un gallo. 

Un gallo 1 Un 6 a *l° con palma, clava ed 

‘ f arnesi militari. 

r P .!• «f . I . 


T^sta di Marte laureala. 


Un'aquila. 


Marte ignudo con cavallo ac- / 

canto, o seduto sopra arnesi | Testa laureata di Apollo, 
militari { 

Leggenda MAMEPT1NQN BPETTIQN. 

M ARSICI — Popoli di Abbrustzo. 


Testa di donna. 


Segno militare, e presso al 
medesimo un uomo inginor- 
chiato che sostiene una troia 
toccata col bastone da otto 
soldati. 


MESMA— ~ NICOTERA , c secondo altri MESTANO 
in Calabria. 


Testa di Cerere Testa laureata ili Apollo. 


» 
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Tcsla di Apollo laureala, e. ) ' Cavallo di galoppo sopra stella, 
chiomata. ) b n 1 

Testa di Cerere, c vaso . . . Testa di Apollo laureata. 

/’ Uomo nudo che siede sopra 

Testa di donna ) uno scoglio, cou cane ae- 

* v canlo. 

Leggenda MESMAlùN. 

METAPONTUM — in Basilicata nel luogo detto oggi 
Torre di Mare. 

Testa di Apollo laureata. . 

Testa di Minerva galeata . 

Testa di Giunone .... 

'lesta virile laureala . . . 

lina spiga . . 

Testa galeata di Marte . . 

Testa di Cerere 

Apollo con la lira )Uua spiga o più. 

Una civetta ' ro 

Testa di Bacco 

Testa virile imberbe . • • 

Grani di orzo 

Testa muliebre 

Figura di Mercurio. . ■ . 

Un tripode 

Teste dei Diosruri accollate 

Testa di Sileno ( Un’anfora. 

Testa di Ercole (. 

t Un’anfora. 

Testa di Mercurio <11 caduceo. 

( Un’aquila. 

Testa virile con casco . . . Cerere. 

Testa di Diana Diola. 

Pallade armata La civetta. 

Una spiga li Minotauro. 
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Giovane testa laureata e tre ( Una Sirena con due teste canine 
delfini ( sugli omeri , ed altri simboli. 

Leggenda METAIIONTINflN, ME, METAII, ATEM, 
META, o AAAlBANON (1). 

MUJtGANTIA — MORCONE in Molise. 

Testa laureata di Apollo . . Bue campano. 

Testa barbata Spighe. 

Leggenda MVItTANTlA, o MOPT. 


NEAPOLIS — NAPOLI. 


Testa di donna galcala, e lau- 
reala , e spesso diademata. 1 

Testa di Palladc laureata e A 
goleata c spesso diademata. 1 
Testa di Diana, spesso diade-f 

mala r 

Una Sirena . [ 

Testa laureata di Apollo . A 
Testa di Partenope, spesso coni 
pendenti e collana, ed an- | 
che diademata . .... . ' 


Testa laureata di Apollo . . 


Bue campano. 

Figura muliebre sopra biga. 
Gallo, e stella. 

Figura virile con un ginoc- 
chio a terra che stringe cou 
. le braccia un leone. 

Bue a Faccia umana, o la parte 
anteriore di. esso, o il solo 
capo, spesso biforme, al- 
cune volte coronato dalla 
Vittoria. 


Un gallinaccio. 

Figura' vivile che gu .1 una 
biga. 

La lira. 

Un ramo ni alloro 
Un caduceo. 

Un tripode. 


I) AAA1BA era l’aulico noni : di Metaponto. 


% 
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Testa giovanile Un cavaliere in corsa. 

Testa di Diana Un cornucopia. 

Leggenda NEOlIOAITfìN. 

NOLA — NOLA iu Terra di Lavoro. 

Testa di Minerva galeata c lau- 1 

reata . f Bue a faccia umana spesso co- 

Testa muliebre C ronato dalla Vittoria. 

Testa di Apollo * 

Leggenda NQAAIQN, IAAfìN , o NOAAIQN. 

NUCER1A — NOCERA in Principato Citra. 

Tesiti giovane DelGno. 

Leggenda osca. 

ORRA — CONDOJANNI in Calabria Ultra I.* 

Testa giovane laureala con ) . , 

monile al collo ) Gen, ° alato con hra e benda ’ 

Testa imberbe . Un cavallo, spesso con folgore. 

Testa di Ercole imberbe co- ) . . . 

verta dalla pelle del leone. ) t<u ,n,n1. 

Testa di Pallade galeata. . . Grappolo di uva. 

Leggenda ORBA AOKPUN, ORBA POH, ORBA 
in due righe. 

PAESTUM—PES’i'O in Principato Citra. 

Una bilancia ( Due %'«> intorno ad una in- 

( cudine. 

Testa di Apollo con un cigno. { Diosc,,ri a caval, ° con ram0 ° 
° ( corona. 

Testa giovanile coronata di ) , «■ „ 

gramigna ) 1 D,oscurl a cavallo. 


$ 
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Giovanotto nudo alalo a ca- 
vallo ad On deliino. 

Testa di Nelluno laureata . A {{“ 

f Una prua di nave. 

Un’ ancora ed un timone. 

Testa di Cerere j Uo“ cignale. 

Testa muliebre S 

Un delanle ' Un cornucopia. 

Uno scudo ) 

( Due figure intorno ad una in- 
Uuabllanc,a ( codine. 

( Dioscuri a cavallo con ramo 
lesta dt Apollo con un cigno. | c corona 

BONA MENS , e figura mu-( Man. GAV1. L.. seduta inuu 

liebre • . ( tempio. 

Leggenda 1102KIAAN , IIOSEIAANIA . nOSEIAQNEA , 
nOSEIAtlNEATAN , tlAIS , UA1ST , HAISTANO , 
l'AES , 1VE. 

PAN DOSI A— ANGLONA in Calabria. 


Un tripode Un toro entro ad un quadrato 

Testa laureata di Apollo ... Un tripode. 

Bue Tripode. 

Testa di' Mercurio Il caduceo 

Nettuno in piedi Toro. 

Leggenda nAISTANO, o IIAI2. 

PETELIA — STRONGOLI in Calabria. 


Testa laureata di Giove 

Testa di Apollo : . • 

Un bue 

Testa di Diana 

Testa di Minerva 


Giove sccttrato col fulmine. 

Un tripode. 

Diana con face, o caduceo. 

Un cervo cd una lampada. 

Un tripode. 

Un cane. 

( Figura virile cou tuta spiga in 
( mano. 
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Testa gcleata di Marte J Una ViUoria alata con COr ° na 

6 ( in mano. 

Testa di Ercole coronata di fo- ) j a c | aya 

glie ) 

Tn.i» ,li rprprp C Giove con scellro e fucine. 

scettro £ La Fama con una palma. 

Testa di Bacco Testa di Apollo coronata di 

edera. 

Bacco con grappoli di uva. . . ( Triadi Bacco. 

Testa laureata di Apollo .... Una cetra con corona di alloro. 

Testa del Sole radiata Un tripode. 

Leggenda nETAINùN. 

POSIDQNIA — Vedi PAESTUM. 

La stessa figura. 

Figura virile con tridente . . . > [■" t0, ° 

® i Una corona. 

Un polipo. 

Leggenda IIOfiElAANIATAN, o rt02ElAANlA, 
o noaEi. 

RHEG1UM IVLIVM — REGGIO in Calabria. 

Figura virile su di un cocchio. ( Un lepre. 

( Testa di vitello. 

Testa di leone Giove barbalo con scettro in 

, mezzo ad una corona, 
j Una lira. 

Testa di leone . Una corona di alloro , o di 

\ mirto. 

( Ramo di lauro * 

Un leone o la sola testa. 

Una faretra ed un arco. 
a esin in zipolili soia, ovvero ac- Testa giovanile bifroute. 
coitala con quello di Diana, f I Dioscuri. 

f Un tripode. 

\ Un quadralo. 
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r Apollo nudo con ramo di al- 
Testa di Diaoa diademata con' loro. 

faretra ed arco j Un Icone. 

( Una lira. 

— , . - . j-u. t Pallade armata con un trofeo 

Testa geleata d. Minerva. . . cd una viUoria alata . 

Testa imberbe bifronte con mi- ( Esculapio con simboli di- 
tta e collana / versi. 

.Testa di Esculapio laureata. . .1 Igea. 

Teste accollate di Esculapio 1 Diana armata , con fiaccola cd 

ed Igea un cane. 

I Cerere con scettro e spighe. 

I Mercurio col caduceo, c spe_- 
Teste accollate dei Dioscuri . . \ so un cornucopia. 

s Figura virile appoggiata ad un 
’ 4 bastone, con ramo in mano. 

( Esculapio seduto. 

Testa di Giove, spesso coro- 1 Igea. 

nata j Minerva, spesso con ghirlanda 

{ in mano. 

Mezzaluna : Giove assiso con asta in mano. 

Mercurio I Dioscuri. 

Ì Soldato armato che versa li- 

Testa di Apollo. 

Apono abbracciato alierò . j 

Apollo con 1* arco ( Testa radiata di Apollo. 

< Sua quadriga. 

Testa di Apollo ' Teste accollate di Apollo e 

Diana. * 

Testa di leone * / ,eone , co1 ca P° radial °- . 

( Una pianta. 

Venere con un pomo in mano. Il Sole. 

Testa di Musa coronala . . . . j Una^ira 5 

Una lira , spesso con cornu- j Un leone. 

copia j Testa di Musa ed una lira. 

Tasi» ( Folade con una ViUoria in 

( mano. 
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Trionfatore sulla biga Un lepre 

Falcone cou uccelletti fra eli ) IT », . 

artigli . ) Un MlDOlauro ' 

Testa di toro \ 

Testa di Apollo . j 

Giove assiso I Testa di toro. 

PII. in mezzo a quattro foglie. ' 

Testa di Apollo 

Un lepre Figura in cocchio. 

Leggenda PHTINQN, PUH, PH, RECION , o REGINO. 

RUBI capitale dei RYBASThVI — RUVO in Puglia. 

Testa di Minerva goleata . Spiga .e cornucopia. 

° I Una Vittoria con palma. 

j Figura muliebre con cornuco- 

Tcsta laureata di Giove \ pia. 

( Un'aquila. 

Testa di Pallade Una Vittoria. 

Testa di Giove • . . . Nottola. 

Testa ealeata di donna Una Vittoria 

Testa di toro Fulmine alato. 

• Leggenda PTBA, o l’T. 

SALARIA — In Puglia presso Barletta, nel sito 
che oggi si appella Salpi. 

Testa virile cornuta con coro- ) A ila „ slclla . 
na accanto. . . ) 1 

Tesfa d |aureata di'Àpoilo .".!!) Un cavaUo - 

Un cavallo Un dclGno. 

Testa di Pane Un uccello. 

Tcsu di Giove J E„“ 

Giovioe testa laureala } £,aTin cuna. 

Testa di Fauno Testa di bue su di un ramo. 

Leggenda 2AAA01NUN. 
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SALENTUM capitale dei SALENTINI — SOLUTO 
in Terra di Otranto. 

Testa di Pallade Civetta. 

Leggenda 2AAANTINQN. 

SEBER1N1 — SANTA SEVERINA in Calabria Ultra 2.“ 


Testa laureata di Minerva 
Busto di Diana 


Una civetta in mezzo ad una 
corona di ulivo. 

Un arco ed una faretra. 

Un cervo. 

Testa d’ Ippolito. 
tAtalanta. 

Uggendo 2EBEPH1SUN. 

SIPONTUM — MANFREDONIA in Puglia. 

Testa muliebre Una spiga. 

Leggenda 5inu. 

SJRIS — In Calabria Citra presso il fiume Siano, 

Un’ anfora. 

Testa di Mercurio Un caduceo. 

Un’ aquila. 

Prua di nave Diota. 

Diota Prua di nave. 


Leggenda 2E1PI2, o 2EIP. 

SVESSA — SESSA in Puglia. 

Testa di Apollo Uomo a cavallo. 

Uggendo SYESANO. 
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SYBARIS — • In provincia di Calabria Citra 
presso Cassano. 


Un toro > \\ a lwo 

) Un vaso. 

Tesla di Minenra ; . . . ) IT t . 

NelU.no ) Un ,oro > 0 la sola lesta ' 

Figura virile con tridente • • • 1 Una colomba. 

Una civetta in mezzo ad una 5 IT 

t In vaso 

corona I 

Leggenda 2YBAPIS, o^SYBA. 

TARENTUM— TARANTO in Pugt a. 

Testa di Giove laureala Un' aquila con fulmine. 

^ Giovane nudo sul dorso di un 

Testa di Giunone S cavallo, o di un delGno. 

j Un vaso. 

Testa di Pallade goleata .Una civetta. 

Figura a cavallo. p G, J» anc a cavall ° ad un dcl ‘ 

Test, laureata di Apollo . . . . ) H n ’ a< I nilac ° l fu,raine ' 
r 5 Èrcole nudo. 

Un delfino, spesso con elefante > 

o cornucopia ) Una conchiglia. 

Testa giovanile ) 

Figura virile in ginocchio con ) . r 

lira e plettro. ; \ U stessa G S ura - 

Due mczzelune ed altri simboli Le stesse cose. 

Testa diademata di donna. . . T. 

Leggenda TAPA2. 

TEATE capitale dei Marruccini — CH1ETI di Abruzzo. 

Civetta, spesso con globctti. . . Testa barbata di Ercole. 

Leone con clava, e globelti. . . Testa barbala e diademata, 
l'igura nuda galeata sopra un i ,, , . . , . 

delfino con dieta accanto . . ) l n asU fra 1 uaUro S» ol,eU '- 
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Testa di Ercole. Leone e clava. 

Testa laureata di Giove. .... Aquila con fulmini. 

Tesla gairata di Pallade spesar (Nottola con uno o più gioielli, 
con globetli ( corona, o ramo. 

Testa di Ercole barbata c dia- L Fi £ ura *“da galea!» «opra del- 

demata, spesso cereria ecn’ lno . ctn ,i,0,a > as,a 0 6 10 ' 

la pelle del leone 161,1 ’ c s r«*° , asUo « 

\ una ccrona, o una luna. 

Leggenda TJATJ. 

TEATES APPLI UH — CHIETI di Puglia. 

Testa di donna diademata . . . ( Cavaliere n “ do cho corona ;1 

( suo cavallo. 

Leggenda TI All A, in due righe- 

THEANUM — TEANO in Terra di Lavoro. 

Tesla di Ercole Vittoria in biga. 

Testa di Mercurio Bue campano. 

Leggenda TIANYD \ Niellili in caratteri osci- 


TIlUfìWM — Vedi COPIA. 


Testa galeata di Pallade .... Testa di Pallade. 

Testa di Cerere. . , . ^ 

Testa galeata di Pallade con /Un toro, 
molli simboli ^ 

S II fulmine. 

Un tridode. 

U^cavallo. 
i Diana con una face in mano ed 
f un cane accanto. 

Testa di Diana . . : . . -, J Mcrcur ‘° ““do eoa lira e fa- 

‘ ) retra 

Leggenda 0OPIGN, ©OY, o 0OYTI. 
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TEMERÀ — In Calabria Cilra presso al fiume Lao, 
secondo alcuni vicino WALVITO. 

Tcsia virile con fascetta in lira. „ Testa di leone. 

Uomo seduto sur una base in / 

mezzo ad un boschetto di ? Un tempio. 

allori 5 

Uomo ignudo con asta in mano. 

Un tripode Un casco. 

Un casco Un tripode. 

Leggenda TEM. 

TERINA — NOCERA di Calabria. 


Testa laureata di Giove. . . . 

. Testa di leone. 

Testa imberbe diademata. . . 

. Un' aquila. 


1 Vittoria spesso seduta. 

Testa di donna 

, . J Un’ idria. 


1 Un lepre. 


Leggenda TEPIN, TEPI, o TEPlNAIflN. 


URLA — ORIA in Terra di Otranto; 

Testa di Minerva Timone con delfino. 

Leggenda YPIATINiìN. 

URSENTUM — CONTORSI in Principato Citra. 

Figura in piedi con arco , e ( Teg , a di donna< 

patera ( 

Leggenda OPftANT. 

UXENTUM — UGENTO in terra di Bari. 

Testa di Pallade Ercole. 

Leggenda OTSENT. 


Digitized by Google 


- 367 

Dritto. Rovewio . 

(1) VALENTIA - MONTELEONEdi Calabria. 

Testa di Giove Fulmine alato. 

Leggenda VALEN , o VALENTIA. 

VELIA — In Basilicata nel sito che oggi si chiama 
Castellammare della Bracca. 

Testa muliebre (Una civetta. 

( Un leone. 

Testa di Giove ) 

Testa di Ercole. • ) Una civetta. 

Testa di Bacco. ' ) 

Testa imberbe galeata ... Un tripode. 

Testa di Pallade { ^delfini 

( I re mezzalune. 

Leggenda YEA11TQN, o YEAII. 

VENAFRUM - VENaFRO in Terra di Lavoro. 

Testa di Pallade Gallo. 

Leggenda FE1NAF. 

VESTINI — Popoli di Abruzzo. 

Testa galeata di Pallade . . . Luna con un astro. 


Una conchiglia Una bipenne ed un globetlo. 

Testa di Vitello Testa di Vitello. 


Leggenda VES. 

ZEPIIYRII — in Calabria Ultra 1,’ nel sito oggi 
detto Castelburgano. 

Testa torrita ( Donna seduta , torrita , o con 

' ( asta. 


(i) Questo fu il nome imposto dal Latini alla città d’Ipponio, di 
cui si è parlato innanzi. rr J 
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Tripode in mezzo ad una co- / àquila che divora un lepre. 
Leggenda ZE4TP IEQN in due righe. 


MONETE AUTONOME DI SICILIA. 


Dritto. Rovescio. 

SICILIA in genere. 

Testa di Cerere velata, c co- ) y ittoria quadriga . 

Leggenda 2IREAIQTAN. 

ABACAENUM — D* incerto sito. 

Testa muliebre Mezzo toro. 

Testa laureata lina troia. 

Leggenda ABAKAININùN, ABAKAIN, ABAR » o A3A. 

ABOLLA — AYOLLA. 

Mezzo toro Grappolo di uva. 

Leggenda ABOLL. 

ACRAE — S. M. del? arco presso NOTO. 

Testa di Cerere Cerere in piedi. 

Leggenda. AK.PAM&N. 

ADRANUM — ADERIVO'. 

Testa virile galeala Un cane. 

Testa di Apollo. Una lira. 

Leggenda A AB ANTO, AAPANTAN, o ADPAN. 
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A ETNE — presso CATANE A. { 

Testa di Giove . ' . . . Diana in piedi. 

Testa coronala. .. .... . . Soldato armato. 

Testa di Cerere, spesso velata. • Cornucopia. 

Testa calcata V Cerere con cornucopia. 

Leggenda AlTMAIilN. 

AGRIGENTUM — G1RGENTI .. 

Granchio . , . .... . ; . ' Aquila. v • 

Aquila. ...... ... . • Granchio. '.. | . 

t Un* aquila , spesso in atto di 
Testa di Giove laureata : • .< uccidere un lepre. , . 

_ 11 fultaìne. * -, ‘ •' 

Testa muliebre .... Giove seduto con l’ aquila. 

Testa muliebre con 4 pesci . . , Co granchio. 

/ Tre gròbetti. . ' • ’• t • 

.. ... . . , A Quadriga guidala dalla Vittoria. 

Due aquile con lepre fra gl.) granchio con Divinità marina/ 
Èrtigli, ovvero un aquila so-; 0 con p esct . „ con dccel- 
U, o U sola testa. i fr, o con altri simboli. - 

. ‘ , ' [ Cinque Globetti. 

Granchio. . * •.■! . . . . . Cn cavallo, ed una stella.' 

. . . * ■ ' t Una corona, ed in meno la pa- ' 

Tr.uacria con spighe - \ rola AGKlGENTUM. 

Testa virile. \ dj e ^ opn<1 ed un gran _ 

Testa d. Ercole. ) cbio accanto. ' ' 

' . , , f Tripode. _ . • 

1 Una o due aquile. 

Testa dt Apollo. < Figura di Apollo saettante. 

‘ ■ f Un granchio. ‘ ' • 

Testa di Eseulapio spesso cor - 1 Unà y col Kr e attorno, 
nula o pileata .'i l . • r 

. • /Figura virile togata , forse di 

Test» di Diana . . . ,< <1 . . J Empedocle. 

. • # Tripode. ■ ' 

/ Aquila! 1 

Tetta di Cerere. Figura virile togata , forse di 

( Empedocle.' 

; • 2 * ' 
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Testa di -Cesare Augusto, AV-C R\ FO P pROCOS 

GVSTVS P. P AGHIGEN-J . ££Tv ?$££ 

"• • • *. ( so COMITIVE. 

■ - , Uggendo ARPATANTINSIW. 

V ’ . * • • • * . .. * 

N„ B. Nelle medaglie di Agrigento spesso si osservarlo le 
Teste raffigurate sopra un guscio di granchio. 


AGÌ RINA — S. FILIPPO di Arguii 

• . » 

Testa di Giove'. . . , 


\ L Figura virile , forse di Jolao, 
. , . . .< con cane accanto ed altri 

•' ’( simboli 

. ' • • /Un cane che uccide un irco. 

'Pesta giovanile di Creole ,• .? Bue a iaccia umana. ■ 

• : f Ercole che uccide T idra 

T AAPEAION 6 r " rn . ma nA ’ ( Me^oìoro a faccia umana. 

Un’aquila . ... , • • Una croce; 

Testa drBacqò . Vi-, . Figura muliebre. 

Testa giovanile coni irto . . . Un cavallo. 

". . . , . Uggendo ATTPlNAIfìN 

* •*,-.* ‘ .. s, : 

• . » . • * < . 

' • AL A ESA — presso CEFALU’, ad luogo detto 

’ S. Maria delle Palate. 


Testa laureala . . . . 

Testa virile. ;. . . . . •. 
Testa galeata di PaUade 

Testa di Diana. . . i . 

Testa laureata di Giote/ 


Una Sirena . • • <■ 

Soldato armato. 

Civetta. 

Arco, faretra, e cornucopia, o 
testa bovina. * . • 
Mostro marino AAA12\£. 
Digna genuflessa con arco. 
Aquija. 
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J 


Due mani congiunto, caduceo,, 
e spighe . ( ' . • 

. Figura di Apollo vecchio e 

lesta di Apollo ' . .1 . barbato, tenendo un ramo di 

] i alloro e la lira. , 

lina lira. 

, , . . Bue cozzante. •. 

Leggenda AAAISA2. 

' ALUNTIVM Tra S. FlL ADELFO e S. MARCO. . 

• * * * * \ t . < 

Testa di Giove . Aquila, spasso col tridente. 

Tesi» coronala di Ercole ... . Clava, e faretra. 

t Soldato armalo e cornucopia. . 
Testa cornuta di Bacco. . . .< Una corona ed in mezzo A- 
. ' . ... . I . AONT1NGN. • - • 

Testa di Creole coverta dalla ( „ 

.• pelle di leone. ... .... . .^cozzante. 

Testa galeala di Marte .... Bue a faccia umana. 

Testa di Mercurio Caduceo." ' • • * 

' , Leggenda AAONTINON." ; • " ' ; 

. s • . . 1 <*■ , / *■ 
AMISTRA — MISTRET^A. ' . 

Testa di Pallade. , Perseo con testa di Medusa. . 

Testa di Diana. . Apollo che suona la lira. 

Testa di Bacco . : . . Cavaliere armato in corsa. 

. • Leggenda AMHZTPATINnN. 

l . ‘ APOLLONIA — - D' incerto sito.- . 

Testa laureata . •. . * . . . '. Uomo fra due rami. •- , • 
Testa giovanile. nuda . .'v . : Una clava. 

Leggenda AIIAA£NIATAN., ' . , * 

* . * l * • • * i* • 

. CALACTAE — ' Vicino CARONIA" dove ora' è la 
Chiesti d< IF Annunciata. 


Testa galeala di Pallade 
spiga : ... ; 


lde > . e jd 
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Testa virile ealeata . . ... . Civetta sopra vaso. 

Testa di Apollo. Una lira. 

Testa Ai Bacca . . . . . ..... Grappolo di uva. 

Testa di Mercurio Caduceo. 

Testa di Ercole. . . ..... Clava. 

Leggenda KAAAKTiNTlN, 

CAM ERI Ti A— Torre di Camerana vicnoo S. Croce. 

Testa di Ercole coverta d * ,la .ì u omo wpf , quadriga rorona- 

pelle. • • • • *••••/ i0 d a il a Vittoria. 

Tesla giovanile. ... . - . il 

Tetta ftiovani^ del frume lII-\ Leda «pi* da Giove m forma 
TtAPlS con due pesci, o sen- \ di 0J „£ o 
za, spesso cornuta 8 

■ .. . • 4 Una Viti, volante, e un eìgno 

Testa muliebre . < Cigno ed un pesce. 

. • < Una Vittoria volante e un ti. 

1 a " a “ e i gno in mezzo ad una corona- 

. Genio genuflesso con un disco. Cigno. 

Cigno Campo quadripartito.^ 

Testa di Apollo ' . . . ... Gallo con stella e cicala. . 

Testa muliebre . . . . . . . •. Ercole. 

Testa galeata di Pallade. j Cive!la. 

Testa di Medusa . 4 . . Civetta con lucertola. 

Leggenda KAMAl'INAlfiN. • • 

0 I * , * t ’ ' 1 

, . CATANA — CATANEA. 

Testa laureala di Apollo, o te- i Figura in quadriga, obiga co- 
sta giovanile cornuta. . . .1 ronata dalla V ittoria. 

, . s Figura muliebre con bilancia 

lesta barbata e laureata . . j % cornucop i a ne Il e mani. 

<_ • .. s Test, simile barbata, spesso 

Testa g.ovan.ie spesso laureata, j forse di Caronda 

Testa barhata senile Caduceo. 

Tesla muliebre diademata. . . Bue cozzante. 

S Figura d’ Iside, e vicino un fan- 
ciullo ed un sislro. • 
Pallade armata. 
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Testa di Apollo. ...... S Figura di Cerere', o di altra 

Testa bifronte dj Giano . . ■. . £ donna. 

testa coronata senile di Bacco. ) ^ecotn ctcctóo. 

Testa di Apollo. . . .... r j vjjjj; 

Testa di Mercuri*. Vittoria. . i 

Teste di Osiride , ed Iside , o ( Uomo appoggiato ad unaeoloa- 

due teste simili 2 na, o lapide, o asta. 

r, . . ... , . s Uom . appoggiato ad un’asta; 

Due teste g.ovan.l. laureate. . J Due spi ^ e b8 

Teste pileale, de Dioscuri. . . Soldato. 

Due teste giovanili. Due vessilli. 

Testa muliebre laureata. . , J Figura senile^’ 

(Civetta in mezzo a due pilei 
Figura di fiume. . . . .... . j • sle „ ati . r 

Testa muliebre . ........ Bue a faccia umana. 

Testa eiovanile cornuta AMAI- ■ , , , , 

NAN02 ' \ * ulmine alato e tre globetn. 

Testa virile- . . t . < Albero di quercia. / 

( ' t Due giovani con due .figure si- 
Testa di Bacco ... . . . .) mili sugli omeri, che sono i 

Testa di Vènere J due pii fratelli Catanesi , che 

portano, i loro genitori. 

Uno de' due pii fratelli suddetti, j L ’ * hro fr ®. tel, °» a ” bo P 0rUntÌ 
v . . >• . ir rispettivo genitore. 

Un atleta cqn scudo e spada. . La stessa figura. 

Leggenda K.ATANAIQN. 

CENTURIPaF. — CENTORBI. 

Testa laureata di Giove. . . . Il fulmine. •' 

. Testa di Ercole. . . .1 . .• . Clava., ' . 

Testa di Diana..’. . • \ aSBJ*’ 

Testa muliebre fra tre pesci. . Leone. _ 

Testa di donna . . .. . ., . . Un albero. 

Leggende, KFJSTOPIfllNDX. 
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. , CEPHAL4EDIUM — CEFALU’. 

Testa virile, o muliebre- . . . Uomo seduto. 

( Ercole. 

Testa di Ercole spesso laurea- ' Clava, turcasso, e veste, 
ta, o la pelle di leone. . . . 1 Clava , turcasso e pelle di 

* leone. ' , , 

Testa di Mercurio . .. . . . Mercurio nudo. 

Testa di Eaccp . Bacco in abito sepile. 

Testa virilé. . ^ . , .. . . . . Testa muliebre. 

. Leggenda KE$ÀA. • 

DREPANUM — TRAPANI. 

Testa muliebre . ....... Due quadrati concentrici. 

■ •' Leggenda APEAANÌ2. 

EMPORI A — D’ incerto sito. 

Testa muliebre , e pesci. . . . Pegaso. . ' . 

Campo quadripartito, éeort Tri- ì MeM0 p ag0 . 

narriate pesci. •'.$ D 

Leggenda ÈMII0PITS2N. 

. ! ' UEM<4 — CASTROGIOVANN1. ■ 

Plutone in quadriga che rapi- 
, sce Proserpina. 

Figura muliebre 
Capra fra due spighe. 

EN. in mezzo a corona. 

Testa di vacca. 

Uomo, e veste. 

Testa di vacca. 


Figura di Ercole * Aratro diretto da due serpenti. 

tn irco Un Cignale. 


Leggenda ENNAU2N , _ 


Testa dj Cerere, spesso velata 

L.MUNATIllS.M.CESTmS. 


Testa laureata di Proserpina . 
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ENTELLA — ^ icino POGGIOREALE, nel luogo 
• . detto Rocca di Aniella- 


Figura muliebre . . .■. . • . Bue a faccia umana. 

Testa di Apollo con corona ra- i Figura muliebre coi» eornuco- 
diata i . ' . | pia . 

Testa di Cerere. ...... .\ £ ra PP. ol ° di uva ‘ ' 

i Pegaso. . 

Cerere . » , . . . . Grappolo di uva. 

Testa di Marte. . . , . Pegaso. 

1 Leggenda ENTEAAINlìN, o ENTEAAA2. 


• , • • t ' ' » • 

ERY X — Monte di TRAPANI, o di S. Giuliano. 

Venere seduta innanzi ad uni j . ; 

albero con una colomba in £ Un cane, 
inano 

Una colomba. ......... Un Granchio. 

'lesta tirile, barbata e spesso ì , r . • , 

diademata ........ . \ fesla mul,ebre ' 

Testa di Venere. . , . Ercole armato di dava.’ 

Leggenda EPTRIN&N, 

* 4 •• • , > 

'. GELA — AUCATA, o TERRANOVA. 


Testa giovanile virile . .. i . 
Testa muliebre . . ..... ... 
Mezzo bue a faccia umana. . 
Testa coronata di Giove. . . 


'.j Mezzo bue a faccia umana. 

. Soldato a cavallo. 

. Testa di Ercole. 
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Figura io cocchio, spesso da- 
vanti ad una colonna, e co- 
ronata dalla Vittoria.. Qual- 
che volta sul cocchio si rav- 

, > , , q visa un caduceo, ed un aqui- 

Bue a faccia umana , e qualche 1 , a TO j anle 

volta la sola parte anteriore J jj om0 a cavallo, spesso armato, 
d» esso, sovente coronalo àe\-\ g- , eaU) _ Q pileal0 . 

la vittoria • i jj n cavallo spesso con corona. 

Campo quadripartito da una 
croco i 

Una spiga. 

Un cignale. 

V Testa di Ercole. 

Testa di Giove •••••• { Testo muliebre. 

Testa di Cerere. • ••••••) Uomo che immola un ariete. 

Testa cornuta e Tnquetra. . .) 

Uomo che immola un cane . . Cavallo e Stella- 

Testa di Ercole. ..... Ì g ue a f acc j a U mana, o la sola 

Testa virile spesso cornuto . . > anteriore. ' 

Testa di Apoljo V ■ 

Testa di Cerere V • • Una spiga. 

Leggenda FEAilMINUfl, TEAAS, o CLAA2- 

HERACLEA — vicino Capo- Bianco. 


Ì Ercole spesso combattente col 
leone. Qualche volta vi è la 
civetto , e tal altra è corona- 
to dalla Vittoria. ! 

1 està oi cerere Una spiga. , • 

Leggenda Hl’AKAElftN, o HI'AKAHlftN. 

HI MERA — TERMINI . 


Donna , spesso coronala , con j 

patera in mano . presso al- f jn c0cchl0 C010naU da 

l'ara, con un satiro accan- , u 0a Vjtioria. 

‘o che attinge acqua scor- / Dt>nna , HaU . 
lente dalla bocca «li un leo- 1 
‘ ne / 
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Testa senile barbata Un elmo. 

Mercurio cavalcato sur un ir* ^ 

co . e che dà fiato ad una > Vittoria con ramo in mano, 
buccina ........... J . . ' 

Mercurio sopra un bue a faccia 3 

umana. Nettuno ed un del6no. . 

Mostro marino <■' • j • • . • 

t Due, tre, o sei globelti. 

; , V Un granchio. 

Un gallo . . i< Un gallo , spesso entro ad un 

i quadrato. ; 

{ Quadrato diviso in otto parti. 
Testa di Ercole . ....... Un gallo in quadrato. 

Testa muliebre . . Sei globetti entro una corona. 

Testa di Apollo. Una Vittoria con sei globelti. 

Testa di Pallade , Tre granelli di frumento 

( Uomo astato e pileato con scu- 
Mezso bue a faccia umana . . < j 0 

( Donna con vaso in mano e leo* 
Ercole con la clava ..... .J . ne accanl0 . 

Leggenda IMEPA, o IMEPAUlN- 

•J . ’ 

BYBLA MAGNA — PATERNO’. 

_ ... ■ , . f Figura muliebre con asta nella 

Testa muliebre, spesso velata, \ ^ ano 8Ìnl8tra) e d altro sim- 
o cornuta, o con corona mu- < bolo BfiUa dfittaj con un cà- 

r ** e • ■ • •# ne, o un leone accanto. 

Loggenda YBAA2 MErAAAS. 

IETA — Presso CORLEONE, sul monte lato 

Testa di Ercole coronata, o eo- ) Un soldato- 

vèrta dalla pelle del leone. . ) Triquetra con spighe. 

.. . , ( Una. corona, ed in meazo IAI* 

Un soldato . . i . . . . ... . J TlNflN ' 

Leggenda I AITI NON ." 

' ICCARA— CARINO. * 

Testa senile barbata. . , . , . Un cane e due globetti. 

. t- 
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. LEONTINUM — LENTlNI, 

C Leone presso ad un albero , 
Testa muliebre laureala, o cori 1 t> la sola lesta fra granelli 

altro ornamento j di frumento , pesci , lira , o 

f tripode. 

granelli di frumento . ■. .. .V cino ■ 

- Uomo a cavallo. 

Una corona , ed in mezzo 
AEDNTINDN. 
l’esce, ed asta. 

Campo quadripartito con vari 
simboli. ‘ -, 

Figura nuda con rame m 
una mano, e patera nell’ al- 
tra. ‘ 

Un granello di frumento 
Un granello di frumento. 


La parte anteriore di un leone, 
o la sola testa con granelli 
di frumento. •. 


Testa virile, spesso laureata. 

Testa seni e barbata Un leone. 

Due leste ambo laureate , una ì 
. * muliebre, l’altra senile bar- S Spighe, 
baia. ' - ^ 

Un’aquila. 

• •; V l Uccello UOPriAS. 

'• 1-Ccrere. . • 

Testa di Apollo laurea'a, espes- 1 ibi e pesci. 

so radiata . \Un tripode. 

Un leone. ■ 

F Figura di fiume con ramo , o 
, cornucopia in mano. 

Testa di Cerere. ../... . Spighe. 

Testa giovanile diademata, con ) Fj d - , si( j Ci • 1 
granchio accanto • ) ° ' 

Leggenda AEONTINDN, o AEONT. 

LILIBAEVM — MARSALA. ' . 


Testa di Apollo. . . • .... Lira. 

Un Tripode Un grifo. 


Digitized by Google 


379 


Drillo ■ • Rovescio 

Testa velata dentro ad un tr.au ^ AT1 ,* X1N nteTtìN: - 
gelo spesso eoa corona mu- > T , jpod# cinU) da un ^ . 

' Leggenda AIÀTBA1TAN. 

MACELLA — Vicino PALERMO sul monte Bus mar a. 

• V . . i - # - * * ‘ * 

Testa giovanile spesso laureata.’ Bue cozzante. . 

.. ( Leggenda M AKEAA1NEOM. • 

MÈGARA — AUGUSTA. 

’ ' s • a * . *. * * * , 

Testa di Apollo. Bue a faccia umana , , 

n • ( Un caduceo 

Testa di Cerere. . . • * • • 1 jy[jr 

Testa galeata di Pallade - . . Ape in corona. . , 

Mezza nave. . Due delfini 

Leggenda META. • 

MEN4B — MUSEO 

Testa velata di Cerere. .... Due faci. • 

Testa di Proaerpijia . . . . .. Cerere cpn faci. 

Testa di Giove barbala, e spes- > f . m j, 
so laureala*. ^ B & 

Testa dì’ Ercole. . . . Clava con tre globelti. 

Testa diA polla ,*. . .*• Escnlapjo. ' ’ *. • 

Testa di Mercurio ..... i Caduceo. 

Testa con corona murale . : . Una lira. ■ 7 . . .’ 

Leggenda MHNAN1ND , o MENAIDN. . 

■••■•*.* 7 

MESSALA, già prima Zanole , e poi Mamtrtum — ‘ 

• MESSINA. - . . 

■ ' * . • . .. t • 

* L Giove assiso con un vaso in ma- 

Testa di leone ; . 1 2 no ed Un ramo accanto. -, 

' . i* f Testa di vitello. * : 

Testa galeatè di Marte . .... Un cane. 
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Rovi ma 


Testa di Ercole. 

Testa muliebre con due pesci. ^ 

I 

Un delfino, ZANE LE. ... 


Lepre, spesso con uccello volan- 
te, spiga, delfini, mostro ma- 
rino ec. 11 lepre sla qualche 
Tolta in mexzo ad una corona. 


Testa laureata di Giove.'. . . 

Testa di Marte barbata e lau- 
reata ............ 


Testa laureata di Marte , A- 
PEOE 


Testa di Apollo. . 


Testa di Ercole. 


Testa virile diademata con tri- 
pode accanto » . 

Testa muliebre ben adornata, 1 
spesso con pesci accanto. 

IlEAftPlAS 


Testa virile galeata. 


Diana. 1 

Figura in biga. 

Soldato armato. 

Campo diviso in molte parti r 
con una testa, o una conchi- 
glia, o altro simbolo al cen- 
tro , con porte a’ lati, e di- 
versi altri simboli. 

Figura in biga , spesso coro- 
nata dalla Vittoria. 11 carro 
qualche volta vien. tirato da 
un solo cavallo. 

Una corona ed in messo ME2- 
Un polipo. 

Marte armato. 

Apollo, HAEfffi. 

Figura in biga. . • 

Un cane. „ - . 

Pallate armata. 

! Toro cozzante. 

Un’aquila. 

Un buC. 

I Una Vittoria. 

Un soldato assiso: < . , 

| Un uomo che tiene un cavallo 
per lo freno. 

Diana. ‘ ‘ 

Donna con cornucopia ed asta - 
Un aquila. . 

Leone, e clava. 

Un leone 

Un’ aquila. 

Marte. 

Figura in biga. 

| Un tridente con conchiglia ed 
altri simboli. 

, Un’ aquila fra due pilei stel- 
lati. 
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Marte armalo. 
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Testa di Giulio Cesare I\ IOT 

AI02 KA12AP TPIHN AN 

AI’fìN 

Testa di Cerere Augusto KAI 
TAP.SEBASTOS APXILP 
. MET AHM.EH0T2. 

Leggenda ME2SANB2N, MEÉ2ENIÌ2N, o MAMEPTINON. 

MVRGANTlA — Presso CATANE A nel luogo. 

• detto Alurgo. . . 


Un tripode laureato MESSA- 
NE AIE NEOKOPfìN. 


T«*- - , 

^ Una Vittoria seduta con corona 


Testa senile fasciata . .... . Una 

Testa di Pallade gateala . . . < in mano 

/ Leone con serpe. 

Testa di Apollo. Un tripode 

J Aquila che divora un sarpe. 
Leggenda MOPrANTINftN. ' 

• * v ' * » , , ■ * * f 

MOTTA — Altavilla, o S . Pantoleone. 

; presso TRAPANI. ' 


Testa muliebre, e pesci. . 

Testa muliebre . . 

Testa virile. . .• . 


Uomo, nudo a cavallo spes- 
so con un serpe, o con un 
pesce. 

* j> Un cane. 

Xe^entfaMOTTAION. .’ 


NAXUS — Presso TAORMINA. 

Testa giovanile o senile di ( S ra PP 0 * 0 <ji uva - 

Bacco, fasciata, coronata di Un Fauno sedut0 00n « 

edera , o cornuta. ' ( u “ mano ' e , lirs0 “? •“”* 

\ o diversi altri simboli. 

Leggenda NASION. • • 


Testa di Cerere. . 


NEETVM — NOTO. 

....... Un bue. 

Leggenda NEHTON. 
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N/SA — CM/TAN1SSETTA 


Testa laureala di Giove. • • - , U n aquila. 

Leggenda NI2AU1N. 

PAN.ORMUS ■— PALERMO.’.’ ’ ‘ . /' • 

Testa virile • • ■ • Una lira. • 

Testa dì PalUde • ■ .... Una civetta.. 

Testa di Cerere. • Trinacria 

Testa muliebre Un cane. • t . . 

Un’ aquila. ■ * 

Un tempio. . ..." 

Un soldato armato. 

Testa di Giano Trinacria. 

Vittoria in biga. .! 

Un Pegaso. 

, Bellona astata. 

Testa di Nettuno con tridente. Testa di Marte. 

, . * 4 Una corona od* in messo una 

Mercurio- • • • • •..•••.• | ara con fuoco ardente. t 

' Un sòldato astato. 

• ' * s ;• , . i Una donna con patera in una 

i . • v’ i I mano; e cornucopia nell' al- 

* 1 tra. 

f ' 1 Testa di Apollo. • 

J Testa virile con un’ aquila. 

T està di Marie . ... •••< Xwta di ( ; ePerc . 

J Testa di Vènere. ■ 

■ • » • I Trinacria... <• 

I Un Pegaso. 

• 7 nANOPMlTAN in mezzo ad 

, • . . , f ^ una corona. 4 

. / Soldato astato. ‘ ' 

. • . .1 Figura di donila. 

Testa di Apollo coronata o lau- 1 Un’ ara. ' 

reata Testa di cavallo. 

, Un leone. 

[' Dde spighe ed un papavero. 

Testa di Ercole. . . . j 
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li ovr .'rio 


Testa-di Cerere. 
Testa di Cerere. 


Testa giovane 


Cu’ aquila 


Testa di Augusto, sovente 

rollata . 


CO- 


Testa di Livia . ... f \ 
Livia seduta .' . i . ..... 

Due teste giovani di L. è 
Agrippa , spesso pileate. 

lina sigia . 


B :j 


Un’ ara. 

1 Una nave. 

! Trinacria. . 

Una lira. 

Un cornucopia 

Una corona di qitercia, 

' Soldato astato, spesso con sim- 
boli diversi. 

Una Vittoria con corona, e spes- 
■ so deche con una palma. 
Testa giovanile. 

Un grappolo di uva. 

Vittoria in biga. 

Una nave. 

Una testa di cignale. 

Un ariete. 

Messa nave. 

1 Un elmo’. 

Segno del Capricorno. 
Trinacria. ’ 

Un aquila. • 

Soldato armato. 

Testa di Augusto. 

Uri ariete. 

Una corona, ed in messo ITA- 
NOUMITAN. 

Un soldalo. (• 

Un timone ed un’ aucora. • 


Leggenda HANOPMITAN'. 

SEGESTJ, o EGESTÀ — ISel luogo detto Pileri 
di Barbara presso CASTELLAMMARE.' 

. » I . % 

Figura virile incurvata o genu- . _ . . 

(lessa, con un bastiine Sulla F, * ot \ *P«s« cri- 
- ' ronata dalla Vittoria. 

w . 

Figura virile incurvata genu- 
un bastone in sul- 
canc a' piedi ed 


spalla ed un cane a' piedi. 


Testa muliebre , 

xetf^tA sia 


r igura virile ir 
) flessa, con un 
\ la spalla, un i 
l altri simboli. 


Testa goleata. . Ercole armalo ili clava. 
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Ercole che tende un arco,ovve- t p ue e v j, c h e sollevano 
ro con un bastone sulla spai 1 un » cc0 Y 0$0A. 
la. o con la clava, e Irina- | £ rc0 ] e c h e combatte con Erice. 

. cria accanto \ 

Testa di Giove laureata. . . . Meno bue. 

Testa muliebre spesso velata, o | Un cane, spesso con spighe o 

diademata . . j giuì simboli. 

Tes ! a virile 

Metro cane Una sigla. 

Testa di Ercole. ....... Arco e faretra 

( Enea con Anchise sugli omeri. 

Testa lorrita. di Segeste .... 3 ovvero il solo Enea. 

Testa virile. , . . j Uomo che mantiene un cavallo 

( per lo morso. 

Leggenda ZETEETAIQN. 

SEL1NUNTO — presso MAZZARA, nel luogo 
detto Terra de' Pulci. 

( Biga o quadriga guidata da 
Figura nuda, o palliata presso \ una o due persone, una del- 
ti un'ara, con ua gallo ed 1 le quali in atto di tendere 

un toro vicinò, e patera in S -un arco. , y 

mallo ec 1 i Ercole che uccide un toro con 

* • la clava. 

Testa di Ercole senile o giova- ( pjg Ura in quadriga. . 

v nife 

Testa muliebre - I' • , 

Donna seduta con un serpe in j Bue a faccia umana. 

• • * t Foglia di Belino spesso m metto 

. 1 ad un quadrato. 

Una foglia di seiino. .....< Campo diviso in molte setio* 

t òi- 

Leggenda SEAlNONTINfìN, oSEAI. 

SOLER — Presso PALERMO sul monte Calai fano^ 

(Una corona, ed in metto'CO- 
Testa galeata di Marte . ... ^ AONTINDN. 


Dìgitized by Google 



Dritto 


383 

Rotetcia 


Testa laureala di Giove . . . • Un soldato genuflesso. 
Testa di Nettuno con Tridente. Testa di Marte. 

Vecchia testa virile Uomo nudo con scudo. 

Testa di Ercole Un serpe con globetti. 

Leggenda COAONT1NQN. 


SIRACUSA — SIRACUSA. 


Pegaso . . . 

Testa laureata di Giove. 


Testa di Apollo. 




Un tridente. , 

Pegaso. 

Un soldato. 

Trinacria. 

Testa di Diana. 

Diosèuri a cavallo. 

Figura in biga. 

Ramo di alloro. 

/ Una lira. 

\ Un tripode. 

' Un cavallo. 

Figura muliebre. 

Un' aquila. — Pegaso. 

Un polipo. 

Messo cavallo. 

Ì Diana in abito dì cacci alricc 
che tende un arco. 

Pegaso. 

Ercole che uccide un leone. 
Figura in quadriga spesso co* 
ronata da una Yilloria. 

Un polipo. 

Spighe di frumento. 

Un toro. 

, 1 Un cavallo. 

Testa di Cerere Una Vittoria in biga. 


Testa galeata di Marie 


Testa muliebre spesso con pe- 
sci . . •• . • ■ 



•J8C 

Dritto 


Tesisi laureala ili Giove 


Testa di Nettuno 

Nettuno con tridente in mano. 


Testa di Ercole. 


Testa nini bifronte con pesci. 


Testa goleata di Palladc. 


fìoveteio 

Trinacria. 

Pegaso. 

Testa di Apollo. 

l’igura in biga, o in quadriga. 

1 n cavallo. 

Figura muliebre , spesso tur- 
rita ed astata , con simboli 
dii ersi. 

Un’ aquila. — 

Un fulmine. 

Un polipo. 

Un tripode. 

Un cavallo. 

Mezzo Pegaso, 
v Un tripode, 
r Trinacria. 
lina nave. 

Figura in biga. 

Testa muliebre dentro ad un 
circolo. 

Figura di Pallade. 

Un' aquila. 

Pegaso. 

Un cavallo con spiga e stella. 
Mostro marino alato. 

Scudo con testa di Medusa. 
Pegaso. 

Fulmine. 

Diana in abito di cacciatrice , 
cou cane ai piedi. 

1 Uomo a cavallo. 

Due delfini. 

Una civetta. 

Una Vittoria elio immola un 
' quadrupede. 

ETRA KOS IDN. 

Un leone. 

Una corona di fronde- 
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/{oveteio 


Una civetta. 

Mezzo Pegaso. 

Pegaso. 

Stella in quadrato. 

Un polipo. 

-*•- «* A- 1 %£££££ d. 

una Vittoria, con simboli di- 
versi. 

Uomo a cavallo , spesso pi- 
leato. 

Un bue. 

Un soldato armato in atto di 
combattere, 


lusa, con pesci. . . . 
Testa galeata di l’allade 


Testa d' Iside in mezzo ad un \ Figura in biga. 

allo. 


circolo ) Uomo a' cavali 

Un’ aquila clic uccide una ci- j Un hio> 

cogna \ ° 

t Pegaso, o la parte anteriore di 
Testa virile ;...<• esso. 


Testa di Cerere. 


I Un polipo. 

Due faci. 

| Figura di Cerere. 
i Una corona di foglie , ed in 
( mezzo ZTPAK21DN. 

Una cicala. 


Testa bifronte di Giano, spesso t Un cavallo con spiga 
dallo stesso lato .... IT ~’ 

Teste dei Dioscuri pileali . 


dallo stesso lato j Un’ aquila spesso con due ca- 

lli. 


vai 

Delfino e tridente. 

Mezzo bue a faccia umana 

Tes,avirile I Uif cavallo. 

V Una clava. 

Testa muliebre Fiore di loto. 

Leggenda UTPAKOSIDN, UTP, o UT. 

TALARI A — D’ incerto sito. 

Testa muliebre velata Un c ervo cd una spiga. 

Leggenda TAAA. 
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TAUROMENUM — TAORMINA. 


Testa laureata di Apollo, spes- 
so con elmo accanto. 




! 


Testa galcala di Pallade. . 

Testa di Marte ....... 

Te sta di Bacco coronata di pam 
pini ' 


Testa muliebre lorrita di Taor 
mina 


Testa muliebre con una civetta 
Testa laureata di Giove . . 

Testa muliebre 

Testa giovanile, o senile barba 
la e diademata 


Un bue , o la parte anteriore 
di esso , spesso a faccia li- 
mona , con un grappolo di 
uva accanto. 

Uu tripode. 

Una lira. 

Un grappolo di uva. 

J ll Pegaso. 

La civetta. 

Grappoli di uva. 

I Figura di Bacco con tirso in ma- 
| no, ed una pantera ai piedi. 

! Buc a faccia umana con un 
Sole. 

Grappolo di uva. 
l’allade armata. 

Un toro. 

Un* aquila. 

Figura muliebre astata. 


Un loro cozzante. 


Legge» il a TATP0MEN1TAN. 


TttERMAE — TERMINI 


Testa muliebre con delfini ac- 
canto 

Testa lorrita, spesso velata, di 
Termini . . .' 

/* 

Testa di Ercole coverta della 
pelle del leone 

' < 

Testa laureata di Apollo . . . 
Testa giovanile . 


Figura in quadriga coronala 
^ dalla Vittoria. 

Ercole seduto con la clava. 

Figura senile curva , piteata , 
con bastone in mano. 

Tre figure muliebri, o una sola 
con cornucopia in una mano, 
c patera nell' altra. 

Testa torrita di Termini. 

Testa giovane virile. 

Figura virile pileata in atto di 
bere in un calice. 

Una pecora. 


Leggenda ©EPMITAN, o ©EPMIlXtN IMEPAlfiN. 
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TYNDARID1S — Vicino PATTI nel luogo dello 
5. Maria del Tindaro. 


Testa di Venere ! . Fi f ra .. di Venere fra mirli cou 

Cupido vicino. 

/ T' ’ 

Testa di Giove 

Testa galeata di Pallade. . 

Testa muliebre diademata. 


$ Un’ aquila. 
I I Di 


Dioscuri. 

Caduceo, palma, e spiga. 
i Figura virile palliata con Ire 
. < saette nella destra, e bastone 
i alla sinistra. 

. Un soldato. 

Ì Donna sopra un cavallo. 
Cappelli stellati dei Dioscuri. 
Testa muliebre , spesso velata. I Dioscuri a cavallo. 

leggenda TTNAAP1TAN. 


Testa virile con delfini . 
Testa di Cerere. . , . . 


TYRAtlINA — D’ incerto sito. 


Testa galeata di Pallade. . . . Pallade astata. 

Leggenda TTP. 

A1ELITAE — ISOLA ora della Città vecchia 
o Notabile. 


Testa di Ercole. 


Testa muliebre velata, e coro- 
nata con simboli di culto c- 
giwo 


Testa laureata di Apollo. 


Ercole. 

Figura alala, e mitrala, seduta. 
Un limone. 

Un cavallo. 

Una sedia curule ARRVN 1 A- 
NVS. I1ALD. PUÒ. PR. 

Un tripode. 


GAI] LEM— Isola di GOZZO. 

Testa galeata. . . Soldato astato. 

Leggenda TATAITIìN. 

' LIPARA— Isola di LIPARI. 


Testa di Cerere 


Un gracchio. 
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Un' aquila Un Delfino. 

Testa pileata di Vulcano . . Alc ™^ robeMÌ ' 8peSS0 °° n ^ 

Testa galcata di Marie .... Una flava. 

Testa laureata di Apollo ... Un tridente. 

Testa senile barbala Bacco con un tirso. 

Vulcano seduto con un «narici- i A)cuni (obaUÌ 
lo m una mano , ed un vaso J Un delfi * 0 . 

Leggendo AITIAPAIDN, o AHI. 

10V ADUSA — Isola di LAMPEDUSA. 


Testa di Giove Un pesce. 

Leggenda AOIIAAOTSSAIftN. 

TOSSURA — l’ANTELLARIA. 

Testa muliebre velata spesso 
coronata da una Vittoria . . 
sta di Ercole con altra pie- 
Tecola testa vicino 
Testa di Cerere. . 


MONETE REGIE DI SICILIA. 


Una corona di foglie ed in mes- 
so COSSVRA , o KOSSV.‘ 
spesso in lettere fenicie. 


Dritto Rovescio 

AGATQCLE. 

Testa di donna con pelle di eie- \ 

fante 6 Pallade in forma di Vittoria alq- 

Testa di Pallade \ ta con asta, scudo e civetta. 

Testa di Proserpina coronata di , Vittoria con trofeo. 

spigli’ ROPÀS . VFulinine. 

Testa d* Diana SftTEIPA ) 


Digitized by Google 



m 

Rovescio 


Drillo 

Testa laureata di Apollo A IOE / . ... 

EAAANITO . . { At l* n,a - 

Leggenda Al'A0OKAIiO2, o ArA0OK. BA2IA. 


DIONISIO il Vecchio. 


Mezzo cavallo con Trinacria 
accanto, ed una Vittoria vo- 
lante con corona in mano. . 
Testa di Marte c Trinacria 
Testa di Dionisio. .... 
Testa di Pallado ...... 


Albero di pigna. 

Mezzo Cavallo. 

^ Vittoria 
1 


Leggenda A10NTI20Y BASIAÉOX. 


DIONISIO il giovine. 


Testa di Ercole • .? Aquila che uccide un lepre. 

Testa di Dionisio j A10NT2IOT. 


FIL1S T IDE. 


T AÈsAs! Wia ! data , BAZU i Tre fi 8 ure in P iedi> 

Leggenda $IAI2TIEft2. 

FIN ZIA. « 

Testa di Finzia . v 

Testa di Apollo. Un cane. 

Testa di Diana. 1 Cignale. 

Testa di Proscrpina C Testa diademata conTrin acri» 

Testa diademata con Trinacria. * 

Leggenda BASIAEÌÌ2 ‘MNT1A- 
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Testa di Gelone laureata 


Testa diademata o laureata 


( Vittoria in biga. 

< Aquila. 

f Leone con clava o senza, 
f Vittoria in quadriga . 

( Uomo a cavallo co|i asta. 
Leggenda BA2IAE02 IEASÌN02. 


CERONE /. 


Testa di Proserpina , o di Aro- 
tusa coronata di spighe. . . 
Testa di Pallade galcata. . , . 

Testa dì Nettuno 

Testa di Cerone 


Uomo in biga. 


Pegaso. 

( Tridente. 

( IEP0N02. 

( Uoftio astato e pileato a cavai* 
( Io, o il solo cavallo. 


Leggenda IEPON&2. » 


GERO NE IL 


Testa di Cerone « Tridente. 

Testa di Cerere. Pegaso. . 

Leggenda IEPON&S. 


GERONIMO. 

T ^gt Pr °" rpÌ, : a . C0 . r0natad : j Te«a diademata. 
Testa diademata di Gwonimo. Fulmine. 

Leggenda IEPfìNIMOT BA2IAES22- 

ICETA. 


1 està di Proserpina coronata di 

«pigile 2T?ÀKOSK2N . . . 


| Vittoria in biga EIU 1KETA; 
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IP PARI NO. 

Testa d* Ipparino Un cignale IIInAP. 

« ' PIRRO. - 

Testa galeata di Pallade. . . .( Vittoria che corona un trofeo,; 

Testa di Cerere . .W II fulmine . 

Testa di Marte 1 Una spiga in mezzo ad una co- 

Testa di Pirro S rona. 

Testa di Diana .... t . ; .0 Vittoria con trofeo in manoj 8 
Testa muliebre velata f corona. 

Leggenda IIYPPOY BA2IAE02. 

SOSIST RAT O. 


Testa di Sosistrato . 
2TPAX.02H2N . . 


Leone 20212- 


PERONE. 

Testa di donna. Granchio 6EP£2, 
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CRONOLOGIA 

Dei marmi di Paro, secondo Perideaux , calcolata 
per r anno rj86. 

Era Dura 
di sino 
Paro. • a noi , 

. Ho descritto l’età precedente, da Ce- 

Crèpe che fu il primo re di Atene, (ino all’Arconte di 
Paro Asiianalte, c fino a Diogncte Arconte di Atene. 

/Cpoca /. Dopo che Cecrope regnò in Alene, e che 
fu dato il nome di Cecropia all’Attica , così chiamala 
un lempo da Attco , uno dei suoi abitanti , corsero 

1318 anni .'...... . 0-3368 

Epoca a. Dopo che Deucalione divenne re di Par- 
nasso nella Licoria, sotto il regno di Cecrope~in Ate- 
ne, passarono 1310 anni. 50-8360 

A poca 3. Dopo che A rete o Marte e Nettuno ven- 
nero a contendere l’uno contro l’altro, a cagione di 
Allirorio figlio dell’ultimo, in Atene ove regnava Cra- 
nao , e che l’Areopago ne prese il nome , corsero 
1266 anni ~ . 50-3318 


53*3315 


60-3308 

Epoca 6. Dopo che Elleno figlio di Deucalione re- 
gnò nella Ftiotide, che gli anticni Greci furono chia- 
mati Fileni, e ch’ebbero istituite le feste di Minerva, 
sotto il regno di Anfizione in Atene, passarono 1257 
anni . ; 61-330? 

Epoca i Dopo che Cadmo, figlio di Agenore, ven- 
ne a Tebe per ordine dell’ oracolo, e che fabbricò la 


Epoca 4 ■ Dopo che il diluvio avvenne sotto il re- 
gno di Deucalione, e che fuggendo di Licoria a mo- 
tivo dell'inondazione, questo re venne ad Alene presso 
di Craòao che fabbricò il tempio di Giove Fisio ed O- 
limpico , e che fece dei sacrifici in rendimento di gra- 
zie, sotto il regno dello stesso Cranao, in Atene, pas- 
sarono 1265 anni 

Epoca 5. Dopo che Anfizione , figlio di Deucalio- 
ne. regnò alle Termopili , che radunò e chiamò Anfi- 
zioni i popoli sparsi nelle contrade vicine, e fabbricò 
Pilea ove gli Anfizioni solevano sacrificare , mentre 
che un altro Anfizione regnava in Atene, corsero 1 158 
anni 
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città cui diede il nome suo , gotto il regno di Anfione 

in Atene, corsero 1255 anni. . 

Epoca 8. Dopo ch’Eurota e Lacedemone regnaro- 
no in Laconia , sotto il regno di Aniizione in Atene , 

passarono 1252 anni 

Epoca g. Dopo che il primo naviglio partilo dal- 
l’Egitto, che fu chiamato Pentecontoro, dopo che A- 
raimoue e B. ... ed Elice, ed Archedice figliuola di 
Danao, scelte dalla sorte fra le altre loro sorelle, edi- 
ficarono un tempio , c sacrificarono sulla spiaggia, 
presso di Lindo , ove presentemente è la città di llo- 
di, sotto il regno di Eriltonio in Atene, corsero 1247 

anni .' 

Epoca io- Dopo eh’ Erittonio in seguito della pri- 
ma celebrazione delle Panatence aggiogò dei cavalli 
ad un cocchio, istituì un giuoco pubblico, e diede agli 
Ateniesi il nome che portano ancora; dopo che la ma- 
dre degli Dei comparve sulle montagne di Cibcle , 
che Gagni, il frigio, inventò il flauto a Caleno, città 
della Frigia, che lo suonò sul modo frigio, su quello 
di Cibele , di Bacco , di Pane c degli altri Dei della 
sua patria e degli eroi , sotto il regno dello stesso so- 
vrano di Atene, quell’ Erittonio che pel primo montò 

un cocchio, passarono 1242 anni 76-3292 

Epoca ti. Dopo che regnò Minosse, primo di que- 
sto nome, c fabbricò la città di Cidonia, che Cclmo e 
Dannaneo, Dattili del monte da, trovarono il ferro , 
sotto il regno di Pandione n Atene, corsero UGO 

anni , . . . . . 150-3218 

Epoca tz. Dopo clic Cerere , venula in Atene , in- 
segnò a seminare, e mandò agli altri popoli Trittole- 
mo, figlio di Celoo e della ninfa Nerea, sotto il regno 
di Eretteo in Atene, corsero 1 145 anni .... 173-3195 
Epoca t3 ■ Dopo che Tritlolemo seminò le terre di 
Bavia. chiamate poscia Eleusina sotto il regno di E- 
retteo in Alene , corsero 1 142 anni ..... 176-3192 
Epoca i4- Dopo che . . . compose dei versi, cantò 
il rapimento di Proserpina, le inchieste di Cerere di 
lei madre .... e le favole che si raccontano sovra 
coloro che si diedero all’ agricoltura sotto il regno di 
Eretico, passarono 11 35 anni ....:.. 133-3185 
Epoca t!>. Dopo eh Eumolpo, figlio di Museo, fece 
celebrare i misteri di Elcusi c mise in luce le poesie 
dì suo padre, sotto il regno di Eretico , figlio di Pan- 
dionc, in Alene, corsero . ; . anni 
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Epoca 16 . Dopo che pcT la prima tolta si espiò un 
omicidio, sotto il regno di Pandione, figlio di Cecro- 

pe, in Atene, corsero 1062 anni 

Epoca tj. Dopo la istituzione de’giuochi ginnici a 
Eieusi, sotto il regno di Pandione, figlio di Cecrope, 

corsero . . . anni . . . . 

Epoca i 8 . Dopo che si offersero de'sacrificj di san- 
gue umano, e si celebrarono i Lini in Arcadia .... 
di Licaone fra i Greci, sotto il regno di Pandione, fi- 
glio di Cecrope in Atene, passarono mille e . . anni. 

Epoca tg. Dopo che si fecero delle lustrazioni in 
Atene , ch’Ercole fu iniziato ai piccoli misteri, e elio 
fu edificato un. picciolo tempio destinato a questi mi- 
steri, sotto il regno di Egeo in Atene, passarono mil- 
le e . . . anni . • . 

Epoca 20 ■ Dopo che Atene soffrì la penuria dei 
frutti della terra, e che consultato l’oracolo di Apollo, 
ordinò questi di eseguire lutto ciò che imporrebbe Mi- 
nosse, sotto il regno di Egeo in Alene, corsero 1031 

anni . . . 

Epoca 2 i. Dopo che Teseo fece una sola delle do- 
dici città dell’Attica , a cui diede forma democratica; 
dopo che stabili durante il suo reguo in Alene, i giuo- 
chi Istmici , dopo ch’ebbe ucciso Sirmi corsero 995 

anni 

Epoca 22 . Dopo . . . sotto il regno di Teseo in 

Atene, corsero 992 anni . . . 

Epoca 23. Dopo eh’ Elcocle , Adrasto ed Anfiarao 
regnarono in Argo, e pei primi celebrarono dei giuo- 
chi nella foresta di Nemen, sotto il regno di Teseo in 

Atene, passarono 987 anni , . 

Epoca 24- Dopo che i Greci intrapresero l'assedio 
di Troia, il tredicesimo anno del regno di Mcnesteo in 

Atene corsero 954 anni 

Epoca 23. Dopo la presa di Troia preceduta il set- 
Ac del mese di Targelione del secondo anno del regno 
di Menesteo in Atene, passarono 945 anni . 

Epoca 26 . Dopo che Oreste fu guarito dalla pazzia 
nell aScizia, e che poscia Erigone figlio di Egisto, ed 
esso Oreste Tennero in Atene , ove regnava Derao- 
foonte a piatire nell’ Areopago sulla morte del padre 
di Erigono , dalla quale accusa Oreste uscì vincitore 
per la parità dei suffragi, passarono 942 anni. . . 

Epoca 27. Dopo che Teucro pose le fondamenta di 
Salamina, nell’isola di Cipro, sotto il regno di Demo- 
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foonte in Aténo, passarono 933 anni . ... . 380 • 2988 
Epoca s 8 . Dopo che Nelco venne ad abitare Mile- 
to in Caria, vi radunò i popoli della Jonia che fonda- 
rono Efeso, Eri tra, datomene, Teo, Lebdo, Colofo- 
ne . Myus . Focea, l’riene, Samo, Chio. ed istituirono 
le Pamonie, il 1 3° anno del regno di Neleo in Atene, 


corsero 8i3 anni 505-2863 

Epoca 29 . Dopo il tempo in cui fioriva il poeta E- 
aiodo, sotto il regno di Megacle in Atene, corsero 680 

anni . 638-2730 

Epoca 3o . Dopo il tempo in cui fioriva il poeta Ci- 
merò , sotto il regno di Diagucle in Atene , corsero 

643 anni .... 675-2693 

Epoca 3t. Dopo che PArgivo Fidone, undecimo di- 
scendente di Ercole, regnò in Argo, vi mise in uso i 
piedi e le miiure, fece battere monete di argento nel- 
l’isola d’Igina , durante il regno di Diognete in Ate- 
ne, corsero 03 1 anni 687 - 268 1 

Epoca 32. Dopo che Archia figlio di Evagete, de- 
cimo discendente di Temono condusse una colonia di 
Corinti a Siracusa , il 2 1° anno del regno di Bischine 
in Atene, passarono 494 anni 824-2344 


Epoca 33 Dopo che Creonte fu scelto il primo per 
essere annuo Arconte di Atene, passarono 420 anni. 898-2470 
Epoca 34- Dopo che Tirteo guidava alla battaglia 
i Lacedemoni, essendo Lisia Arconte di \tene, pas- 
sarono 418 anni ... . 900-2468 

Epoca 33- Dopo che Terpandro figlio diDerdeneo 
nativo di Lesbo, inventò i Aon»* lirico e auletico, che 
ei suonò sovra flauti accompagnato da altri suonatori 
dello stesso istrumento, e che si purgò di- una ingiu- 
sta accusa dinanzi al popolo, sotto l'Arconte Dropilo 
in Atene, passarono 581 anni ..... . . 937- 1431 

Epoca 36. Dopo che Alialte regnò in Lidia, men- 
tre Arisloclcte era Arconte in Atene, corsero 341 
anni ............... 977-4391 

Epoca 3j- Dopo che Saffo fuggi di Mililene in •Si- 
cilia .... nel tempo che Cretea I era Arconte in A- - 

lene , e che Siracusa giacea sotto il giogo dei popoli 

vicini, passarono 330 auni 988-2380 

Epoca 33. Dopo che gli Anfizioni furono vincitori 
alia presa di Cirra , e che i giuochi chiaijuui Crema- 
titi, a cagione delle spoglie dei vinti, furono stabiliti, 
durante l'Arcontalo di Simouc in Alene , passarono 
327 anni 901 -2377 


Digitized by Google 



89 » 


V 

Epoca 3g. Dopo che si celebrarono pCT la seconda 
volta i giuochi Stefaniti , mentre che Damasia II era 
Arconte in Atene , corsero 3 1 8 anni .... 1000*2298 

Epoca 4-0- Dopo che in Atene, ove regnava in qua- 
lità di Arconte . ; . ai rappresentò per la prima volta 
sovra un teatro innalzato, una comedia, i di cui attori 
erano Susarione e Dolone nativi d* Icara, cd ebbero 
per ricompensa una corba di fichi ed una misura di 
vino, che portarono via sur una quadriga , corsero 

25 . . . anni. 

Epoca 4>- Dopo che Pisistrato s’ impadronì del re- 
gno di Atene ove Comia era Arconte , passarono 297 

anni . . . * 1021-2347 

Epoca 4a. Dopo che Creso regnò in Asia , c spedì 
deputati a Delfo, mentre Eutidemo era Arconte di A- 

tene, corsero 292 anni 1026-2342 

Epoca 43. uopo che Ciro re di Persia s'impadronì 
di Sardi e della persona di Creso, ch'era stato ingan- 
nato dall'oracolo della Pitia, mentre che . . . era Ar- 
conte di Alene, cd il poeta Ipponace si faceva immor- 
tale co’suoi giambi, passarono 298 anni. . ; . 1040-2326 

Epoca 44 ■ Dopo che il Poeta Tespi fece recitare 
sovra un carro la tragedia di Alceste, e fu assegnato 
un capro per premio del vincitore , nel mentre che 
Alceo 1 era Arconte di Aleno, corsero 272 anni . 1046-2322 

Epoca 45- Dopo che Dario divenne re di Persia , 
dopo la morie del mago, nel tempo che . . . era Ar- 
conte di Atene, corsero 253 anni 1065-2303 

• Epoca 46- Dopo che Armodio cd Aristogitone uc- 
cisero Ipparco figlio di Pisistrato , tiranno di Alene , 
ove distene era Arconte, e che gli Ateniesi conven- 
nero coi Pisislratidi che essi uscirebbero dalla città 
di Alene e dalle sue mura , chiamate Pelasgiche, 

passarono 24.8 anni. . 1070-2298 

Epoca 4l- Dopo che i cori di teatro composti 
da uomini soltanto disputavano i premi sotto la di- 
rezione d’Jppodico e di Caicide che fu il primo vin- 
citore, sotto l'urrolato di Zagora, in Atene, passaro- 
no 244 anni . . . 1074-2294 

Epoca 48 • Dopo che... Ippia... in Alene, ove Pi- 
mento era Arconte, passarono 231 anni. . . : 1087-2281 

Epoca 4g ■ Dopo che gli Ateniesi, sotto l’arcon- 
luto di Filippo 11, pugnarono presso Maratona con- 
tro i Persiani, il di cui Capitano Artaferne Satrapo, 
i no de'disrendenti di Dario, fu vinto; battaglia io 
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coi si trovò il poeta Cachilo in età di 35 anni, cor* 

sero 227 anni. . : 1091-2277 

Epoca So. Dopo che Simonide , avolo del poeta 
Simonide, e poeta egli stesso, si rendette celebre in 
Atene, ove Aristide era Arconte, o che Serse figlio 
di Dario succedette al trono del padre dopo la di lui 

morte, corsero 225 anni' 1Q93-2273 

Epoca 3t. Dopo che il poeta Eschilo riportò il 
premio della tragedia, che nacque il poeta Euripi- 
de, e che il poeta Stesicoro venne in Grecia , nel 
tempo che Fiiecrate era Arconte di Atene , corsero 

222 anni 1096-2271 

Epoca Ss. Dopo che Serse' fece un ponte di navi 
suH’KIles ponto, che i Greci combatterono e vinsero 
i Persiani alle Termopili, e in mare presso di Sa- 
lamina , mentre che Callia era Arconte di Atent^, 

passarono 217 anni 1101 -2267 

Epoca S3. Dopo che gli Ateniesi, sotto l’arconta- 
to di Xantippo , sconfissero in battaglia campale , 
presso a Platea, Mardonio Capitano di Serse che 
vi perdette la vita, nel qual tempo la Sicilia era de- 
vastata dal fuoco del monte Etna , passarono 216 

anni 1 102-2266 

Epoca S4 ■ Dopo che Gelone figlio di Dinoraene 
s’impadronì del governo di Siracusa, nel mentre che 
Timoslene eraArconte di Atene, passarono 21 5 anni. 1103-2265 
Epoca SS. Dopo che Simonide di Ceo figlio di 
Leoprepi, inventò l’arte della memoria artificiale, c 
riportò la palma insegnandola in Alene , ove Adi- 
mante era Arconte, e dopo che s’ innalzarono delle 
statue ad Armodio ed Aristogitone, corsero 214 anni 1104-2264 
Epoca SS. Dopoché Jerone s’impadronì del tro- 
no di Siracusa, nel tempo in cui fioriva il poeta Epi- 
cardio, sotto l’arcontato di Carote, in Atene, corsero 

208 anni .1110-2258 

Epoca S-j. Dopo che Sofocle figlio di Safillo di 
Colono, riportò il premio della tragedia nella età di 
28 anni, mentre Apsefione era Arconte in Alene , 

corsero 226 anni 1112-2236 

Epoca 38. Dopo che una pietra cadde a Egopo- 
tamo, e che il poeta Simonide mondi 90 anni, nel 
tempo che Teagenidc era Arconte in Atene , passa- 
rono 205 anni ...... 1113-2255 

Epoca S(j. Dopo la morto di Alessandro I e la 
successione di Perdicca suo figlio alla corona di 


Digitized by Google 



40 1 


Macedonia , nel mentre eh’ Éulippo era Arconte di 
Atene, corsero 199 anni . ; . . ; . .1119 2444 

Epoca 6&- Dopo la morte del poeta Eschilo in 
età di 6g anni , accaduta a Gela in Sicilia , mentre 


cbcCaflialera Arconte in Atene, passarono 193anni 1123 2413 
Epoca (ìli Dopo ch’Euripide il quale era eoo lem» 
poraneo di Socrate e di Anassagora riportò la prima 
volta, in età di 43 anni , il premio della tragedia , 
nel tempo in cui Difilo era Arconte di Atene , cor- 
sero |9g anni. » . 113g 222cj 

Epoca 62, Dopo elio Archelao montò sul trono di 
Macedonia che Pcrdicca lasciato arca vacante alla 
sua morte, nel mentro che AristiClo era Arconte di 
Alene, passarono 136 anni 1132 2206 


Epoca &L Dopo che Dionigi s’ impadronì del 
trono di Siracusa , in tempo ch’Eutemone era Ar- 
conte di Alene, passarono 142 anni . : . . .1171 2191 
Epoca 6 '4. Dopo la morte di Euripide in età di 
77 anni sotto V Arcontato di Antigone in Alene J, 

passarono 14 ’i anni . . : 1173 2195 

Epoca 60. Dopo che il poeta Sofocle lini i suoi 
giorni in età di 91 anni, e che Ciro entrò nella Per- 
sia. essendo Arconte di Atene Callia 11. corsero 143 

anni. . : . . . ; . . ; . 1175 2195 

Epoca 6(L Dopo che Telesle di Selinuntc riportò 
il premio in Atene, ov’ era Arconte Elicone , passa- 
rono 139 anni ...... 1179 21Sg 

Epoca Sj- Dopo il ritorno di quelli che aveano 
accompagnato Ciro in Persia, e la morte del filosofo 
Socrate, in età di 70 anni , essendo Lachete Arcon- 
te di Atene, corsero 137 anni ....... 1181 218T 

Epoca SS. Dopo chèT.'. in Atene ove Arislocrato 
era Arconte corsero 1_33 anni . . . . . . . 1183 2185 

Epoca 61 •)_. Dopoché.:, rio riportò il premio del 
• Ditirambo 10 Atene ove... era Arconte , corsero ... 

Epoca "ul. Dopo che Filosscno poeta ditirambi- 
co, mori in età di 60 anni , essendo Pitea Arconlo 

di Alene, passarono 116 anni 1202 2166 

Epoca 7 /. Dopo che Anassandride poeta comico 
riportò il premio in Aleue ove Callia era Arconte , 
passarono 113 anni ; . 1203 21C3 

Epoca 7 2. Dopo che Astidnmanle fu coronato in 
At:ne, ove Areoue ere Arconte > e che nello stessa 

23 
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tempo si vide brillare una cometa grandissima, cor- 
sero IO 9 anni. .7 » 1209 2159 

Epoca yj. Dopo la battaglia di Leutra , data fra 
i Tebani c i Lacedemoni, in cui questi ultimi fu- 
rono sconfitti, e il loro re Cleombroto fu morto , in 
tempo che Frasiclide era Arconte di Atene, corsero 
107 anni . ; ... ..... . 1211 2151 

Epoca 7 4 . Dopo l’incoronamento di Stesicoro II 
e d’ImeroPin Atene , ove Diseimete era Arconte, e 
dopo la fondazione di Megalopoli nell’Arcadia, cor- 
sero 106 anoi. 1212 1156 

Epoca ’jS. Dopo la morte di Dionigi di Siracusa 
cui succedette suo figlio, e dopo che Alessandro di- 
venne re di Fere in Tessaglia , mentre Nausigene 
era Arconte di Atene, corsero 104 anni .... 1214 2154 
Epoca 7 S. Dopo che i Focesi saccheggiarono il 
tempio di Delfo, essendo Arconte di Atene Cefiso- 
doto, passarono 94 anni. 1224 2144 

Epoca 77, Dopo che Timoteo terminò la sua car- 
riera in età di 90 . anni , in Alene , ov’era Arconte 
Agatocle; dopo che Filippo re di [Macedonia edificò 
Filippopoli ; dopo che Alessandro di Fere morì, e 
che Dione vinse i Capitani di Dionigi, passarono g3 
anni, ..... . . . ... . . . 1225 2143 
Epoca 7 8 . Dopo la nascila di Alessandro re di 
Macedonia, tempo in cui Aristotele fioriva in Alene, 
ov’era Arconte Calistrato, passarono 91 anni . . 1227 2141 
Epoca ig. Dopo che Calippo uccisore di Dione 
s’impadroni del governo di Siracusa , essendo Didi- 
mo Arconte di Alene, corsero 9H anni . . .. 1228 2140 
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